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AVVISO 

DELL’ EDITORE. 

I L Compendio della Storia di Francia tradotto dai 
Francefe nelF Italiano linguaggio dal J olito nofìro Si- 
gnor >Abatt Fedo , racchiude/! in q uè fio . e ne' [eguenti 
tre Volumi . Tale Storia , che in Prancefe Videfì la fri * 
ma volta pubblicata ne! 1767. per le Jlampe di L ege , non 
appartiene al Ch.M. Bo(Juet / olamente . Un tutore di ri - 
fpettabilifJiMo lignaggio , con giullo titolo pretender può 
un diritto legittimamente acqui/lato / opra di effa . Quejl' 
tutore è per lo appunto il Sereni ffimo Delfino , figlio uni* 
co del Gran' Luigi , e degno ^Alunno del celeberrimo Pre- 
cettore M. Bdffuet . 

I Di tal verità ftane tefiirtione Lo firffo Prelato , il quale 
nella Lettera / critta ad Innocenzo XII. ; per dargli conto 
degli ftudj del S erem ffimo Delfino , dice così • ,, Final * 
,, mente noi gli abbiamo injegnata la Storia ; ed effendo 
,, que/ìa la [cuoia della vita umana , e della politila , 
, r [atto ciò abbiamo con grande efattezxa ■ Abbiamo peri 
„ principalmente badato ad infegnargli quella di Francia', 
,, cb ' è la fua . Noi non gli abbiamo data la pena di (con- 
„ volger libri , a riferba di alcuni tutori nazionali , 
,, cerne Filippo di Comines , e du Sellai, &c., di cui gli ab- 
„ hi amo fatti leggere i più belli paffaggi", noi fi? {fi bevuto 
„ abbiamo ne’ fonti , e dagli ^Autori p ù approvati ne ab- 
M biam tratto quanto potea più [ervirgli per comprendere 
„ la continuazione degli affari. 

,, Di viva voce noi ne recitavamo quel ,.che potea fa- 
„ cilmente ritenere , glie lo facevamo ripetere, ri lo fcrivevà 
,, in France/e , e poi lo trajportava in Latino. Il Sabotò 
cont nuamente et riieggea quanto area ctrmpofìo in tutta 
,, la Settimana , e , ctejcendo l' Opera , l' abbiamo divi’fa 
„ in libri, che gli facciamo rileggere (peffrffmo . 

„ L' affido ila, con cui egli ha continuato quello lavoro, lo 
,, ha condotto fino agli ultimi regni,- coficchè noi abbiamo 
„ quafi che tutta la noflra fioria in Latino, ed <*> F<art- 
„ cefe , della mano, e dello fitte di que/to Principe . Dó- 
„ po qualche tempo , avendo Veduto , cb' egli (apeva ab- 
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„ ha fiati -ga il Latine , io abbìam fatte de fi fiere dallo f cri • 
,, w la Storia in queflo linguaggio . La contnuiamo perii 
,, in Francefe eolia fleffa diligenza .... Non parliamo 
,, a lungo delle picciole cofe , e non ci diamo briga di ri- 
„ certa r quelle , che riguardano la curi" fi' à . Offervamo 
,, però i co fiumi della Nazione ften buon' , ften cattivi , 
„ le cofiumange antiche, le leggi fondamentali , i g-an can- 
,, giamenti 1 e le loro cagioni : il recondito de' Configli » 
,, gli avvenimenti inafpettati , per avverarvi lo Ipirito , 
„ e prepararlo a tutto .* « difetti de' Re , e le calamità t 
„ che gli hanno leguiti .... 

„ Affinché pelò il Principe apprendeffe dalla Storia la 
„ maniera di regolare gli affari , noi ne' luoghi , in cui 
„ effi /ombrano in.rifchio, ftam f oliti efporne lo [lato, ed 
„ eliminarne tutte le circoftanxe , per deliberare , corno 
„ farebbeft in un Coniglio , ciò , che far ■ dovrebbe fi in 
„ tali occaftoni : gli dimandiamo il / uo parere , e quando 
i* f 8^‘ fi & fp ,e g at ° i profeguiamo il racconto , per ingegnar- 
ti Ìli gli avvenimenti .... 

Dal fin qui detto a chiare note rifulta , e per tefiimo- 
mangia dello fleffo M. Boffuet , che il Sereniffimo Delfino 
ba avuta quaUbj parte in qw fi' Optra ; nejfuno però , ciò 
non oflantf , negar potrà al Precettore la maggior lode . 
Quefìi in fatti con peno fa fatica leggeva i -Codici , donde 
traeva le materie , quefìi preparava le materie ’fìeffe , que- 
fit le difponeva , e quindi ne coYreggea lo ftile , tanto in 
Latino , che in Francefe . Oltre di che in tutta f Opera 
Veggonft delle pennellate brillanti, e vive , come pure del- 
le mafchìe , e foli de riffe ffioni , che pale /ano la perfpi ca- 
ca , e la favic^ga profonda del g>an Maefìro , che pre- 
ndeva alla compofix>one di tal' Opera , e che nel /uo Alun- 
no formar voleva un faggio Principe , ed un per} etti (fi- 
mo C rifilano . 

/ Re , che in quella Storia veggonft dominare la Frant- 
ela , derivano da tre diverfi lignaggi . / due primi fim- 
brano forfè trattati troppo concifamente ; quefla però è la 
fotta d lla maggior parte delle Storie , che ne parlano . 
Ma non corre la fleffa legge per La ter^a fiirpe , dall » 
quale derive l'u4! unno del noftro -Autore , e la quale anche 
oggigiorno regna felicemente . La Storia di quefla fiirpe i 
ia'ereffantiffnna , e perciò vi fi troveranno p ii regni, fpe- 
fialiriente quello di Luigi XI., e de' figlienti , trattati di 
una maniera molto tfiefa . Gli avvenimenti fono alP 


tftremo belli , e porla n della pena per m oh averne la con* 
tinuaS'one . La Storia finifce a Carlo IX. ìnclufivamente , 
Manca dunque , per avere un compiuto Compendio della 
Storia di Francia , quanto è accaduto folto di (et altri Re , 
cioè lotto di .Arrigo III-, irrigo IP., cognominato il Gran- 
de , Luigi XIII., Luigi XIV. , anche Joprannomato il Gran- 
de, Luigi XV., e Luigi XVI., che felicemente ora regna , 
Era però intensione di M. Boffue come rilevaft dall ac- 
cennata Lettera ad Innocen%io XII. , di continuarla fino al 
Regno di Luigi il Grande , eh' era per lo appunto P avven- 
turofifjfimo Genitore del di lui Alunno . Que (la era la fua 
intensione ; ma ignoriamo il perchè non abbialtr efeguita . 
Ifn tal di/egno però anche farebbe rimafto voto di effetto 
per qualche parte ; perchè M. Boffuet cangiò quejla co, W al- 
tra vita nel 1704 . il Del fitto di lui -Alunno nel 1711 ., e 
Luigi il Grande nel 1715 . • 
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F aramondo . 

V • > 

. • 

? Impero d’ Occidènte era in mano di Ann® 
)rio , la poteftza Romana vedcvafi 42JB 
Imita dalle guerre civili , e d^lle 
irruzioni de Barbari , e tutto Io Stato cadeva 
in rovina per' la debolezza , e dappocaggine 
del fuo Capo , quando i Francefi , nazione 
Germanica , che abitava vicino al Reno , 
sforzarono d’ introdurfi nella Gallia , dove ne’ 
tempi addietro avuta aveano la lor fede. Eran 
e Hi ancora Pagani , e la G^lia era Cridiàna . 
Alcuni de’ noftri Storici computano per primo 
Re de’ Francefi Faramondo , figlio di Marco- 
miro, e dicono, che circa l’anno 420.ru elet- 
to per tale , c’d elevato fopra upo fcudq , fe- 
condo il cpftume della razione. 

J Francefi eran governati dalle leggi Sali- 
■BoJJyComp.deila St.di Fr.T.XXVlL A che, 
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che , cos'i dette de’ Sai j , che componeano la 
più nobile parte ’de’ Popoli Francefi. I Re fe- 
gueoti le hanno «(chiarate , ed accrefciute , 
ma dal principio erano fiate effe in vigore . 
Xcco quel , che flabilifcono circa la fucceflio- 
ne : nella terra Salica ricader non dee alle don- 
na alcuna parte di eredità , che tutta intera fi 
appartiene a' mafcbi . Le terre Saliche eran 
quelle , che yenivan donate a* Salj , o fian 
principali tra’ Francefi , in ricompenfa del fer- 
vigio militare, fenz’ alcun’ altra fervitù ; non 
fa perciò maraviglia , fe le femmine n’ erano 
eftiufe. Chi è informato delle «offre antichità 
non dubita , che 1’ addotto articolo di legge 
intorno alle terre Saliche, non deHtt| dall’an- 
tico coftume della nazione, e che^Pi fia fla- 
to in ufo prefl'o i Popoli dalla loro origine, 

C (od ione il Capelluto . 

• ' * 
Quella parte della Gallia vicino al Reno , 
della quale eranfi impadroniti i Francefi nel l ? 
anno 428. fottcffc condotta del loro RcClo- 
dione , foprannomato il Capelluto , loro fi» 
tolta ala Aszio, Generale de’ Romani, il quale 
avendoli vinti in un combattimento , fece nul- 
la di manco feco loro un trattato eh pace 
nell’ anno 431. 

Ma feì anni dopo. 3 cioè nel 437. quello 
fleffq 
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fìeflo Ciodione , il cui regno fi fa cominciare 
nell’ anno 428., pafsò il Reno ad onta di Ae- 
zio, che non potè impedirlo. Penetrò ancora 
molto al di dentro nella Gallja, dóve fi fece 
padrone di Tournai, e di Ombrai con tutt’i 
paefi vicino al fio me Somma , e , fecondo io 
Stòrico Roncone , (labili in Amiens la fede 
dM fuo impero. Venn’ egli a morte verfo l’an- 
no 447.^ 

Meroveo , v 

• » t . 1 - t 

Lafciò Ciodione due figli , eh’ ebbero tra 447 
loro contefa per la fucceflbne al padre . fi 
primogenito chiamò in fuo ajuto Attila Re 
degli Unni: il più giovane implorò la prote- 
zione di Aezio , che lo adottò per fuo figlio. 

Il Retore Prifco veduto avea quell’ ultimo in 
Roma ; e ci fa fapere , eh’ egli era sul verde 
degli anni fuoi , e che una bionda chioma gli 
ondeggiava sugli omeri. Quello giovale Prin- 
cipe carico di donativi .dall’Imperadore, e da 
Aezio ritornò nelle Gallie col titolo di ami- 
co e di confederato col Popolo Romano. 

Benché Prifco non ci dica affatto il nome 
di quello fecondogenito di Ciodione , credei! , 
eh’ egli era lo Hello , che Meroveo , il quale 
trovavafi alla teda de’Francefi nell’armata di 
Aezio, quando combattè contra Attila , ficco-' 
me il fuo fratello maggiore ragionevolmente 

A 2 era 
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era nell’ efercito di Attila' Re degli Unnr^ 
effendo certo * che vi erano di’ Francefi nelle 
due armate nemiche . La colitela de’ due fra- 
telli fervi’ di preteso ad Attila per invadere 
. le Gallie . , . . •• 

Gli Unni, Popoli vicini al Ponte Eufìno , 
condotti dal loro Re Attila , che cfiiamavafi 
il Flagello di D/e, per fpargere il terrore oeK • 
lo fpirito de’ Popoli, attraverfarono tutto l’Ic* 
lirico, e la Germania, qual torrente, Aie inon- 
, da, entrarono nella Gallia, ed attediarono Or- 
leans. Aezio , Meroveo, Re de’ francefi , e 
Teodorico , Re de’ Vifigoti fi cpllegarono pec 
refpignerlo , e 1’ obbligarono a togliere ^atte- 
dio di Orleans . Lo perfeguitaron quindi - ne’ 

. campi Catalamici , come parlano gli Stqrici , 
vale a dire nelle' pianure di Chalons nella 
Sciampagna, dove lo tollero ip rotta. 

Le fcitture , che fopraggiunfero all’ impero 
Romano in Occidente per la morte di Aeaiq, 
_ fatto ammazzare dall’ Imperadore Valentinia- 
no III., e la morte violenta di- quefio Prin- 
cipe , e di Maflìtno , fuo fucceffore , diedero 
luogo a Meroveo dj fortificare il fuo domi- 
nio nella Gallia Belgica. Ei mori yerfo fan- 

457* y / ^ ■ N ** 

: Cbtlderko L 

457 Meroveo ebbe per fuceeflore Chimerico, 
Principe bei) forcato di corpose di IpjrirQ , 
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coraggiofo, ed abile*. Avea però un gran dì* 
fetto, abbandonandofi all’amore delle donne, 
ancorché di qualità , fin al fegno di rapirle 
per forza : cofa , che lo rendè òdiofo a tut- 
ti . Per quello lo tacciarono i Fnncefi , e3 
obbligaronlo a rifuggirfi in Alemagna prefica 
al Re di Turingia , ed i Grandi elefsero 
in fua vece Egidio, o Gillone , Maeftro del- 
la Milizia Romana . Partendo però il Re 
lafciò in Corte* Gujemano , fuo. intimo confi- 
dente . Quelli avendo guadagnata la buona 
grazia di Gillone , lo coofigliò ad aggravare 
il Popolo, ed a malmenare i Grandi, quegli^ 
fpecialmente , eh’ ei conofcea per piò poffenti 
nemici di Childerico . Sperava così di ricon- 
ciliare i Popoli in favore di Childerico, e dif- 
porli quindi a fcacciare Gilone . Eflendo così 
difpolle le cole , Gujemano rimandò a Chil- 
derico la metà di un pezzo di moneta , eh’ ef- 
fer doveva il fegno del fuo ritorno . Bafina , 
moglie del Re di Turingia, lo feguì in Fran-, 
eia , ed ei la fposò , fenza darli pena de’ di- 
ritti del matrimonio , nè della fedeltà , chef 
doveva ad un Re , il quale avealo bene ac- 
colto, e trattato. Dopo il Tuo ritorno fi avan- 
zò fino alla Loira , e diede una battaglia vi- 
cino ad Orleans. Prefe quindi la Città di An- 
gore, giuda il rapporto di Gregorio di Tours, 
L’Autore della Vita di S. Genevefa dice, eh’ 

A 3 egli 
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egli era padróne di Parigi** Frattanto però vi 
ha luogo da dubitare , che Childerico abbia 
eftefo tant' oltre il fuo dominio , mentr’ egli 
mori inToumay, ed i Romani erano ancora- 
padroni di Soilfons * • 

Clodoveo /. i 

4 8 i , Childerico da Bafina ebbe un • figlio dui- 
■ maio Clodoveo v o Luigi , efleftdò quelli due 
nomi la della cola, poiché 1 ’ Imperadore Lui- 
gi il Pio * parlando di quedo frimo. Re. Cri- 
ftiano dice * eh’ ei portava lo fteflo nome, di 
quedo * Clodoveo non avea fé non quindici 
aneli , quando morii fuo Padre i Non Vedely, 
che quedo Principe abbia intraprefa alcuna 
guerra pria del fuo vigefimo ajino< Dicefi $cne 
impiegò quedo tempo di ripofo in idruirfi', 
in amminidrar la giudizia al Popolo $ in trat- 
tare le armi * ed in cavalcare 4 Finalmente in 
et!» di 20. anni mandò a sfidare a battaglia 
Siagrio, figlio di Gillone^ che rifedeva inSoif- 
fons , e che Gregorio di Tours chiama Re 
de’ Romani, o Galli * che viveano nel mezzo 
di Popoli* barbari * fortificati id diverfe parti 
delle Gallie. ClodoVeo eflendofi Unito con Ri- 
gnacàire , fuo parente , fi portò, ad attaccar 
Siagrio , che fu disfatto * e fi rifuggi prelfo 
Alarico, Re de’ Vifigoti . Clodoveo però mi- 
nacciò di far là guerra ad Alarico , fe non 

gli defle in, manov Siagrio : quando ebbelo in 

fuo 
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filo potere, lo fece morire. Nel decimo anno 
del fuo regno incraprefe una fpedizione con- * 
tra quei di Turingia , che fottomife , e fece 
Tuoi tributarj. Pensò quindi a prender moglie» 

La riputazione di Clbtilde, nipote di Gon- 
debaldo , Re di Borgogna , eraii eftefa ben 
lungi : la fama pubblicava , che quella Princi- 
pefla, illuftre per la fua bontà , e per la fua 
virtù, di mala voglia dipiotava in Borgogna, 
e che molto odiava fijo zio - , il quale avea 
fatto morir fuo padre , e eh’ ella ftefla veqi- 
vane molto majmenata. Gondebaldq eia Aria- 
no, e la PrincipelTa era Cattolica. Clodoveo, 
fecondo il Monaco Roncone , tocco dalle fue 
belle qualità, e dal fuo buon nome , fped'i a 
domandarla in moglie Aureliano, illuftre Gal- 
lo, fuo confidente. Quelli avendo faputa l’ ec- 
celli va bontà, che C}otilde avea per li poveri, 
in abito da mendico fi mifchiò tra efll per * 
eflere a parte delle di lei liberalità all’ ufeire 
di Chiefa. Eflendo giunta a lui la PrincipelTa, 
ei prefe occafione da fcovrirle in fegseto gli 
ordini del fuo Padrone . Si arrendè efla vo- 
lentieri a’ fuoi defiderj , mofla dalla paflìone , 
che le atteftava un Re si grande , il cui no- 
me facea tanto romoreje dalla fcaltrezza ftraor- 
dinaria , onde fcandagliar facea la fua inten- 
zione . In quella guifa appunto Roncone rac- 4pl 
conta tale imbafeiata , la quàle fembra un ro- 

A 4 man- 
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% manzo . Che che però ne fia , fi mandaronò 

degli Ambafciadori per domandare Clotilde « 
Gondebaldo non osò negargliela, per non in- 
contrare il difguftò di Clodoveo . 

Fu cosi conchiufo un tale matrimoniò, dal 
quale Iddio avea ftabilito far nafcere tanti 
vantaggi pel Re , e per tutta la nazione ; 
Avendo Clotilde partorito un figlio , ottenne 
da Clodoveo il permeilo di farlo battezzare . 
Dopo il Bàttefimo morii l’ Infante , ed un tale 
accidente molto allontanò Clòdoveo dal Cri- 
ftianefimo, cui la moglie con ógni fuo sforzò 
indurlo volea . Le per^nife ancora di far battei- > 
zare il fecondo figlio. Subito dopo, l’Infante fu 
forprefó da malattia si grave , che tutto il 
Mondo credca, ch’ei morilfeie gi'a Clodoveo 
cominciava a (lizzirfi violentemente contra la 
Regina . Elfendo però , che quella còlle fus 
ardenti preghiere ottenne da Dìo la finità 
del figlio , ebbe pure il piacere di metter iti 
calma lo fpirito di fuo marito . 

Preparava Iddio cofe più grandi in favore 
della nazione Francefe', e de’ fuoi Re , che * 
•dellinati aveva ed edere gl’ inoperabili protet- 
tori della fua Chiefa , e della Religione Cri- 
4 p5 (liana. Una immeofa moltitudine di Aleman- 
ni eflendofi introdotta nelle Gallie per imi* 
padronirfeae , Clodoveo andò loto incontro 
iu Tolbiac nel paefe degli Ubieni ( oggidì 
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Colonia); Died.efi coli una fanguinolenta batta* 
glia, e cbrtie l’efercito diClodoVeo cominciava 
gii a darfi irf fuga, ceco il voto, eli’ ei fece: 

O Dio di Clotilde , fe voi mi concedete là vit- 
toria , vi prometto , ebe abbraccerò la Religione 
Cri/liana , e che vi trarrò tutto il mio Popolo. 

No» altro vi volle per vedere riabilito il 
combattimento: le fue Truppe ripigliarono il 
Coraggio , e mifero in fuga il nemico . Aven- 
do il Re ottenuto quel , che domandava , fece 
a se venire S. Remigio Arcivefcovo diRheims 
( uomo in quel tèmpo celebre t per la fua 
pietà , e per la fua dottrina ) il quale aVen- ^96 
dolo iftruito nella fede , e ne’ precetti della 
Religione lo battezzò nel proprio giorno di 
Natale . 

La Sorella di Clodoveo , e più di tremili 
Francefi feguirono 1 ’ elempio del Re. Da quel 
•tempo la pietà della nazione cominciò ad ef* 
fer celebre per tutta la tèrfa. La Tempre pura 
fedele’ Re di Francia dal principio fino a’ no- 
ftri giorni ha loro mèritato T onore di éflet 
chiamati Crìlìianiflìmi , e figli primogeniti del- 
ia Chiefa per meZzo della comune voce dì 
nitro il Criftianeiimo: e come fono ftati egli- 
no i primi a ricevere la fede Cattolica^ egli- 
no pure l’ han Tempre fedelmente conlèrvata . 
Dopo ciò Clodoveo fece guerra con Alarico , 

Re de’ Vifigoti : lo ammazzi di fua pròpria - 

mano 
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mano in un combattimento * disfece tutta la 
fua armata , e - fcacciò i Vifigoti ,da quella 
parte dell’Aquitania \ eh 1 è tra la Loira , e la 
Garonna , rendendoli padrone di Bordeaux, di 
Tolofa, e di Angouleme . Lo ftrepito di una 
vittoria^ grande obbligò 1’ Imperadore Ana* 
ftalìo a dare il Confolato a Clodoveo ; dopo 

11 che vefi'i- Tempre di toga fecondo il collu- 

me de’ Romani ,, e prefe il Diadema , ed il 
nome di . Augufto . .. 

Teodorico Re d’ Italia , .fuocero di Alarico 
intraprefe a vendicar la morte del fuo genero, 
ed adifendere ilReame di Amalarico, fuo nipo- 
; te , che Clodoveo fi sforzava di fcacciar dalle 
Gallie , e che reftrigner volea ne’Pirenei . Con 
quello difegno pattare eì fece una grande ar- 
mata nella Gallia Narbonefe , e disfece Clo- 
doveo, fino allora vittoriofo, che in tale oc- 
cafìone- fece perdita di trentamila uomini in. 
una fola battaglia « Sbigottito da quella per- 
dita fu. collretto abbandonare tal Provincia: 
il fuo fpirito effendofi innafprito per tal rotta, 
divenne crudele sul* fine della fua vita ; cofic- 
chè non folo fpogliò tutt’ i fuoi parenti , ma 
4 $6 ancora, in barbara maniera feceli morire. Que- 
lle per la fua memoria fono macchie , con- 
trariiflime non folo allo fpirito del Cnlliane- 
fiuio , ma ancora a’ feotimenti di umanità , 
eh’ è imponìbile di fcufarle ; e non può alle- 
. * neri» 
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nerlì da! rimaner forprefo al vedere , che Gre- 
gorio di Tours { dopo aver rapportate alcuna 
di quelle azioni fanguinolente , che prqccura^ 
rouo » Clodoveo , ed immenfe ricchezze , e 
piu poflanza ) riflette , che Dio profperavalo 
così, perchè il fuo cammino era retto innan- 
zi a fuoi occhi è N • ■ 7 

del redo non può difconvenirfi , eh’ egli 
non fia (lato un Principe bravo , coraggiofo , 
abile, che riguardar fi dee qual fondatore. del- 
la Monarchia Francete. Fa maraviglia , come* 
etTendo egli morto in una età poco avanzata, 
cioè di quarantacinque anni, abbia lafciato a’ 
fuoi figli uno Stato eilefo contanto , e tanto 
formidabile a’ fuoi vicini * Emendò egli nelle 
Èeggi Saliche quanto eravi di ripugnante alia 
Religione Crifliana . Stabilì in Parigi la feda 
del fuo Impero , ed avendo conquiflata quatì 
tutta la Gallia, diede motivo, ch’etfajn ap- 
pretto folle chiamata col nome di Francia : il 
che accadde o sul fine del fuo regno , o nel 
principio del regno de’ fuoi figli . Si chiamò 
in appretto fpecialmente Autlrafia, il paefe tfa 
il Reno, e la Mola, Neullria, il paefe della 
Mofa fino alla Loira, ed il paefe al di là di 
quell’ ultima Riviera confervò il fuo antica 
nome di Aquilani?. 

, T bicrri , Cbildeberto I, Clotavio 1, Cloàomiro . 

Dopo la tqorte di Clodovqo, il fuo reame 51 1 
‘ ' fi di- 
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fi dìvife a forte tra’fuoi quattro figli. Thier- 
li , nato da una concubina , prima dei fuo 
matrimonio, fu Re di Metz , Childeherro di 
Parigi , Clotario di Soiflóns , e Clodomiro di 
Orleans . Sotto di quefti Re le Leggi Sa- 
liche furon ridotte in un fol corpo per ordine 
di Childeberto , e furono aumentate , e ^or- 
rette ne* regni feguenti . Clodomiro fu am- 
mazzato trovando?! in guerra còntra i Borgo- 
gnoni, e lafciò tre figli, Teobaldo, Clotario* 
5 S« e Clodoaldo, di cui i due pri rrii furono rtro t- 
zati di propria manò dal loro 2Ì0 Clotario : 
dopo il che quello barbaro Principe divife 
\il loro Reame col fuo fratello Childeberto , 
che, quantùnque di mala voglia ; dato aveva 
il confenfo ad un tanto misfatto . Avendo 
però Clotario riuniti in se folo i regni de’ Tuoi 
fratelli , eh’ eran morti fenza eredi ( il che 
formava l’unico obbietto de’ Tuoi voti); Iddio 
volle punirlo della crudeltà efercitata fopra i 
fuoi nipoti , e permife , che Cramno fuo fi- 
glio primogenito , fi ribellale due volte fcon- 
tra' lui . Nella prima ricuperò la fua grazia ; 
ma effendofi ribellato di nuovo fi ritirò in un 
Cartello, in dove il Re lo attaccò, e doman- 
dò a Dio , che gli facefle giutyzia di fuo fi- 
glio , come aveala fatta di Affalonne a Da- 
vide. La fua preghiera fu efaudita : l’armata 
di Cramno efièndo fiata meda in rotta, egli, 

per 


id by Google 


Della Storia di V rancia . rj 



per ordine del Re , fu bruciato colla fua mo- 
glie, e co ? fuoi figli nel Cartello, in cui er'afi 
xmchiufo. Dopo quella Ipedizionè cominciò a 
rifentirfe il dolore di aver fatti morire i fuoi 
figli di una morte s'i inumana .• Fece un anno jtfi 
di penitenza, ed abbattuto dalla mitezza mori, 
lanciando quattrb figli-* > 

Cbilperico I. Cbereberto , Gon frano , Sigeberto . 

Il Reame fu divifo tra erti cosi : Ch il peri* 5 ’jt 
co fu Re di Soiffons , Ghereberto di Parigi , 
Gontraoo di Orleans, e Sigeberto di Mezr; • 

Il Reame di Parigi ricadde a Cbilperico , d<v 
po la morte del fuo fratello Chereberto . Si- 
geberto fposò Brunichilde , figlia di Atanagil- 
do, Re de’Vifigoti, che abitavano la Spagna. 
Ghilperico fposò Fredegonda , donna di baffi 
natali , bella in vtro , e di grande fpirito , 
ma catrivirtima, e che- nulla pofe in non calo 
per regnare. Tra Ghilperico, e Sigeberto in- 
furfe crudeliflima guerra , in cui effendo rima- 
fio vincitore l’ ultimo, Fredegonda prefe delle 
mifure per disfarfene, a fine di riftabilire con 
. tal mezzo gli affari di fuo marito . Chilperi- 
co értendo fiato obbligato a rinchiuderfi trilla 
Città diTournai, colla fua moglie, e co’fuoi 
figli , la Regina Fredegonda prezzolò due af- 
farmi, i quali , effendo andati in Vitrì,Cafa 
Reale, fituata tra Dovai , ed Arras, in dove 
Sigeberto ricevea gli omaggi de’ Franteli , fud- 584 
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diti di Chilperico , ed avendo domandato di 
parlar con quello Principe , lo ammazzarono 
con due colpi di coltello , nel mezzo de’ fuo* 
; principali domeftici , 

Quindi per afiìcurare il reame a’ fuoi figli , 
fece' morir quéi , che Chilperico avuti ave» 
dal Tuo primo matrirhonio , * Ne perdè effa 
ancora alcuni de’ Tuoi . Finalmente poco tera- 
po»dopo la nafeita di Clotario ( non effendo 
cioè quello Principe , fé non appena di quattro 
' meli ) Chilperico fu ammazzato, ritornando* 
dalla caccia . Alcuni Storici , ma di tempo 
molto pofteriore , hanno fcritto , che tale af- 
fafiinio folle flato fatto d’ordine di Fredegon- 
da , perchè Chilperico fcoyerti aveva .i fuot 
amori con Landri. Del redo gii antichi Sto* 
rici ( , e lo fteflp Gregorio di Tours , non han 
notato nè l’Autore , nè le cagioni di quello 
omicidio , ed io dar non voglio per certo 
quel, che non lo è, . 

Clotario li. 

584 Clotario II., ancora infante, fuccedette a fuo 
padre Chilperico,. e Fredegonda fua madre fu 
RefgeDte dei Regno. Childeberto, Re diAu- 
11 rafia , figlio di Sigeberto , non così fuhito 
intefe la morte del fuò zio Chilperico, che 
pensò impadronirli di Parigi Gontrano però 
lo prevenne, ed ebbe in fuo pote-e Freìegon- 
da col fuo figlio ; ma ella colle lue carezze 
. ... fep- 
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Teppe guadagnar Cubito quello debole vecchio. 

Si continuò la guerra tra Clotario, e Childeber- 
ro, ed e (Tendo a fronte le armate, diceft,che 
Fredegonda portò il Tuo figlio digrado in grado, 
e che con tal mezzo incoraggiò di maniera i 
Soldati ^ ch’effi mifero in rotta i nemici. Fre- 
degonda non contenta di quelli (uccelli, mandò 
di nafcofto due Cherici per ammazzare a tra- 
dimento Childeberro, e Bruneehilde . In Gre- 
gorio di Tours non fi leggono , fe non con 
orrore i difcorfi,che Fredegonda fece a quefti 
due uomini per impegnargli a commetter feo- 
za timore tal misfatto. Io non credo, che il 
vecchio della Montagna, si celebre nelle no* 

(Ire Storie delle Ceciate, doveffe tenerne altri 
tra gli Affaflìni, di cui fi ferviva. I due man- 5570 
datarj di Fredegonda furono fcoverti , e Chil- 
deberto feceli fiorire nel mezzo di quei fup- 
plizj , che fi avean meritati , e non rinjafe a 
tal barbar^ PrincipelTa , fe non il roflbre dì 
aver dato in fallo il fuo colpo . Regnò eflfa 
più anni , dopo tanti misfatti . Clotario fuo 
$glio fu T erede di tutt’ i fuoi Congiunti', e 
riunì la Francia tutta Cotto al fuo Impero . 
Imperocché il fuo zio Gontrano mori fenza 
figli . Childeberro, fuo cugino, lafciò due fi- 
gli , Teodoberto , Re di Auftrafia, e Teodori- 
co, Re di Borgogna, Cotto la tutela della lo- 
ro ava bruneehilde . Ebbero elfi tra loro una 

g ran . 


Digitized by Googte 


Compenditi 





gran guerra , in cui rimale eflinto Teoherta 
coi fuo figlio , Teqdqrico mori poco tempo 
dopo , e lafciò quattro figli . r , 

6 14 Brunechilde loro bifava penfava a metter 
spi trono de’ Tuoi maggiori il primogenito Si- 
geberto, quando i Grandi di Auftrafia , ftufi 
di eifer governati da una donna , e guada-, 
guati dagli artifizj di Clotario, diedero in di 
lui potere la Regina con tre de- fijoi figli . 
Il folo Childeberto sfuggi , ed è ignoto quel, 
che ne avvenne. Di quelli , ch’ebbe in mano 
Clotario, ei fecene morir due, cioè Sigeberto, 
« Corba . Dicefi , che perdonò a Meroveo , di 
Cui era padrino ; dopo però non più fi. è in- 
tefo parlar di lui . Fece quindi proceflfar Bru- 
nechilde i che fu condannata a morte. Quella 
fventurata Regina, attaccata con un piede, e 
con un braccio alla coda di un (*vallo indomito 
fu llrafcinara per vie fe mina te di pietre , e 
bronchi , e cosi il fuq corpo fu ridotto in 
pezzi. Molti foftengono, ch’effa qra innocen- 
te, ma che Clotario le addogò molti enormi 
delitti, per diminuire l’orrore di pò attentata 
sì odiofo ,- e di un sì indegno trattamento 
fatto ad una Regina . In quella guifa ei fi 
rendè, padrone di tutta la Gallia . Governò 
quello gran Reame meglio di quel,phe aveva? 
Io acquillatoj imperocché riftabilì le leggi nel 
loro antico vigore, con diligenza fotirma am- 
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minierò la giulìizia al Popòìo, follevò i luci- 
diti oppreffi , diminuendone le impofizioni . 
Provò però Tempre della pena in governare 6 lt 
gli Aullrafiani , i quali volevano aver preffo 
loro un Re j coficchè mandò ad efiì Dagober- 
to, Tuo figlio primogenito, fono la condotta 
di Pipino, che fu appellato l’antico. 

Dagoberto 1. 

Eflendo morto Clotario lì. nelPanno 6 28., dzS 
Dagoberto ritornò in Neuftria , per prender 
poffeflTo del regno di Tuo padre , e riconduce 
(eco Pipino , in apparenza per fervirfi de’ fuoi 
configli j ma in realtà per timore, eh’ ei non 
fraftornafie i Grandi di Auftrafia dal fuo fer- 
vizio , avendo egli del gran credito hi quel 
paefe . Non diede alcuna parte al fuo fratello 
Ariberto . Ciò fembrò tanto Tirano , e tanto 
eppofto al collume della Famiglia Reale, che 
i Grandi fecer dare a quello Principe una par- 
te dell’ Aquitania , e della Settimania par 
poffederla a titolo di Reame . Ei vi vide 
con grido , e Teppe ottimamente' foflenere J* 
onore della dignità reale . Dagoberto poi fu 
molto attaccato alle Tue paffioni; poiché oltra 
un gran numero di Concubine ,• ebbe ancora 
in quello ftefio tempo, come in legittimo ma- 
trimonio, tre mogli, che chiamò Regine, ed 
i fuoi eccedi furono fpinti sì lungi , che gli 
Storici han provato del rodare in rapportargli. 

BoJJ.Comp. della St.di Fr. T. XXV IL B Ol- 
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Oltre a ciò, ei caricò il Popolo d’ irppofizioni, 
e non la perdonò neppure a beni della Chie- 
fa . Nel mezzo di tutti quelli difordini , non 
lafciava fare del molto bene a’ poveri , ed a’ 
Monifieri ; tale era la divozione di quello 
Principe . Effendo morto il fuo fratello Al- 
berto , e fopravvifluto elfendo ancor poco il 
figlio di quello Principe, riacquilìò le Provin- 
cie, che gli erano fiate donate. Diede al fuo 
figlio Sigeberto il Reame <H- Auftrafia , in do- 
ve lo mandò a foggiornare , ritenendo frattan- 
to preflo di se Pipino , eh’ orane Prefetto • 
Deltinò a Clodoveo , fuo fecondo figlio , il 
Reame di Èjeufiria con quello di Borgogna » 
Sul fine del viver fuo fi attenne a miglior 
partito. Egli è appunto colui, che ha edificato, 
ed arricchito il celebre Monifiero di S, Dio* 
pigi , in dove foqo fepolti i Re di Francia , 
cd in dove fu fepolto egli fielfo , Nell’ anno 
.£35., Giudicale, Re della picciola Brettagna 
li portò da lui per oflequiarlo in Qlichi , e 
promife di elfer ferapre lottomeffo ed a lui , 
ed a fuoi Succedo ri . 

Sigeberto , Clodoveo JJ. 

<544 E a f c '& Dagoberto i due fijoi figli in età 
tenerilfima , Allora fu , che cominciò il de- 
cremento della Cafa Reale , per la immenfa 
autorità, che yfurparono i Prefetti del Palazzo, 
Imperocché, some govgrnavan efii tutto, du- 
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rante la minorità di quelli giovani Principi , 

-gli educaron *effi nell’.ozio ,'fenza infpirar loto 
.alcun feotimento degno del loro grado, e na- 
feita: In quella guifa li tennero Tempre nella 
loro dipendenza ; e queflo è ciò , che diede 
principio alla pigrizia de’ Re . Sotto Clodoveo 
vi furon due Prefetti dei Palazzo , Ega , ed 
Erchinoaldo , donde fi dicon difeefe le Cafe 
di Auftria, di Lorena, di Bada , e molte al- 
tre . Pipino ebbe la lìefla carica fono Siger 
berto. Clodoveo dipefe in maniera da’ coman- » • 
di, anzi che da’ configli di Erchinoaldo, Pre- 
fetto del Palazzo , che per la Tua autorità 
fposò una fchiava per nome Batiide , donna 
virtuofilfirna, e di .gran coraggio , che i Fran- 
cefi prefa avevano in una irruzione da ehi 
fatta al di là del Reno, e che l’Autore della 
di lei vira dice di eflfer nata di famiglia illu- 
fìre tra’ Safloni . 

Sigeberto pieno di Religione , ma poco 
attivo , lafciò far tutto a Pipino , la cui au- 
torità fu si grande , che la Tua cafa fi ele- 
vò fubito al di fopra delle altre , cofic- 
chè il Tuo figlio Grimoaldo ebbe badante cre- 
dito per confervarfi quella gran carica dopo 
la morte di luo padre. Elevato ad un si al- 
to pollo , giudicò ancora poter agognare alla 
dignità Reale, ed ottenne da Sigeberto (tanto 
ei potea sul filo fpirito ) , che , ancorché ei 
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folle aflai giovane , c conjugato da poco , 
adottato per Tuo figlio Childeberto. Dopo que- 
ll’ adozione, Sigeberto ebbe un figlio nomato 
Dagoberto, che, morendo, raccomandò a Gri- 
moaldo , lafciandolo in Tua cuftodia . Quando 
però quello Principe fu un poco grande, Gri- 
moaldo fecelo portar via , e condurre in Jr- 
landa , che gli Autori di quel tempo chia- 
mavano Scozia ; e, ficcome egli era difpotico 
degli affari, fituò fuo figlio sul trono . I Gran- 
di Auftrafia foffrir non poterono! quello at- 
tentato , depofero il nuovo Re Childeberto , 
che Grimoaldo avea voluto flabilir sul trono , 
e lo mandarono a Clodoveo , che fecelo chiu- 
der prigione in Parigi , ia dove mori . Non 
richiaraaron però Dagoberto, figlio di Sigeber- 
to , ma fi fottopófero a Clodoveo , il quale 
per tal mezzo ottenne tutto intero il Regno 
di Francia . 

Clotario HI. 

Clodoveo lafciò tre figli , Clotario , Chil- 
derico,eThierri . Il primo folo fuccedette all’ 
iflante agli Stati di fuo padre, ma nel òdo, 
Childerico, fu eletto Re di Auflrafia . Quelli 
Principi erano ancora jn età tenera, ed il ter- 
zo , per nome Thierri, ch’era in culla , non 
ebbe alcuna parte . Batilde madre de’ Re , 
governava con molta prudenza , e giuflizia . 
Ebroino fu Prefetto del Palazzo in Neqflria . 

Quelli 
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Quelli era un uomo (cabro, e prode, che na- 
fconder Teppe la Tua ambizione, ed il Tuo na- 
turale crudele , pel rimorQ $ eh’ egli avea di 
diTpiacere alla Regina : corriTpondea perfetta- 
mente a’ Tuoi diTegni , ed ubbidiva appuntino 
agli ordini Tuoi . In quello (lelfo tempo Si* 
gebrando fu chiamato alla Corte, ed i innalzato 
ai VeTcovado colla protezione della Regina , 
di cui guadagnata avea la baona grazia colla 
faggezza di Tua condotta. 

Ebroino, che fi uniformava all’ umore , ed 
alla inclinazione di quella Principefia , linfe 
efier amico di Sigebrando , fino a quando la 
..vanità di quello uomo fece , che lo indulfa 
ad interpetrar male la bontà , che la Regina 
avea per lui . Ebroino fi valfe di quello To- 
Tpettb per la rovina dell’ altro , e dell’ uno . 
Sigebfando fu ammazzato da’ Tuoi nemici, di 
.cui Ebroino fi dichiarò protettore . Quelli li 
prefentaron quindi alla Regina e la confi* 
gliarono il ritirarli nella Badia di Chelles , 
eh’ effa fondata avea con una magnificenza 
Reale . Senza pena entrò elfa fu quella rifo* 
> luzione: Ebroino divenne il difpptico .di tutto,' 
ed i Tuoi vizj , mal coverti , cominciaro- 
no allora ad appalesarli .-Odiato da .tut- 
ti , allontanò" dalla Corte rutt’ i Grandi , e 
proibì loro il venirvi Teoza ordine. Venato a 
morte Clotario III. fenza figli, Ebroino chia- 
• . R 3 mò 
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mò al Regno Thierri , Torto il nome del quale 
ei pretendea regnare . Fece quella fcelta ei 
folo, fenza chiamare a configlio i Grandi , e 
rinnovò le proibizioni di venir alla Corte fen- 
za comando. I Grandi di Neuftria fi unirono 
a quei di Auftrafia per metter sul trono Chil- 
derico; ed avendo prefo Ebroino all’ impecia- 
ta, lo fecer Monaco nel Convento di Luxeuil, 
e rinchiufero Thierri in quello di S. Dionigi , 
Cbild erica IL 

Sul principio del Tuo nuovo Regno , eflen- 
dofi avveduto Childerico , che la potenza de’ 
Prefetti, o Maellri del Palazzo gli elevava al 
di fopra dell’autoritk Reale, fece una legge, 
con cui proibì, che i figli fuccedeflero nella lo- 
ro carica a’ padri ; ma i Grandi , fumando , 
che quella legge fofle fatta per abbattere l’ec- 
celfiva loro potenza , trovarono il mezzo d’ 
immergerlo ne’ piaceri , e con ciò nell’ ozio , 
e nella pigrizia . Dalla mollezza ei pafsò , 
gom’ è cola ordinaria d* affai , a ftragi inudi- 
te , il che lo rendè odi ofo a tutti . Rodilo 
uno de’ Grandi , ch’egli fatto avea batter con 
yerghe , lò aflaflinò , e feco lui ammazzò 
Tua moglie , ed un picciol figlio , che avea . 
Ne.rimafe però un altro chiamato Daniele , 
che noi vedremo Re, fotto H nóme di Chil* 
perico 111, . 
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• Thierri II. « 

Dopo k morte di Childerico, i Neuftriani 6 j 4 
fecero ritornare Thierri, che abbiam veduto fi- 
taato in un Moniftero . Elfrndo riftabilit© 
Thierri * Ebroino JG perfuafe di aver trovato 
un tempo propizio per riaflumere il governo. 

Ulcì del Monifiero , e fecefi capo di coloro 
che odiavano Childerico . Sorprefe , ed am- 
mazzò Leudefio , Prefetto del Palazzo . Ma 
come Thierri avealo prefo in odio, e non vo- 
lea concedergli il rip ; gliare 1’ autorità , ebbe 
T audacia di prefentare un fuppofto figlio di 
Clotario , figlio di Clodoveo II. , eh’ ei fece 
riconofcere Re di Auflrafia, fotto il nome di 
Clodoveo III. Thierri avendone conceputo 
timore, confenfi alla volontà di Ebroino , il 
- quale abbandonò fubito il fuppofio figlio. Al- 
lora fu , che gli Aafirafiani richiama ron Da- 
goberto , figlio di Sigeberto , cui Grimcfeldo 
tolto aveva il Regno , e che fatto avea con- 
durre in Irlanda . Dagoberto però non ebbe , 
fe non una parte del Reame di Auftrafia. In 
quella guifa appunto i Prefetti del Palazzo 
rendevano i Principi favolale trafittilo. Elfi li 
facevano , elfi gli (vegliavano* elfi li deponeano, > 
li rimettevano elfi al iTrono ; coficchè i Prin- 
cipi (embravan anzi un giuoco della fortuna, eh© 

Re. Dagoberto II., Re di Aufirafia, ed.ilfuo 
figlio Sigeberto venuti a morte nel d8o. , » • 

B 4 Tbier- 
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Thierri III. videfi ancora il difpotico di tut- 
ta la Monarchia Francefe; 

"> y * 

Pipino , Prefetto del Palazzo . , 

< 58 r In quel tempo eravi in Aufifafia un figlio 
di Anchife v eh’ era fiato principal Miniftro. 
d?l Re Sigeberto . Quello figlio chiamavafi <• 
Pepino , ed era commendabile affai per la 
virtù , e per la prudenza . Dalla banda del'. 
Padre ei difeendea da S. Arnoldo, VefcovQ: 
di Metz, e da quella della Madre , da Pipino 
il . vecchio è- Aveva ' egli illimitato potere in. 
Aufirafia, e' guadagnati avea tute’ i cuori in ma- 
niera, ch’effendo morto Dagoberto, non fi fur-> 
rogò Re in fuo luogo in tal Reame , eh’ ei, 
governò col nome di Principe . Vi fi condita 
ceva egli si bene * che i Neuftriani lo feelfero 
pel- effer Prefetto del Palazzo, dopo che Ebroi- 
no* odiato per le fue crudeltà , rimafe efiin*. 
to per mano di Ermanfredo. Gosì Pipino eb- 
be .tutta la Franeia in fuo potere , o fatto 
il nome di Principe , o fotto quello di -Pre- 
fetto , o Maeftro del Palazzo ■, •> 

, Clodovco III. Cbìldeberto lì. 

691 Nel 690. accadde la nAorte di Thierri >i cui 
69 5 due figli Glodoveo IH. % e Ghildeberto II., re- 
gnarono 1’ uno * dopo l’altrd.j, effendo morto 
il primo fenza figli. : .« • ; 

1 . Dagoberto II.' Carlo Martello . 

7 1 1 Dagoberto (accedette ; tdciùo Padre Childeber^ 

.. Q ‘ to . 
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to. Pipino, Prefetto del Palazzo, mori nel 714. 
Avuti egli avea due figli Grimoaido daPlet* 
trucia, e Carlo Martello da una Concubina, che 714 
chiama vali Alpaide. Grimoaldo elfendo flato 
ammazzato nel 7 14., lafciato aveva un figlio, 
nomato Xeodoaldo >, che Pipino fece Maefìrd 
del Palazzo di Neuftria. Carlo fu’ Principe di 
Auftrafia . Piettruda, dopo la morte di Pipi- 
no, ebbe in mano Garlo, che ritenne prigio- 
ne in Golonia , per efler difpotica. in Aulirà- ~ 
fia , come, la era in Neuftria., per mezzo dfl» 
fuo nipote Teodobaldo, oTeodoaldo. i Gran* 
di di Neuftria però ftufi del governo di una 
donna , fi prefenrarono a Ùagoberto , che al- 
lora avea diciaflètte anni , e lo eccitarono 
alla guerra . Gli differo efifer tempo , eh’ ei 
fottraeffe la dignità Reale, da tanto tempo 
avvilita,, dal difprezzo, in cui era : e che bi- 
fognava finalmente , eh’ ei fi deftafle , e che 
bada fife a’ Tuoi affari Animato da quelli di- 
morfi fece leva di un’Armata, alla teda della 
quale marciò contra gli Auftrafiani , che ri- 
conduceano Teodobaldo j e loro prefentò la 
battaglia lungo Gompiegn®, In dove li disfe- 
ce . La flrage fu orribile , ed appena potè 
fa IvarG Teodobaldo . Il giovane Principe pro- 
fittar non Teppe di foa vittoria , e permife 
crearfi un Prefetto del Palazzo in Neuftria . 
Reinfredo Rinominato a quella carica . Ef» 

feo* 
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fendo che i Soldati , ed i Capitani eran fo- 
liti ubbidire al Prefetto , non fi tenne conto 
del Re, il quale poco dopo nel yió. mori , 
lafciando un figlio per nome Thierri . Reinfre- 
do lo trovò troppo picciolo per farlo Re . 
Per quello 'elevò illa dignità Reale Danie- 
le , figlio di Childerìco li. (che Rodilo aveva 
ammazzato) e lo chiamò Chilperico-. 

Daniele , o- Chilperico IL. 

715 Avendo cosi difpofte le cofe,Reinfredo con- 
dotte il nuovo Re nel Regno di Auftrafia .< 
Intendeva egli toglierlo a Plettruda , ed abbat- 
ter la potenza di quella donna si orgngliofa • 
Fatta aveva alleganza con Radbodo, Duca di 
Frifi»,che ajutarlo doveva in quella imprefa. 
Piettruda dimorava in Colonia, in dove traf- 
portati avea tutt’ i tefbri di Pipino . Le fue 
ricchezze rendevanla eftremameme fiera. Frat- 
tanto Carlo Marrello effendo fuggito dalla 
prigione, ed avendo unite alcune truppe, co- 
minciò ad eliminare con qual mezzo potette 
difendere l’Aullrafia , fafciatagli da Pipino,' 
tanto contra Piettrada , che contra Reinfredo. 
Deliberò cominciate' da Reinfredo', e di attac- 
carlo priachè unito fi fotte con Radbodo . 
Il combattimento fu lungo, ed oftinaco. Cario, 
che lo fuperava col valore, fu .nulla di man- 
co aftretto cedere al numero . Reinfredo vk- 
toriofo -marciò in Colonia , Radbodo afpetta* 
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falò nelle vicinanze , e tutti e due attediai 
dovevano infieme tale Città . Effendofi perì 
avvicinati Chilperico, ed il fuo Prefetto Rein* 
fredo , Plettruda allontanò tale tempera ,dan* 
do loro argento , e donativi; dopo che non 
badarono erti ad altro,' che a ritirarli. Carlo, 
U cui coraggio non era rimafto abbattuto 
nella- rotta della fua armata , ne riunì gli 
avanzi , ed infegul il nemico nello ftretto di 
Ardenna . Reinfredo ufcito dell’ angufto paffo 
di tal forefta, fparfe le fue truppe in una val- 
ila campagna , e lì portò ad accamparli . in 
Amblef, lunga la Badia di Stavelo . Carlo 
non osò intraprender cofa , perchè non ave* 
forza . - , 

. Effendo egli di ciò in pena-, gli li avvici* 
nò un Soldato , e permifegli di metter in 
difordine l’armata nemica, fe gli concedea di 
Attaccarla folo. Cariò fi beffò di fua temerità, 
e gli dille , che andar potea dove fpingevalo 
il fuo coraggio . .Toffochè ebbe egli' ricevu- 
to un tal permeilo , addirittura lì portò, al 
campo nemico, in dove. trovò i Soldati cori- 
cati gli uni. da una banda , gli alrri dall’ al- 
tra, fenza timore, e fenza fentinelle ; e con 
terribile voce ■ fi mife a gridare : ecco Carlo 
eolie fue T ruppe ? nello ftelfo tempo colla fpa* 
da in mano trafitte quanti ne incontrò*Tutta 
l’Armata rimale, forpref^ da timore si grande, 
.• .. eh’ 
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ch’eflendofi Carlo avanzato, all’avvifo, eh’ egli 
ebbe del difordine,e non avendo feco lui , fé 
non cinquecento uomini al piu, si fcarfa ma- 
no di geme fembrò a’ nemici atterriti una 
moltitudine terribile . Sì vedevan elfi correre 
ik, e qua tremanti. Si diedero finalmente in 
fuga con si ftrano precipizio , che appena 
Reinfredo , ed il Re ifteffo poteron falvarfi . 
Carlo , padrone del campo , e dei bagaglio 
non infegui i fuggitivi, per timore, che non 
fi avvedelfero efii delle fcarfe di lui forze , e 
non penfaflero a riunirli . La fama di quella 
vittoria rendè il' fuo nome iHultre per tutta 
la Francia, e fecelo temere, da’ fuoi nemici. 

Reinfredo accompagnato da Chimerico flen- 
N tò ad unirli con Radbodo , e non osò mai 
i attaccare Colonia * Carlo però all’ ufeire de’ 
quartieri d’inverno, avendo unita un’Armata 
cònfiderabile , fi portò ad attaccar Chilperico, 
« Reinfredo , che allora erano accampati in 
Vinci preflo Cambrai. Lk appunto fi diede la 
fanguinolenta battaglia di Vinciac , o Vinci , 
che i noftri Storici hanno uguagliata alla bai* 
taglia di Fontanai, per la grande lìrage, che 
vi fi fece. Cariò vi riportò una vittoria' com- 
piuta, ed infeguì Chilperico, e Reinfredo fino 
a Parigi . Non volle però. render lento il co- 
raggio, de’ fuoi Soldati vittoriolì nell’ afialire 
quella Cittk . Rivolfe tutte le fue forze con- 

tra 
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tra Plettruda,- che fpaventò in maniera , che 
gli apri le porre di Colonia, e gli rimandò i 
tefori di Pipino. Cosi ei fu padrone* dell’Au- 
ftrafia, in dove fecelì riconofcer per Principe. 

Marc ò quindi in Neuftria per farviti elegge- 
re Maeftro del Palazzo, e nel 718. mife sul 718 
Trono Clotario IV., figlio diThierri III. per 
opporlo al Re Chilperico . Frattanto Rein- 
fredo chiamato aveva Eude Duca di Aquira- 
nia. Quelli trattava come Sovrano, e ricono- 
fcer ndin volea , nè il Re , nè il Reame di 
Francia . Reinfredo , avendogli conceduto quello 
diritto , eh’ egli già aveva ufurpato , ne rice- 
vè un grande ajuto ; Carlo però li disfece 
fenza ftenti, tanto era grande lo fpaventò da 
lui fparfo in tutti gli fpiriti. Chilperico fuggì 
in Aquitania, e Reinfredo in Angers . Carlo 
trovò Parigi abbandonato, e fe ne impadronì: 
ej governava tutto in qualità di Maeftro del 
Palazzo . Clotario IV. ville poco, non aven- 
do regnato, che un anno, e Cario non feelfe 
Re per alcuni mefi , per fcandagliare le difgo- 
fizioni de’Francefi. Or come vide, che i Neu- 
ftriani domandavano un Re, diede loro Chil- 
perico , che richiamò dall’Aquitania. Eflendo 
tutto in quiete al di dentro , marciò per ri- 
durre a divozione i Salfoni . Tra quello rem- 
po Chilperico -morì nel 721., e Carlo dichia- 
rò Re Thierri IV., detto di Chelles, figlio di 
.Dagoberto III. Tbier - 
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T bierri IV. detto di C beliti . 

721 Sotto quello Principe , Carlo disfece Rein- 
fredo , à cui pur volle lafciare Angers , dopo 
ch’ebbegli domandato perdono. Quindi domò 
i SafToni , gli Svevi , gli Alemanni , che fi 
• erano ribellati . Soggiogò i Bavari, che ave- 
vano accolta Plettrude . Disfece i Saraceni , 
nazione Arabica , i quali .conquida ta aveano 
la Spagna , e procuravano introdurfi nelle 
Galiie, di cui prerendeano, che la parte fpet* 
tata a’Vifigori, ritornar loro doveva. Ho cre- 
duto eficr a propofito l’inferir qui, donde co- 
minciò l’Impero di quella nazione barbara, e 
come fi efteie nella Spagna. 

Nell’anno 6 22. di N. S. , fono l’Impero di 
Eraclio., ed a tempo di datario II. Re di 
Francia , Maometto , Capitano degli Arabi , 
inventò una nuova Religione , brutale in ve- 
ro , e piena di favole ridicole , e prodigiofe , 
ma adattata al gufi© di quella nazione fero- 
ce, ed ignorante, ed inventata dal fuo Autore 
con un maravigliofo artifizio per la politica , 
e per la guerra , cioè non fole per iftabilire 
un Impero, ma ancora per effónderlo . Quella 
perniciofa fuperflizione, nata da un tale prin? 
cipio prefe vigore in pochilfimo tempo . Mao- 
metto fi rendè padrone dell’Arabia, e de’Pae- 
fi vicini , in parte colla fcaltrezza , in parte 
colla forza. I fuoi Succeflori chiamati Cal-ffi, 

cioè 
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cioè Vicarj di Dio, io poco tempo prefero 
la Paleflina , la PerGa, la Siria, l’Égirco, e 
tutta la coda dell’Africa. Da quel luogo era 
loro facile il paflar nella Spagna , ed ecco l’oc- 
r caGon‘e, che ne fomminiftrò loro il mezzo. 

. Mei tempo del Re Rodrigo, il Conte Giu- 
diano aveva una figlia di una graodiffiraa bel- 
lezza, e di non inferiore virtù. Il Re ne di- 
venne perduto amante, e come non lafciavafi. 
e (fa fuperare dalle fue carezze , ei s’ induife 
lino a rapirla per forza . Fece effa fubitofapere 
a fuo padre l’oltraggio, che le fi era fatto. Il 
padre , ardendo del defiderio di vendicarli , im- 
piegò ogni mezzo contra Rodrigo.' Quando ac- 
cadde tal difgrazia, Giuliano trovavafi Ambafcia- 
dore predo i Mori,chiamandofi cosi ordinaria- 
mente i Saraceni di Africa. Convenne con elfi, 
e ritornò alia Corte, diflhnuland» la fua col- 
lera , e fingendo , qual abile Cortigiano , di 
voler profittare del favore di fua figlia* Dopo 
però, ch’ebbe indotti a fuo partito quei, eh’ 
ei volea , pregò il Re di permettergli di man- 
dare fua figlia da fua moglie, che lafciata ave- 
va in Africa, fotto protetto, che quella trovavafi 
inferma . Ottenne poco dopo il fuo congedo , 
cd egli fteflo fegu'i fua figlia . In pattando fe- 
ce lega co’ Grandi delle vicinanze di Gibilter- 
ra, e quando fu difpofio tutto, chiamò i Mo- 
ri, che riportaron fubito gran vantaggio. 

Il 
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725 II Re part'i di Toledo per andare ad in- 
contrarli nell’ Andalufiaf, per impedir loro 1 ’ 
entrata in quella Provincia . Diedefi una bat- 
taglia generale Tulle fponde del fiume Gua- 
dalquivir lungo una Città chiamata Cefariana, 
fituara dirimpetto a Cadice. I Griftiani furori 
tagliati in pezzi , ed il Re, coftrerio a pren- 
der la fuga, fi annegò, come dicefi, in quello 
fiume . Con quello folo combattimento die- 
defi fine alla conquida, e la rotta de’Crirtia- 
ni decife di tutta la guerra ,, Imperocché i 
Mori Tubito dopo , fenz’ arredarli , Taccheg- 
giarono tutta la Spagna , prefero Siviglia , 
Cordova, Murcia, Toledo» e collrinTero una 
parte de’ Crifliani , che Topportar non potero- 
no il giogo di quell’ infedeli, a ritirarfi nella 
Galizia, nella BiTcaglia, nelle Afturie, in do- 
ve, difefi dalle Montagne, fondarono un nuo- 
vo Regno Totto la condotta di Pelago, di cui 
fono ufeiti i Re di Cartiglia. I Mori teneva- 
no il rimanente della Spagna, e di là. eranfi già 
diftefi nelle Gallie dalla parte della Lingua- 
doca , che avean conquiftata fino al Rodano. 

725 Eude pensò a munirli del loro foccorfò 
contra la potenza di Carlo . Avea già fatti i 
fuoi trattati co’ Guafconi , e Bretoni; ma per 
foriificarfi meglio, data avea fua figlia a Mu- 
nuza, Saraceno , Governatore della Cerdagne. 
Com’ eflì eran vicini promifero di foccor- 

^rerfi 
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*erfi a vicenda ne’ loro dìfsgifi . Ep4e vote» 
confervarfi l’ Aquitania , e Munuza penfava 
farli Sovrano della Cerdagnc . Abderamo, Go- 
vernatore generale di tutte le Spagne non 
ignorava la loro macchina . Per quello s’in- 
troduffe nella Cerdagne , dove arredò Munu- 
za, la cui teda mandò al Califfo. Entrò quin- 
di. nell’Aquitania, in dove pafsò la Qaronna, 
e prefe Bordeaux . Eude (paventato da quelli 
progredì fu collretto chiamare in^ luo foccorfo 
Carlo Martello, cui poco prima preparava una 
guerra si crudele . 

Quello Principe ritornaya dall? Baviera, ia 
dove riportate avea più vittorie. Quantunque 
ei non ignorale la pr?va intenzione del Duca 
di Aquitania , fagrificò il fuo difpiacere parti- 
colare al bene dello Stato , e rifolyett? op- 
porfi a’ Saraceni . Frattanto Abderatpo , c|ie 
non incontrava relìllenza, erafi introdotto be- 
ne al di dentro della Galli» , ed avendo at- 
traverfato tutto il Poitou, andavane in Tours, 
quando venne Carlo ad incontrarlo. ElTendoft 
colà unito colla Truppa dei Duca’, pafsò da 
circa fei giorni in leggiere fc?ramucce , dopo 
il che fi combattè un giorno intero . Fscefi 
grandifiìroa ftrage di Saraceni , ed Abderaqo 
ilteffo fu- ammazzato . I Saraceni non lafcia- \ 
rono di ftar collanti , e combatter? nel loro 
pollo in maniera , che la morte del loro Ge- 
BoJJ.Comp, della St.di Fr.T.XXVIL C ne- 
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cerale non fu in modo alcuno conofciuta , 6 
notata da tutte le Truppe . La, notte, fcioife 
il combàitimenro . 

Nel di vegnente appreflo Carlo pofe ig 
campo la fua Armata, e per lungo tempo fu , 
in attacco. Quindi sul rapporto, che i Sara- 
ceni eranfi ritirati col favore dalla notte, entrò 
vittoriofo nel loro campo, e vi fece un gran 
bottino . Dopo aver dato fello agli affari di 
Aquitania , felicemente fece altre fpedizionp 
centra quei di Frifia. Ritòrwtpdo poi inAqui- 
tania , in dove Eude rinnovata avea la guer- 
ra, lo coftrinfe a darfi in fuga. Eflendo mor- 
to Eude, Carlo mantenne a dovere il fuo fi- 
glio fJnoldo j che ricufava ubbidire . Ridulfe 
i Borgognoni ribelli, battè i Mori della Setti- 
ipania, e li fcacciò da quella Provincia, che 
uni alla Francia, la dove fino allora fpettatq 
era alia Spagna . Vinfe i Safloni , che rico- 
minciavano la guerra , e per tali vittorie fq 
cagione , che una moltitudine innumerabile 
di Popoli abbracciato la Religione Criftiana , 
Prefe Lione , ed Avignone , e domò la Pro- 
vincia ribellata . 

Per tante illuftri , e grandi azioni meritò 
di efler chiamato Duca de’ Franzefi , dopo lq 
morte di Thierri, accaduta nel 737., e gover- 
nò alcuni anni il Reapie con un potere affp- 
lutp j fepzà che fi creato alcun Re . Fu egli 
-»••• • . N '• tal- 
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talmente temuto da’ Cuoi vicini, ch’elfendo in- 
fermo, e fpoflato dalla vecchiaia , e dalle fa- 
tiche, colla fola autorità, e fenza impiegarvi 
la forza delle fue arme, reprefle Luitprando, 
Re de’ Lombardi , che tormentava la Chiefa 
Romana, ed il Papa Gregorio III. vicino a 
morte afl'embiò i Grandi , e divife il Reame 
di Francia tra i Tuoi tre figli . Gariomanno 
ebbe l’Auftrafia , Pipino la Neurtria , la Bor- 
gogna, e la Provenza : Grifone , nato da al- 
tra Madre, non ebbe, che un picciol numero 
di Città, e facilmente ne fu fpogliato da’ Tuoi 
fratelli , poco dopo la morte di Carlo Martello, 
Childerico 111 . , Gariomanno , Pipino Dttcbi 
de Franzeft , 

Carlomanno , e Pipino ebbero l’autorità af- 
foluta . Frattanto per contentare i Grandi , 
(he domandavano un Principe della Cala di 
Clodoveo, nel 745. fecero Re Childerico III., 
che credeafi figlia di Thierri IV. Quindi fcon- 
fiflero il Duca di Baviera , e ridufl'ero a dor 
vere Unoaldo, Tempre infedele, e lo cortrinle- 
ro a dar loro degli ortaggi . Sottomifero ancora 
i Safloni ; ed eflendofi di poi ribellati quarti 
Popoli , Carlomanno li riduffe , infieme con gli 
Alemanni Jfcie non potevano avvezzarli a por- 
tare il giogo . Nel mezzo di tante vittorie , 
quello Principe , ftufo del Mondo , fi ritirò 
in un Monirtero, e lafciò tutto il fuo Reame 

C a a Pi- 
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a Pipino fuo fratello, ch’ebbe allora un figlio 
chiamaro Carlo , eh’ elTer doveva un giorno 1* 
onore della Francia. Pipino andò nella Saffonia, 
donde fcacciò il fuo fratello Grifone, che co- 
minciava a far follevazioni . Scacciato da quel 
Paefe , fi rifuggì nella Baviera , in dove fu 
feonfitto. Pipino gli concelfe il perdono , che 
gli domandava , e perdonò ancora i Grandi , 
che lo- avean feguito . Dipo un sì gran nu- 
mero di eroiche getta , vide qualche difpofì- 
zione di farli Re , e di prendere il nome di 
una dignità , di cui già avea tutto il potere. 
Penfava pure , che con tal mezzo ei farebbe 
in pace , non rimanendo alcun* -fperanza nè 
a Grifone , nè a’ figli di Carlomanno . 

Avea però egli a combattere coll’ amor na- 
turale de’ Franzefi per la Cafa Reale. Altronde 
quelli Popoli eran ritenuti dal giuramento , che 
avean preftato a Ghilderico. Pipino fi applicò 
a guadagnare la Nobiltà ed il Popolo con 
un dolce , e faggio governo . Non poteaf» 
fopportar piò la follia di Ghilderico , che 
chiamava!! l’ Infenfato , e Pipino gode* del- 
la (lima , e della propenfione di tutt t Frati* 
zefi . In quella occafione propófeJoro di do- 
mandare al Pontefice Zaccheria ,lfe il giura- 
mento da etti preftato gli obbligava ad ubbidi- 
re a efei non avea , fe non il nome di Re , 

od a chi ne avea 1’ autoriià . Il Papa confi- 
gli 
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gliò loro di abbandonare un uomo inutile, e 
di ubbidire a chi facea l’ uffizio di Re , e ne 
aveva il potere . Con tal rifpolta, fciolti aven- 
doli dall’ obbligo del loro giuramento , ad 
una voce dichiararon Re Pipino , da cui co- 
mincia la feconda flirpe Reale v : 

Il Regno di Farartiondo, che riguardali co- 
munemente, come il primo Re de’Franzelì, 
confiociò circa 1’ anno 420. dalla calcita di 
N. S. , ficcome abbiam detto per lo. innanzi . 
La prima fìirpe fini nell’anno 752. Durò efla 
dunque trecento trenta due anni} de’ quali ve 
ne 'furono cento venti occupati da’Re ne- 
ghittofi ; Principi , che non avendo, fe non 
il nome di Re , caddero nel- disprezzo , e fu- 
ron quindi onninamente tolti via. 
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Pipino il Breve, o il picciolo. 

- 

AnnolV TEir anno dunque 752. di N. S.j e nell’ 
7 52 x\| anno 332. dopo lo flabilimento della 
Monarchia Francefe, avvenne, che Pipino fu 
coronato ia Soiffons , per confenfo di tutt’ i 
Grandi, e ch’egli, fecondo iicoflume de’Fran- 
zefi ricevette 1’ unzione Santa per mano de’ 
Vefcovi delle Gallie . Lq (lato degli affari era 
d* affai incerto : fi temea Tempre qualche am* 
mutinamento, perché viveva ancora Grifone, 
e perchè i Grandi non erano avvezzi ad ub- 
bidire . Ve n’ erano ancora alcuni i che fi 
beffavano di Pipino , e della fua picciola fta- 
tura . Ne fu informato , e rifolfe ftabilire' la 
fua autorità con qualche coraggiofa azione al 
primo incontro , che gli fi prefentaffe . Ac- 
cadde , che il Re , e tutta la Corte affifteva- 
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no ad uo combattimento di un Lione con un 
Toro .' nella Badia de’ Benedettini della Fer- 
rieres , poco dittante d^ Montargis. Di J*» * 
furiofo Lione avea rovefciato il Toro , quan- 
do Pipino rivolgendoli verfo i Grandi doman- 
dò loro, fe vi fotte alcuno, che avefle il co- 
raggio di andargli a dividere. Non rifpon 
do chi che fi a , Pipioo, il quale Tape va il, na- 
turale di quelli animali, che non mai laicità 
la .prefa, quando abbiano una volta conficcati 
i denti, o le branche, fi cacciò in mezzo dd 
campo , tagliò le fauci del Lione , e 
perder tempo abbattè la tetta del Tòro •l'-t' 
tornò quindi a’ Grandi , e rimontando sul Tro- 
no , domandò loro, fe lo trovavan etti dtgiwr 
di comandarli . Pregolli nello fletto . te.Ojpo * 
rifovVenirfi di Davide , che quantunque pic- 
ciolo , disfatto aveva ad un colpo di pietra Un 
gigante, si fiero, e che facea minacce si ter- 
ribili . Tutti rimafero forprefi del coraggio del. 
Re, e gridarono,, eh’ ei meritava 1 impefodel 
Mondo,. Cosi col fuo valore , e colla fua pru- 
denza fuperò l’orgoglio de’ Grandi di Francia. 

Eflendofi fortificata la fua autorità, ei mar- 
ciò contra 4 Safloni , che fi erano ribellati, ed 
avendogli iponfìtti , li coftrinle a pagare un 
tributo annuale di trecento cavalli. Frattanto 
Grifone fu ammazzato pretto le Alpi , nel 
mentre , phe .fi cqnduceva iti, Italia per, f ar 
. ' • C 4 «* 
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entrare ne’ Tuoi intereflì Aftolfo > Recide’ Lom- 
bardi . Quello Re trattava malamente i Ro* 
mani , ed àvea coftretto il Papa Stefano IL 
a rifuggirli in trancia. Pipino profitti di que- 
lla occafione per farfi cohlagrare di nuovo, 6 
con lei la Regina Bertradà j e i due fuoi fi- 
gli Carlo , e Carlomahno . Quello Papa fco* 
inimicò i Grandi, che unqliemai penfaflèro far 
Malfare la dignità Reale in un’ altra Famiglia. 
Quindi per conciliare più rifpetto. , e (lima a 
Pipino, lo dichiarò Patrizio Romano . Cosi la 
grandezza , e la Maeftà della Famiglia Reale 
ricevè un nuovo luflro coll’ autorità di un s\ 
gran Pontefice , in maniera che in appreflò 
paisà ella per facra . 

^Temendo Aftolfo per li fuoi Stati , man- 
dò in Francia Carlomanno , fratello di Pi pà- 
tio , eh’ eflendofi fatto Monaco, come abbiati! 
detto, dimorava in Italia in Monte*Oafino,cioè 
tjel principal Moniftero dell’Ordine di Si Bene- 
detto. Il Re de’ Lombardi fi valle di lui per 
intertenere Pipino con diverfi trattari . Ma 
partì Carlomanno , lenza nulla conchiudere , 

- e fu condotto in Vienna , dove moti poco '• 
dopo. Pipino, avendo pallate le Alpi , rHulfe 
a divozione Aftolfo , è ritornò in Francia » 
75 4 Pafsò di nuovo in Italia , perchè Aftolfo rin- 
novò la guerra. Lo -ridulfe quindi allofituttOi 
• dkdb moke delle fue Città alla Chiéfa Ró- 
ma- 
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mana . Rimanevanvene alcune , che Adolfo 
ritenea contra il trattato * e fembrava eh’ ei 
cercafle ancora un pretefto da intorbidare le 
cofe: aveva egli pure alfembiata una numerola 
Armara nella Tofcana fotto il comando di 
Defiderio , Tuo Contedabile •. Nel mezzo di 
quelle imprefe cadde da cavallo , trovandoli 
nella caccia, e rimafe talmente pedo, che ne 
mori pochi giorni dopo . Defiderio Ceppe pre- 
valerci del favore de’ Soldati per invadere il 
Regno ; ma come alcuni Grandi fi oppone- 
vano a’ Cuoi diCegni , convenne col Papa , e 
promife non Colo di redimire le Gitth , che 
Adolfo ritenute avea , contra i Trattati ; ma 
ancora di aggiugnervene delle altre. Contento 
il Papa di quello procedere , mode Pipino a 
reprimere colla fua autorità i nemici di De- 
fiderio, e con tal mezzo godè allora pacifica- 
mente del Regno . 

Ritornato Pipino in Francia disfece Gaifre, ; 
Duca di Aquitania , che ricufava di ubbidir- 
gli, e come tentò ei fcuotere il giogo, fece- 
gli di nuovo 'guerra , e \9 fconfilfe . Gaifre 
obbligato a darli in fuga , per qualche tempo 
flette nafeodo nella forella di Ver nelPerigord, 
donde ufeito con nuova Armata , che riunita 
indudriofamente avea, fu ad incontrar Pipino, 
ch’erafi avanzato fino inSaintes. Effendo dato 
però di nuovo vinto, qualche tempo dopo fu am- 
. maz- 
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mazzato da quei del Tuo partito, i quali fi anno- 
iavano di tal guerra. Per quella morte Pipino 
rimafe pacifico pofleffore di tutta l’Aquitania. 

Le turbolenze d* Italia richiamaron quivi 
allora il Re . Preparandofi però ad un tal 
Viaggio fu forprefo da una malattia « Senten- 
do avvicinarli l’ulrim’ora, divife il fuo Regno 
tra* fuoi figli. Diede la Neuftria a Carloman- 
no, fuo fecondogenito, e lafciò a Carlo coll* 
Auftrafia, i Saffoni, e gli altri Popoli feroci, 
ed indomabili , che di nuovo fommefiì avea , 
forfè col difegno di iafciare al più coraggio!*» 
le nazioni più bellicofe . Pipino fu bravo , 
giufto , fagace, grande in pace, ed in guerra. 
Fu egli il primo Re de’ Francefi , che poffe- 
deffe le Gallie in tutta la loro efttnfione ; ed • 
avrebbe potuto paffare pel più gran Re del 
Mondo , fe il fuo figlio Carlomagno forpafla- 
. to non T aveffe . ' . ■ 

Cotto , o CorloMagno . 

7^8 Dopo la morte di Pipino , i Grandi affetti- 
biati , fenza darli pena della divifione da lui 
fatta, diedero la«Neuftria a <£aflo » « l’Auftra* 
lìa a Carlomanno. XJnoaldo, padre di Gaifre, 
eh’ erafi fatto Monaco, dopo aver ceduti i fuoi 
Stati al figlio , effendo ufcito del fuo ritiro , 
giudicò , che il principio di un nuovo Regno 
porgetegli 1’ occafione da ricuperar l’ Aquila- 
- nia .. Carlo però > che nella fua porzione ri* 

ce- 
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cevutà avéa queda Proviocìà y iéòdf diligedà» 
marciò contra lui, e lo (cacciò dall’ Aquitania. 
Godrinfe quindi Lupo , Duca de’ Guafconi , 
preflb chi Unoaldo erafi rifuggito, a dargli in 
mano e quello, e se (ledo con guanto avea . 

. Carlo efegul tutte quede cofe con ..egual 
fortuna ,< e prontezza, quantunque filo fratel- 
lo Carlomanno, eh’ erafi impegnato a foccor- 
rerlo , ritirato fi fodie colle fue Truppe nella 
metà del cammino . Defiderio tumultuava 
frattanto in Italia , ed intertenea non folo il 
Papa, ma lò (ledo Carlo coti diverfi progetti» 
Kel mezzo di tali mode, mori Carlomanno, 
e lafciò Gerberga , fua moglie con due figli • 
Subito dopo la Tua morte , gli Audrafiani fi fot- 
tomifero a 'Carlo ; .il che coftrinfe Gerberga 
a rifuggirti predo Defiderio , Re de’ Lombardi, 
in dove erafi -ritirato ancor Unoaldo , dopo 
fuggito dal carcere. ■ 1 

Circa lo dedb tempo mori il Pontefice Ste- 
fano, e Defiderio violentemente sforzò Adria- 
no I» , Tuo fuccedore , a confagrare i figli di 
Carlomanno. Alla fua ricufa, Defide/io pre- 
de, le armi, e marciò per aflediar Roma. Non 
abbandonò queda rifoluzione , • fe non pel ti- 
more, ch’egli 'ebbe di edere fcómunicato » Adria- 
no diffidando delle fue, forze , e delle inten* 
moni di Defiderio , fpédl Ambafciadori a Car- 
lo, il quale ,dopo avervi -latte azioni eroiche, 
. j tra- 
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trovava!! allora poflènte,e vittoriofo'inSaffonia. 

Vedendo quello Principe, che n-on ritraeva 
vantaggio da diverfe imbafciate , che facea 
fare a Defiderio , marciò in Italia , in dove 
Defiderio viveva in quiete credendoli effer lì- . 
curo delle Alpi, i cui paflaggi cuftodir facea. 
Carlo frattanto avendofi aperta una ftrada , 
per dove Defiderio fperavalo meno , gli fu 
addoffo all’ impenfara , mife ih fuga l’Armata 
fua , ed affediò Pavia , in dove egli erafi ri- 
tirato. Formato 1 ’ affedio di quella Città, la- 
fciò il fuo Zio Bernardo , per cuftodire le li- 
nee , ed infegui Adalgifo, figlio di Defiderio, 
il quale erafi rfnferrato in Verona , in dove 
Gerberga co’ fuoi figli feguito avealo . Verona 
fi fottomife , e Carlo vitt^riofo ritornò all’af- 
fijdio di Pavia , , donde fece varie fpedizioni , 
per le quali fi rendè padrone di piò Città al 
di qua del Po. Durante tale alfedio, andò in 
Roma , dove ricevè onori grandi dal Clero , 
e dal Popolo Romano , che lo dichiararono 
Patrizio. Ritornò all’ affedio di Pavia, ch’era 
talmente ftretta dalla fame , che le donne 
difperate ammazzarono a colpi di pietra Unoai- 
do , che fi riguardava come la cagione della 
774 guerra. La Città con Defiderio, fua moglie , 
fua figlia, e fuoi tefòri, pafsò fubito inumano 
diCarlo,che mandò Defiderio in un Moniftero 
di Francia : fuo figlio Adalgifo fi lalvò inCo- 
fìantinopoli . ■ Così 
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Così Dell’anno 774, finì il Regno de Lom- 
bardi in Italia , dopo aver durato più di du- 
gento anni. Ecco come cangiano le cole uma- 
ne . Carlo fu coronato Re di Lombardia , o 
d’Italia ia un Borgp nomato Monza, vicino 
Milano . Il Regno d’ Italia fi ftendea dalle 
Alpi fino alla riviera dell’Ofanto. Il rimanente, 
cioè la Calabria , e la Puglia , colla Sicilia 
rimafe all’ Imperadore . Carlo confermò alla 
Ghiefa Romana il poflefl'o de’ paefi , e delle 
Città donatele da fuo padre ,.avendovene an- 
che aggiunte della altre , che non erano me- 
no confìderabili . Fece Duca di Benevento, 
Aregifo genero di Defiderio : Ildebrando, Du- 
ca di Spoleto; e Rofualdo, Duca del Friuli. 
Tale fu il faccetto del primo viaggio in Italia. 

Il fecondo fu intraprefo contra Adalgifo , 
che , in ufcir di Verona , erafi rifuggito in 
Coftantinopoli , in dove 1 ’ Imperadore aveato 
fatto Patrizio, ed aveagli data un’Armata nar 
vale , colla quale approdar doveva in Iralja. 
Aveva egli tirato al fuo partito Rotoaldo , 
Duca del Friuli . Ma Carlo effendo partito 
da Sattonia nal forte dell’ inverno , giunfe in 
Italia , quando meno vi fi penfava . Ne 
impedì F entrata ad Acjelgifo, ed avendo for- 
prefo R otoaldo , fecegli recider la tetta . Er- 
rico , di cui Carlo fidavafi molto , fu fatto 
Duca del Friuli , paefe di molta importanza, 

per- 
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perchè tiene in foggezione l’Alemagna , l’ Ita* 
781 lia , ed il mare Adriatico . Fece un terzo 
viaggio in Italia per condurre in Roma il 
fuo figlio Carlomanno , affin di farlo battez- 
zare dal Papa Adriano , fuo intimo amico • 
Gli fi diede il nome di Pipino , e fu confa», 
grato Re d’ Italia nel giorno di Pafqua , 15, 
Aprile 781., col fuo fratello Luigi , che fu 
ancora coronato Re di Aquitania dal Papa . 

Il quarto viaggio fu intraprefo contra Are- 
gifo, Duca di Benevento, che di concerto eoa 
Taffillone, Duca di Baviera , cominciava a tu- 
multuare in Italia, Carlo andò addirittura iq 
Capua, Aregifo fpaventaio fi fottomife, e die- 
de il fuo fecondogenito p$r ortaggio. Taffillone 
fu obbligato a prertare un nuovo giuramento; 
ma effendofi quindi peflìmamente configliato, 
788 eccitò gli Unni contra Carlo. Quefto Principe 
fi portò fubito in Baviera, e disfece Taffillone 
col fuo figlio Teudone ; ed avendo poi affem- 
biati i più grandi Signori. di Baviera , rimife 
alla loro Temenza il gaftigo di quefti ribelli , 
I Signori dopo aver maturamente efaminato 
l’affare, di comune con r enfo condannarono a 
morte Taffillone; ma Carlo, ch’era clemente, 
e non fanguinario, cangiò tal pena in una più 
dolce; poiché, avendolo fatto radere’, chiufelo 
nel Monirtero di Olton . Uiuni il Ducato di 
Baviera alla Corona di Francia , e dopo più 

com- 


Digitized by Google 


I 


1 



Della Storia di Francia , 






combattimenti , riportò finalmente un si bel 
frutto di fua vittoria . 

Frattanto i Capitani di Pipino , che Carlo 
avea fatto Re d’ Italia , prefero Adalgifo , che 
facea guerra ne’ mari di tal paefe , e lo fecer 
morire. Carlo fi portò per la quinta volta in Soo 
Italia contra i Popoli del Ducato del Friuli, 
che ammazzato avevano il loro Duca Errico, 
p per vendicare 1’ affronto fatto al Papa Leo- 
ne III. Era fiato egli eletto in luogo di Adria- 
no , e fubito dopo la fua elezione , fpediti 
avea de’: Legati a Carlomagno per portargli 
lo fiendardo dalla Citta di Roma, con de’ do» - 
nativi , ed a pregarlo di fpedir da fua banda 
qualche gran Signore per ricevere il giura- 
mento di fedeltà dal Popolo Romano . La 
elezione di Leone III. era fiata fatta con gran 
difpiacere di Pafquale, Primicerio, che, eflen- 
• do parente di quel Papa , avea forfè fperato 
di fuccedergli , Leone , grato e piacevole al 
Clero egualmente, che al Popolo, fantamen- 
|e foddisfaceva al fuo dovere . 

Pafquale tenea femore nafcofto il fuo odio, 
ed avendo impegnato ne’ fuoi difegni Campu- 
lo, fuo parente, con altri fcellerati, fece una 
fegreta congiura contra il Papa . Tutt’ inde- 
me convennero nel corrompere degli affaflìni, 
che per forprefa attaccarlo # dovevano. in prima 
picafione . Portandoli egli a cavallo nel luo- 
go» 
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go, in cui il Clero era affembiato, per andar 
feco lui in procedione, i congiurati eccitaro- 
800 no un tumulto . Nello Iteffo tempo compar- 
vero gli aflaflini , che fuhito gittaron da ca- 
vallo il Papa , e fenza rilpetto per una di- 
gnità grande del pari , e Tanta , proccurarono 
di fracaflargli gli occhi, e di tagliargli la lin- 
gua . Il Popolo forprefo fuggì dall’ una ban- 
da , e dall’altra . Pafquale , e Campulo , che 
avevano accompagnato il Papa, come per far- 
gli onore , finfero volerlo difendere , e tutto 
lpaventato lo gittarono nella Ch.iefa di S.Sil- 
v, veltro, dove fi sforzarono eglino ffedj di cavar- 
gli gli occhi, nel mentre ch^ con gridi eccedi- 
vi egli chiamava Dio in luo ajuto. Strappato 
finalmente dalle loro* mani per divina prote- 
zione, e per la fcaltrezza del fuo Cameriere, 
fi portò in Spoleto, predo al Duca Vinigifo., 
eh’ era fucceduto ad Ildebrando, Di là pafsò 
in Paderbona predo Carlo . 

Quell’ ottimo , e religiofidìmo Principe fu 
tocco dalle difgrazie del Papa , . e dalie vio- 
lenze da lui fofferte . Deliberò di mandare in 
Roma e Prelati, e Conti per elfer informato 
appieno di quanto erafi paffuto , e de’ delitti, 
di cui veniva accufato Leone . Imperocché 
Palquale, e Campulo fi eran querelati i pri- 
mi con una duplica, che riandata avevano al 
Re , ed addoffati avevano al Tanto Pontefice 
. molti 
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molti pravi deli. ti . Gli Ambafciadori giunfe- 
ro in Roma,, e vi condulfero il Papa , cba 
fo ricevuto da tutti- con allegrezza ettre- 
ma . Avendo etti riconofciura la verità af- 
ficuraron Carlo dell’ innocenza di Leone e 
fecero arrecare Pafquale, e Campalo,, che «li 
tra fati (ero ben cufioditi , come rei di moltif- 
fimi gravi misfatti. 

Il Re fu tocco , come dovea , dall’ orrore 
de loro attentati , e dall'importanza della co* 
taf andò in Roma in perfona, e vi fu accol- 
to con grande affetto da rutto il Popolo Ro* 
mand. Di poi affembiò il Clero, ed i Grandi 
delle due nazioni , nella Chiefa di S. Pietro 
ed in elfa s’informò di tutto i’ affare . Intefe 
quel , che Pafquale , e Campulo dovean dirgli 
ramo per loro giuttificazione , che contra il 
Papa . Finalmente , avendo riconofciuto , eh’ 
effi erano empj, e calunniatori ; e dopo’ che 
ilPapa purgò se tteffo con giuramento innan- 
zi ^ a tutto il Popolo , nella maniera riferita 
da Canoni , mettendo la'mano sul Vangelo 
e proiettando innanzi a Dio , di’ egli era in- 
nocente de delitti, onde veniva acculato; Car- 
lomagno , eh’ era fiato qualche tempo 'dopo 
e.etto Imperadore , profferì la fua fentenza , 
dichiarando innocente Leone , e condannando 
x funi nemici a morte: pena, che a preghie- 
re del Papa , f u commutata coll’ efiiio . 
Bojf.Comp, della St.di Fr.T.XXVlL D Nel 
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Nel mentre fi palTavan le divifate cofe in 
Roma , 1’ Imperadore Coftantino Pogonato , 
cioè Barbuto , colla fua condotta fi acquiflò 
1’ odio di tutto il Popolo di Cofiantinopoli , 
Quello Principe ripudiata avea la fua moglie, 
ed aveane fpofata un’ altra . Tale azione 
difpiacque a’ religiofi, che cominciarono a ri- 
prender pubblicamente 1’ Itnperadore . Dal Tuo 
canto intefe egli male, che avellerò efii avu- 
to tanto ardire, e li maltrattò. Il Popolo ne 
ent'j pena: fi mormorava contra l’Imperado- 
fre , e poco vi mancava , che non fi gridafle 
pubblicamente efl'er cofa ingioila , ed infoffri- 
bile il perfeguitare i buoni religiofi per aver 
prefa a difendere l’innocenza deh’ Imperadri- 
ce , o piuttofio la legge di Dio . L Impera- 
tore fi trovò con ciò efpofto all.’ odio pubbli- 
co , fenza voler per tanto cangiar parere . 

La Iroperadrice Irene , fua madre , che da 
gran tempo 1’ odiava , e temeva (avendo egli 
voluto alfolutamente allontanarla dal gover- 
no) fi yalfe di quella occafione per ripigliare 
il comando, che lafciato avea con diipiacere, 
Careggiava in apparenza la paflìone del figlio, 
fd avea per lui un’eftrenoa compiacenza. Di 
foppiatto però eccitava effe il ?elo de’ religio- 
fi , e fomentava 1’ odio del Popolo . L a cofa 
finalmente fu fpinta si lungi, che, per le oc- 
culte trame, di quella donna ambizipfa, furono 
-i . > Jehjao 
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/Ghiacciati gli occhi a fuo figlio , che mori 3 
poco tempo dopo, Irene col diminuire i dazj, 
e col fare molte azioni di un’ apparente pie- 
kpP e SÌ bene guadagnare il Popolo , ed i 
pii , che per tal mezzo s’ impadronì dell’ im- 
pero vacante , e ne godè tranquillamente . 
Quando fu recata quella novella in Roma , i 
Cittadini di sì grande Citta non potendo in- 
durli a vivere fotto il comando di una donna 
fi rifovvennero dell’ antica maellà del Popolo 
Romano , e giudicarono , che 1* Imperadore 
elTer dovette eletto anzi in Roma, cfie in Co- 800 
ftantinopoli . 

Tutto il Mondp avea te fue mire fopra 
Carlo il Papa , il Clero , la Nobiltà ed il 
Popolo ancora cominciarono a domandarlo pet* 
Imperadore . Egli accettar non volea tal di- 
gnità , fia per la moderazione naturale , fia ' 
che % , trovandoli impegnato in tante guerre 
temette ingolfarli in nuovi imbarazzi , Nel 
giorno di Natale però, trovandofi ei prollefo 
innanzi la Confezione di S. Pietro (chiamavafi 
cosi il luogo, in dove ripofava il f uo corpo) 
il Papa gli adattò in iella la Corona Impe- 
riale; e nello IHflb tempo il Popolo cominciò 
a fare delle acclamazioni , gridandq a °ridi 
raddoppiati, Viva Carlo , fempre Augufìo, grande , 

? pacifico Imperadore , coronato da Dio ; fia e ali 
ineejf antemente vittoria fo . 6 
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782 Dopo quella cerimonia , il, Papa rende i 
fuoi omaggi all’ Imperadore , nella maniera , 
onde fi rendevano altra volta agli altri Im- 
peratori., e legnò le lettere , con gli anni del 
Ino impero . In tal guifa 1 ’ Impero Romano 
ripafsò in Occidente , donde era fiato trasfe? 
rito, e gl’ Itnperadori odierni derivano da que- 
llo principio. Ecco quel, che dir dovevamo de’ 
viaggi, e delle guerre dj Carloroagno in ìx%* 
lia : veggiamo ora quel , eh’ egli fece nel- 
la Saflonia . . - fi \\ 

782 Dopo che la morte di Carlotoanno ebbelq 
renduto padrone di tutta la Francia , fi portò 
coarta j baffoni ribelli , il fuo dilegno 
principale era di fiabilire la Rgligioqe ne’ lo- 
ro paefi . Si avatvzaron effi coqtra lui fino ad 
Ofnabruc nella Wefifalja , ip dove ftuon ta- 
gliati a pezzi .. Carlo prefe un Cartello for- 
fifiìmo , che i Safloni avean difefo con tutto 
il loro potere , in doye fracafsò l’ Idolo derio- 
ro Dio Irmenful. Quindi, fenzp fermarli l’in- 
fegpi al di 1& del ò^efer • v - 

Si oflèrvò in quello viaggio , che efleodq 
mapeatp le acque aU’efercito (o perchè le fon? 
jaue foflero fiate difeccate dalle Tiuppe , q 
perchè fi fofièro inaridite per altro accidente) 
alle radici di un monte videfi forgere un fon- 
te, che fervi a diffetare tutta l’armata, il che 
fu riguardato qual miracolo. Quantunque Caf- 
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lo vinti avefle i Safloni, ricevuti averte da lo; 
ro gli ortaggi , ed averte edificati Fortini fui* • « 
le fponde del Wefer , e dell’ Elba , per man 7^^ 
tenere a dovere i ribelli ; non lafciaron erti 
però di follevarfi in fua aflenza , nel méntre 
era egli occupato in «Irri affari , il che feoe , , 

che ei non li rendefle a se in tutto foggetti, fe 
non nel terzo viaggio . j m 

Tali grandi guerre de’ Safloni fi fecero prin- 
cipalmente l'otto la condotta del celebre W- 
tikind . Era ftato egli Tulle prime obbligato ai 
predar giuramento di fedeltà a Carlo ; ma co- 
me qualche tempo dopo quello Principe ten- 
ne in Paderborn, un’ artemblea della nazione per 
rirtabilirne gli affari , Witikind , in vece di 
trovarvi, come avevane ordine, fi ritirò in 
Danimarca , d’onde fece ritorno Cubito dopo 
la partenza di Carlo , per follevar di nuovo 
la Saflonia . Carlo , occupato in altri affari , 
mandò fei Luogotenenti alla teda di una grande 
armata in quel paefe , con ordine di non far 
guerra , fe non a' quei di Svevia . Si attacca- 
fon erti co’ Safloni , contra il fùo ordine , e 
furon vergognofamente battuti . Allora il Re 
marciò in perfora, e coftrinfe Witikind a ri- 
tirarfi di nuovo in Danimarca. Gli furon dati 785 
in mano quattro mila Safloni de’ più fedi ziofi, 
cui recider fece la teda, per fervi r di elempio 
agli altri. Appena però egli ritornò io Fran- 
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eia, che Witikind parti di Danimarca per ec- 
, citare i Safloni a ripigliare le armi . Elfendo 
’ » ritornato Carlo per lo Hello cammino, vi ac- 
cadde una fanguinolenta battaglia , in cui i 
* Safloni furon disfatti , e Witikind prefo con 
Albione, altro General^ de’ ribelli . In vece di 
farli morire , Carlo diede loro il perdono; il 
che li commofle in maniera , e fpecialmente 
Witikind, eh’ ei fecefi Crilìiano , e fu Tem- 
pre fedele a Dio, ed al Re. Cosi quel feroce 
coraggio, che non avea potuto efler vinto dal- 
la forza, fu guadagnato dalla clemenza , e fer- 
bò una fedeltà inviolabile. 

I Safloni non lafciarono di ammutinarli di 
nuovo, e Carlo per oflervarli più da vicino , 
785 foggiornò in Aix la-Chapelle . Da quel luogo 
lì portò fpeflò con tra i ribelli , che , quan- 
tunque Tempre vinti , non lanciavano di ripi- 
gliare le armi , e furon anche abbaflanza te- 
merari nel tagliare a pezzi le truppe aulìlia- 
rie, che gli Schiavoni, popoli deli’ Illirio, man- 
davano a Carlo, contra gli Unni. Allora gli 
abbandonò al furore de’ Soldati , che ne fecero 
una fpaventevole carnificina. Quelli popoli du- 
ri non lafciarono di follevarfi di nuovo con ua 
coraggio oflinato, fotto la condotta diGodifre- 
do,Re di Danimarca, che loro portato aveva 
un grande ajuto . Ei fu però collretto fuggir- 
; fene all’ arrivo di Carlo , che allora era Im- 
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peradore . A quello colpo foggiogò interamen- 
te i Safloni , e per timore , eh’ elfi non fi ri» 
bellaffero di nuovo, li trafportò negli Svizzeri, 
ed in Olanda, mettendo ne’ loro paefi gli Scbia- 
voni, ed altri Popoli, ch’erangli più fedeli. 
Dopo quelle vittorie , fpinfe le ine conquide 
più oltra, lungo il mar Baltico * fenza che 
alcuno gli refillelfe. 

Non domò con minor vigore gli Unni , na- 
zióne feroce, la quale non vivea , fe non di 
ladronecci. Quelli popoli non abitavano nella 
Città , ma fi chiudeano ne’ loro valli campi, 
circondati da prodi giofe foflate , in dove por- 
tavano il loro bottino, cioè le fpoglie di tut- 
to 1’ Univerfo . Non credeafi , che unquemai 
poteffe loro ufarfi forza in tali campi , tanto 
vi erano fortificati da ogni banda , e tanto 
erano innumerabili le foffate,che fcavate avea- 
no le une attorno all’ altre , e le fortificazio- 
ni, nelle quali fi ritiravano . Carlo nulla di 
manco li ruppe con violenza, fi rendè padro- 
ne di tutto il loro bottino, e finalmente difli- 
pò le loro armate , che da per ogni dove li 
ellendeano per depredare . Fu ajutato in que- 
lla imprefa da Carlo , fuo figlio primogeni- 
to , che fcacciò gli Unni dal paefe , che oc- 
cupavano. 

Era st grande la fua riputazione, che Ab» 
deramo illeflo, Re de’ Saraceni , falciato da’ 
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funi* e perfeguirato fino in Ifpagna, in dove 
erafi ritirato, implorò la Tua alMenza. Spedi 
perciò Ibnalarabi, Tuo Ambafciadore , in tem- 
po, in cui Carlo in Paderborn tenea l’afTem- 
blea , di cui abbiamo parlato . Dubitò Carlo 
fulle prime i fe quell’ infedeli meritafl'ero, eh’ 
egli marciale in loro ajuto; ma fperò di po- 
tere in quella occalìone proccurare qualche van- 
tar ta Sgi° alla Religione , ed a’ Criltiani . Con 
tal penfiero fece marciare le fue truppe nella 
Spagna, prefe Pamplona, Capitale del Regno 
dì Navarra, dopo un lungo attedio, e quindi 
Saragozza , Città fituata full’ Elba , Capital» 
del Regno di Aragona » Proccurò a’ Criltiani 
1 efenzione dal tributo , che pagavano a’ Mo- 
ri. Ritornandofene però , dopo avere riabiliti 
per quanto avea potuto, gli affari della Reli- 
gione, i Guafconi , che abitavano ne’ Pirenei 
(nazione avvezza a’ ladronecci ) eflendofi medi 
in aguati nella valle chiamata Rocenvaux, in 
tali luoghi angulli forprefero una parte della 
fua retroguardia, ed ammazzarono più Francefi 
illultri , tra’ gli altri quel famofo Rolando i 
nipote di Carlo, sì rinomato per le fue eroi- 
che getta. Ecco quel, che ho creduto dover 
toccare leggiermente , circa le azioni militari 
di Carlomagno , lenza feguir 1’ ordine de’ tem- 
pi, e rapportando folo le cofe ad alcuni capi 
principali , per più grande facilc'a . Tra laici» 
t - * $ vi elpref- 
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efpreflamente più guerre confiderabili , perchè, 
fé iorraprerctefli a narrar tutto , mi eftenderei 
più di quel, che il difegno dell’Opera intra- 
prefa p*rmettemiv Del reffo la Tua fama erafi 
diftefa si lungi, che lo fteffo Aaron, Califfo, 

0 Principe de’ Saraceni ( che i noftri Inorici 
chiamano Re di Perfia ) quantunque difpreZ- 
zaffe tutti gli altri Principiagli mandò de’ do* 
nativi^ e cercò la fua amicizia. Quali rutt’i 
paefi , ed i Re ancora di Occidente , gli era- 
no foggetti , e facilmente avrebbe potuto ren- 
derfi padrone di quella parte d’Italia, che ri- 
conofcea 1’ impero di Occidente; non vi ftefe 
però mano, comechè attaccato fpefifo dagl’ Im- 
peradori di Coftantinopoli , fia , che abbialo 
fatto per moderazione ^ fia eh’ egli fperaffe di 
unir fubito fotto al fuo potere 1’ Oriente ,* e 
l’Occidente infieme , pel matrimonio propofio 
tra lui, e l’Imperadrice Irene, matrimonio, 
che trattavafi dagli Ambafciadori fpediti per 

1 una parte , e per l’altra. 

Avendo Niceforo fcacciara Irene ,*ed effen- 
dofi fatto Imperadore ,* ruppe quefto difegno , 
e l’impero Romano fu divifo tra Niceforo, o 
Carlo di comune confenfo. Niceforo non fi ri- 
ferbò in Italia , fe non quel ^ che vi poffi de- 
va ; il di più fu lafciato a Carlo coU’Illirio. 
Niceta però, Patrizio di Oriente , prefe fop«a 
Ini , qualche tempo dopo , quella parte della 
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codierà del mare Adriatico, che chiamali Dal- 
mazia, e fcacciò da Venezia i Grandi , ch‘ 
erano del partito di Carlo. Pipino, Re d’Ita- 
lia, non fi trovò in ittato di ripigliar la Dal- 
mazia, perchè trovavafi occupato in una gran 
guerra con tra i Saraceni , che (correvano il 
mar di Tofcana. 

Il Regno di Carlo fu eftremamente felice t 
ei fu fempre vittoriofo, quando in perfona co- 
mandò le armate , e rare volte fu disfatto , 
anche quando fece guerra per mezzo de’ Tuoi 
Luogotenenti . Non mai però alcun mortale 
ebbe una felicità perfetta , ed i più gran Re 
foggetti fono agli accidenti più grandi . Fece 
egli perdita de’ Tuoi due primogeniti Carlo, e 
Pipino, quando eran efli nel vigore più bello 
di loro età , delle loro più eroiche getta . 
Carlo fatte avea cofe prodigiofe in Alemagna, 
ed avea conquidala turta la Boemia . Pipino 
avea fugati gli Avari, che occupavano la Schia- 
vonia al di là della Sava, e Drava, e porta- 
te avea le fue arme vittoriofe fino al Danu- 
bio • r 4 

L’ Imperadore perdè due figli di tal merito 
in un ifteflo anno : gli rimate il folo Luigi , 
eh’ era meno avanzato in età degli altri , e 
non gli uguagliava in virtù politiche , e mi- 
liari. Carlo mori quattro anni dopo la per- 
dila de’ fuoi figli . Sorprefelo una febbre nel 
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mentre faticava fulla Santa Scrittura , e n? 
correggeva un efemplare, che gli era flato do- 
nato. Subito che fu infermo, aflembiò i Gran- 
di del Regno , e col loro Tenti mento dichiarò 
il fuo figlio Luigi *Re di Francia , ed Impe- 
radore ,. e confermò al fuo nipote Bernardo , 
figlio di Pipino, Re d’Italia, il dono, che 
gli avea fatto del Regno di fuo padre , con 
legge, eh’ ei farebbe ubbidiente a Luigi . Al- 
lora Luigi , di fuo ordine , fi adattò la coro- 
na Imperiale in teda . Carlo morì in età di 
fettantadue anni , dopo averne regnato qua- 
rantotto , e tenuto l’ Impero quattordici < La 
prima delle fue grandi qualità , era la fua pie- 
tà fingolare verfo Dio : convertì alla fede quali 
tutta l’ Alemagna, ed anche la Svezia, dove 
mandò de’ Dottori , a preghiere del Re . La 
Religione fu il principale obbietto delle guer- 
re, che intraprefe: proteggea con moltp zelo 
il Papa, ed il Clero, e fu gran difenfore del- 
la difei piina EccleGaftica . Per riftabilirla fece 
delle bellifiime leggi, ed aflembiò piùConcilj 
in tutto il fuo Impero. Combattè l’Erefie con 
una coftanza invincibile , ed avendole fatte 
condannar da’ Conci) j, e dalla Santa Sede, im- 
piegò l’autorità Reale per difl-ruggerle intera- 
mente. Diede ordine, che l’offizio Divino fof- 
fe celebrato con rifpetto, e decoro in tutt’ i 
fuoi Stati , principalmente nella Corte . Non 
« man- 
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mahcava mai di affifìefvi , e vi flava Tempre 
con molta attenzione , e pietà. Leggea fpef- 
filfimo la Sacra Scrittura , e le Opere de’ San- 
ti Padri, che fervono a ben intenderla. Con 
ciò divenne ottimo a poveri , attaccato alla 
giuftizia * ed alla ragione rigido oflervante 
delle leggi , e del diritto pubblico . In ogni 
ora era difpofto a dare udienza, ed a fai* giu- 
ftizia a tutti , credendo effer qiiefto il piu 
grande affare , ed il proprio dovere de 1 Re « 
Impiegava ordinariamente ^' inverno in difpor- 
re gli affari del Reame , cui fi applicava di- 
ligentiffimamente con molta giuftizia , e pru- 
denza , fecondo i diverfi coftumi delle nazio- 
ni fuddite al Tuo Impero , egli promulgò 
leggi effenziali per f utile pubblico . Vi fono 
ancora oggigiorno pei* la maggior parte : fe ne 
fono perdute alcune. 

La*fua bontà era elìrema vérfo i funi fud* 
diti, e verfo gf infelici: inviava grandi limo- 
fine nella Siria, nell’Egitto , nell’ Africa per 
follevare le miferie de Criftiani . Si vide 
fpeffo affliggerfi per le difgrazie de’ ftioi fud- 
diti , fino a verfar delle lagrime , quando i 
Normanni , ed i Saraceni fcofreano f uno , e 
l’altto mare, e Taccheggiavano tutte le coftie- 
re. Carlo vifitò in perfona tutt’ i paefi rovina- 
ti, per rimediare a’difordini , e ripa rat la per- 
dita de fuoi. Abbiam già parlato della fui cle- 
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ip£o?a verfo Witikind , ed Albione , Quanto 
poi all’avanzo de’ baffoni è vero, eh’ ei Ji trat- 
tò rigorolamente ; ma ciò non avvenne , fe 
non dopo aver .veduto, fhe non potea ridurli 
nè colla ragione , n£ colla dolcezza . Ei non 
fu fojo abile in agire , ma ancora in parlare:- 
aveva egli avuti eccellenti Maeftri : imparafa 
avea la Gramatica da Pietro di Pila, e le al- 
tre fetenze da Aicuino: parlava il Latino cou 
tanta faciliti , con quanta il fuo linguaggio 
natio , ed intendea perfettamente il Greco . 
Compofe una gramatica, nella quale proccurò 
ridurre a cene regole la lingua T.ede(ca , eh 
ei parlava ordinariamente • Faceifi leggere a 814 
Cienla , ora le opere di S. Agoftino, ora la (lo- 
ria de’ luoi Predeceilori , e tal lezione femb^a- 
yagli il più dolce condimento de’ fuoi banchet- 
ti . Jotraprefo aveva a fcrivere la ftoria di . 
Francia 4 ed ayea diligentemente riunito quan- 
to nera flato ferino ne’ fecoii precedenti. Era 
si portato per lo iiudio, che fpeffo gli era ad- 
doflo la notte, mentre dettava *, o meditava 
qualche cofa . Levavafi an^he ordinariamente 
nel mezzo della notte per contemplare gli 
altri, o meditare qualche altra parte della fi* 
lofofia , Sarebbe inutile il narrare .i beni im- 
nienfi da lui fatti alle Chiel'e , ed a’ poveri , 
trovandofi in tutta l’Europa luminofifiuni fe- 
rì ni di fua magnificenza . Finalmente ( e que- 
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fto è il colmo di tutti gli onori umani ) ei 
colla Tua pietà meritò , che la fua memo- 
ria^ folle celebrata nel Martirologio ; cofic- 
«hè e (Tendo eguale a Cefare, e ad. Aleflandro 
per le Tue azioni militari , è fuperiore ad elfi 
per la conofcenza del vero Dio , e per la Tua 
pietà (incera. Per tutte quelle cofe, con ragio- 
ne fi acqui lìò il nome di Grande , ed è fia- 
to conofciuto lotto a tal nome dagli Stori- 
ci di tutte le nazioni del Mondo. 

Luigi 1. detto il Pio , Imperati ore , 

814 Luigi, chiamato il Pio, figlio di Carloma- 
gno, acquiftò fubito una gran fama di pietà , 
* * efeguendo -appuntino il teftamento di fuo Pa- 
dre. Fecefi però ancora de’ molti nemici vo- 
lendo riformar certi abufi, che Carlo, troppo’ 
occupato nella guerra , non avea potuto cor- 
. reggere, Reprefle, tra le altre cofe, 1 ’ eccelfi- 
va familiarità, che alcuni Cortigiani dell’anti- 
ca corte avuta aveano colle fue Sorelle : ne 
fcacciò alcuni , e fece morire gli altri , Nell* 
anno 817. tenne un’ alfemblea in Aix la-Cha- 
pelle per riformare la difciplina Ecclefiaftica , 
ed in quella famofa alfemblea aflociò all’Impero 
il fuo figlio primogenito, Lotario . Lo deftinò 
ad effer , dopo Tua morte , 1’ erede di turt’ i 
fuoi Regni, nella fiellà maniera , in cui egli 
IfelTo aveali ricevuti da Dio , per le mani di 
fuo padre Carlomagno. Imperocché, quantun- 
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que Luigi il Pio donale aveffe nello fteflò 
tempo, col titolo di Re, l’Aquitania a Pipi- 
no, e la Baviera a Luigi , due fuoi altri fi»» 
gli ; quefti dipender, doveano da Lotario, fuo 
primogenita , e Dulia dovevano intraprendere* 
fenza il Tuo ordine. Quella faggia lubordma- 
aione però fu quindi diftrutta da’ rigiri dell' 
Imperatrice Giuditta , come fi vedrà . Frat- 
tanto Bernardo, Re d’ Italia, fece la guerra a 
fao Zio, adducendo per (uà ragione, eh’ egli 
era figlio del Primogenito, e che per ral tito- 
lo apparteneva a lui l’ Impero . Alla tefla di 
tiumerofa armata fi avanzò egli fino all’ in- 
greflo delle Alpi: tali truppe però fi sbanda- 
rono fubito, ali’ avvita, che veniva in perfona 
l’^mperadore , Bernardo vedendoli abbandonato, 
venne di per se (leflo nella Città di Chalons fal- 
la Saona , diedefi in mano dellj^nperadore , il 
quale con violenza fecegli cavare gli occhi . 
Quello giovane Principe ne mori qualche tem- 
po dopo , e Luigi efpiò quindi si nera azione 
con molte lagrime , e con una pubblica pe- 
nitenza. 

Dalla faa prima moglie Ernaingarde, mar- 818 
ta nell’ 8x8. , aveva egli avuti tre figli, Lo- 
tario, Pipino, e Luigi. Sposò in feconde noz- 8xp 
7,9 Giuditta , figlia del Conte Welfo , dalla 
quale ebbe Carlo, cui diede ancora una gran- 
diflìma porzione . Quello cagionò molta gelo- 
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6 * , e difpiacere agii altri Tuoi figli . Nello 
{teflb tempo gli avanzi 1 degli amici di Bernar- 
do, ed i congiunti di quei , che Luigi avea 
facciati, o fatti morire, avendo unire infieme 
1 p loro forze, formarono un gr*n f gj*Wto cen- 
tra lui , ed induflerc Lotario a- m-jiifli alla 
Ipro tetta. Gli aliegaron per. nazione, che Giu- 
ditta regolava aleutamente (uo marito da lei 
guadagnalo co’fupi lortilegj , e dava tutto il 
credito a Bernardo, Conte di Barcellona , fuo 
amante. Dall’altra banda, Lotario fdegnaro 
al vedere, che non più fi metteva il fuo no- 
me, od il fuo titolo d’Imperadore con quelli 
di iuo padre, in fronte delle lettere iodiritte 
a’ Grandi della nazione ; ed animato altronde 
dalle mormorazioni di molti tra quelli , elle 
gli fucean lentire , che djltrugger fi voleano 
tutte le diipgtziani sì faggiamente prefe in 
Aix la ChapelTe, col confenfo di tqtto 1 Impero 
Franzefe, per confervare folto un capo prin- 
830 ci pale , ed unico i Reami, e le Provincie della 
Monarchia , che rimarrebbero fmerabrare, dalla 
nuove porzioni, che meditava l’Imperadrice Giu- 
ditta; Lotario, dico, perluafo da tutte quelle 
ragioni, e dei fuo proprio intereffe, armò contra 
Iuo padre nell’830. , e lo colfe all’ impenfata. 
L’ Imperadrice Giuditta cadde tra le fue ma- 
ni, e fu rinchiufa in un Moniftero. Per ufeir- 
ne, promife , che indurrebbe 1’ Imperadora a 
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forfi Monaco , e con quella condizione le fi 
diede la liberti. Luigi in fatti da lei perfuafo 
entrò in un Monitiero ; ma un Monaco di 
S. Medarto gl’ impedi il farli radere, ed induf? 
fe al (uo partito Pipino, e Luigi , fuoi figli , 
che coltrinfero Lotario a domandargli perdo? 
no. Avendo 1 autorità Reale , e paterna rice- 
vuto quello attentato, i fuoi figli non gli pre- 
ftaron più una perfetta ubbidienza. Non effen- 
dofi trovato Pipino ad un’aflemblea , a cui lo 
avea mandato, fuo padre fece arredarlo ; elìen- 
do però fuggito dalla prigione, gli tolfe il Re- 
gno di Aquitania, che diede a Carlo, 

Tutto ciò fecefi ad iltigazione della Impe. 
radrice, che aumentar volea la potenza di fuo 
figlio collo fpoglio degli altri figli di Luigi . 
I tre fratelli malmenati fi riunirono inlìeme 
e coltrinfero ‘finalmente 1’ Imperadore a fpo’ 
gliaHi de’ fuoi Itati: egli depolìtò il f uo penda- 
glio innanzi a tutù , ed i Vefcovi della fa- 
zione avendolo vefiito da penitente , lo di- 
chiararono incapace di regnare . Il popolo 
commoflo dall indegnità di quello fpettacdto, 
nvolgea gli occhi, non potendo veder difono- 
rare una si grande maefià ; Luigi , e Pipino 
ebbero pietà del loro padre, e Lotario, che fo- 
lo rimafe infleflibile , fu collretto fu^girfene 
an ^ Borgogna . Luigi riabilito da’ Vefcovi, e 
™ Grandi , lo infegui , ed alfediaqdo egli al- 
SoJJ.CompJella St.di Fr.T.XXVll. E 'cune 
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cune Città , le Tue truppe furono relpinte (la* 
Capitani di Lotario . Quando però Lotario , 
gonfio di tal fuccefio, cominciava a ripigliare 
fpirito, Luigi, e Pipino lo cofirinfero a recarli 
a domandar perdono all’ Imperadore . La Im- 
peradrice però in vece d’ indurre fuo marito 
a mofirar riconofcenza a’ Tuoi due figli, ch’eran- 
*33 g 1 ' fiati s'i fedeli , fu di accordo con Lorario 
in loro pregiudizio, e perfualè l’ Imperadore a 
non Jafciare a Pipino, ed a Luigi, fa non l’an- 
tica porzione» dell’Aquitania, e Baviera, divi- 
dendo tutto il di più del Reame tra Lota- 
rio, e Carlo. Q>si quella oigogliofa matrigna > 
feminò divifione nella Cafa Reale , per Lin- 
iere fife di fuo figlio , tenz’ aver riguardo ajla 
ragione, ed all’equità. Qualche tempo dopo, 
offendo morto Pipino , l’Imperadore tolfe il 
regno di Aquitania a’ Tuoi fjgli» per dqrlq a 
Carlo, e nello fieffo tempo portò le arme iq 
quel paefe per ifiabilirvi il nuovo Re. Luigi, 
Re di Baviera , che dopq aver pigliate le ar? 
mi contra fuo padre, era fiato fiibiro cofifettq 
a domandargli perdono ? fi ribellò di nuoyq 
in pccafiope della guerra di Aqiiitania. Il fuq 
padre irritato marciando per metterlo a dove- 
re, ne fu impedito da una malattia, dalla qua- 
le fu attaccato nel Palazzo d’ Ingelheim pr*f- 
?4P fo Magonza , e per la quale mori nel d\ 20. 
Giugno 840. • 

' ' ' L?- 
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Lotario Imperadore , Luigi , Re di Germa- 
nia . Carlo 11. detto il Calvo Imperadore . 

Subito dopo la morte di Luigi I. , Lotario 840 
fi mife in pofTeflo dell’ Agrafia, e Cario del- 
ia Neuftria. Lotario nello fletto tempo fi mi- 
fe in tetta, eh* eflendo il primogenito , efler 
doveva il Signore, ed il Sovrano de’ fuoi fra- 
telli . Fu adulato in quello penfiere da Pipi- 
no , fyo nipote , che avea bifogno del fuo aju-% 
to , per confervarfi alcuni avanzi del Regno 
di Aquitania; ma-CarJo disfece Pipino iq* or- 
* dinata battaglia , ed avrebbelo interamente 
fcacciato , fe non avette faputo , che Lotario 
era entrato nella Neuftria , e che i Grandi fi 
eran ridotti al fuo partito . Quetta improv- 
vifa notizia fecelo ritornare fuétto 'nel fuo 
Reame . Convennero i due fratelli , che fi ter- 
rebbe un Parlamento in Attigni , dove Lo- s 
tario non isdegnò portarfi , credendo fuperar 
tutto colli forza contra i due fuoi fratelli , 
che non giudicava capaci di refiftergli . 

Carlo frattanto, avendo fàputo, che Luigi 
era in ittato da fottenerfi per poco , che fotte 
ajutato, fi un) a lui alla tetta di valentiflime 
truppe , fpeditegli dall’ Imperatrice , fua ma- 
dre . Lotario rirejafe felle prime attonito 
dell’ unione de’ due fuoi fratelli ; ma fi raf- 
figurò , quando vide , che Pipino , Re di 
-Aquitania , era venuto in fuo foccorfo : e 

E 2 - > dopo 
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dcpo eh’ egli ebbe per qualche tempo tenuti 
a bada i Tuoi fratelli con dive: fi progetti di 
accomodo, bisognò finalmente decider le cofe 
840 con una battaglia . La vittoria contrattata luti* 
go tempo , fu finalmente piena, e ficura pec 
Carlo, e Luigi . Lotario, che facea tanto il 
bravo , fu codretto darfi in fuga con Pipino, 
fuo nipote . Tale fu f efito delia celebre bat- 
taglia di Fontenay, la più fpietata, e la più 
fanguinolentù , che fieli mai veduta . Eravi 
unar moltitudine quafi infinita di Soldati ; effi 
videro quattro Re comandare in perfona la 
loro armate . Non vi periron menq di cento 
mila Francefi . Carlo , e Luigi non vollero 
inleguire Lotario, ranto , perchè ebbero pietà 
della fua difgrazia , quanto per rifparmiare il 
(angue de’ Francefi . Qualche tempo dopo fi 
conchiufe 1$ pace, e le divifione fra i tre fra- 
telli fu fatta cosi . Carlo ebbe la Neudria 
coll’Aquitania, e la Linguadoca: Luigi, chiar 
mato il Germanico , ebbe tutta la Germania 
fino al Reno , ed alcuni Villaggi al di qua : 
Lotario , che avea giù 1 ’ Italia , ebbe di pi» 
quanto era tra i Reami de’ fuoi fratelli, cioè 
quanto è comprefo tra il Reno , e la Mofa , 
la Saona , e 1 ’ Efcaut . Quello è ciò , che fi 
ditte Reguo di Lotario,, e col fucceder de’ tem- 
pi ,• la Lorena , di cui i Duchi di Loren» 
•hanno avuta una .picciola parte , che final- 
\ niente 
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mente ha ritenuto il nome del tutto. Ad un 

grande fiato fi uni ancora la Provenza , che 
Spettava al Reàrne d’Italia. 

La pace però non perfiftè lungo tempo tra 
i fratelli, tanto era violenta la dominante pai'*, 
■fion? di eftendere il loro dominio. Luigi, che 
fino a quel punto era (tato uniti (fimo a Car- 
lo, intefe le propofizioni degli Aquitani, che 
vollero eleggerlo Re, il che fu principio di 
una gran guerra tra i fratelli . Lotario fi uni 
a Carlo., e propofe di tenere un Parlamento, 
per regolare gli affari de’’ tre Reami . Luigi, 
che fidava alle fue proprie forze, ed al .favo- 
re > degli Aquirani », rigettò quello progetto; 
Frattanto Lotario , ferialmente convertito a 
Dio , avendo- adottato il fuo figlio Luigi all’ 
Impero , fe ne fpogliò qualche tempo dopo. , 
c fi ritirò in un Monifiero ; ma prima fece 
la divifione fra i tre fuoi figli. Diede a Luigi 
l’ Italia cella qualità d’ Imperadore , a Lotario, 
la Lorena , ed a Carlo la Borgogna , e la 
Provenza . MorV alcuni inefi dopo nel Moni* 855 
fiero , avendovi dati grandi efempj di pietà p 
ed avendovi purgato con ' molte lagrime il fan- 
gue , che la fua ambizione aveagli fatto (par* 
gere. •' . 

Frattanto 4 Normanni commifero de’ gran 
ladronecci in Francia, trovando il Regno di- 
vi lo per le guerre de’ fratelli , e fpofiòto di' 
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forze per la perdita prodigiofa nella battaglia 
di Fontenay . Luigi , Re di Germania fu il 
primo , che entrò coll’ armi alla mano nelle 
terre di fuo fratello, mentre era egli occupa- 
rlo bel far la guerra a’ Normanni . I fudditi 
di Carlo , malcontenti dal veder avanzati gli 
eftranei in loro pregiudizio^ fi diedero al par- 
tito di Luigi , e lo introdurrò nel cuore del 
Regno ; non ottanti però i benefizj , di cui 
quello Principe li colmò , poco dopo cangia» 
rono condotta , rifottomettendofi all’ ubbidien- 
za dovuta a Carlo .'Luigi fu coftretto darli 
in fuga , e qualche tempo dopo i Vefcovi 
trattarono fra’ due fratelli 1’ accomodò j di cui 
ignoranfi le condizioni * 

Dopo la pace , Bodovino , Conte di Fian- 
dra, rapi Giuditta, figlia di Carlo , e vedova 
di Ètelulfo , Re d’ Inghilterra * e la fposò ad 
onta di fuo padre . I Vefcovi del Reame fco- 
municarono il reo di ratto , che fi rivolfe al 
Papa Niccolò j. , da cui bon jpotè ottenere * 
fe non lettere commendatizie al Re. Quello 
gran Papa non giudicò effelgli permeilo to- 
gliere , contra - i -Canoni > una fcomiwicà 
profferita da tanti Vefcovi : confelfalo egli 

fletto nella lettera fcrìttà à quello propofito 
a’ Vefcóvi affembiati in Senlis. Frattanto Bo* 
devino avefido quindi ditnoftràto Un gran pen- 
timento del luo ( fatto , fi placò il Re 5 e diè* 
k. . ■* . • ' ‘‘de 
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de il confenfo al matrimonio di Tua figlia , 
a preghiera del Papa . Il giovane Lotario , , 

Re di Lorena abbandonò Tua moglie Teut- 
berga , per.ifpofare Valdrada , di cui diven- 
ne amante . 

Avendolo fcomunicato il Papa Niccolò I. , 
promife diverfe volte di abbandonare quella 
donna impudica , fenza però efeguire quel , 
che promettea . Pafsò quindi in Italia per 
foccorrere il Tuo fratello Luigi , eh’ erali at- 
taccato co’ Saraceni , e badò nello lleflo tem- 
po a riconciliarli col Papa. Fu ricevuto nella 8 69 
comunione , con patto, ch’egli, ed i Signori 
delfuo feguito,ÌQ ricevendola, giuralTero, ch’ei 
fion farebbefi più avvicinato a Valdrada , do- • 
po le ultime proibizioni del Papa. Tutti quei, ; 
che giurarono , morirono in quell’ anno , Lo- . 
tario ifteflo fu pur Cubito attaccato da una feb- 
bre che divenne mortale, t tutti attribuiro- 
no la morte di tante perfone al gaftigo del 
loro falfo giuramento. Carlo Re di Prpvenza, 
t di Borgogna , fuo fratello, era morto nell’ 
anno 863., fenza lafcfar poderi. 

Fu recata tal notizia a Carlo il Calvo y 
mentre teneva il fuo Parlamento in Piftes , 
predo Pont de l’ Arche , Ponti- Arco , Città 
della Normandia . Quello Principe giudicò non 
dover trafeurare una si bella occafione d’ in- 
grandirfi , rendendoli padrone dei fuo Reame, 
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fi non badò affitto al diritto , eh? 1’ Impera» 
dor Luigi pretendeva avere su gli Stati del Tuo 
/ fratello Lotario ; Il Papa Adriano II. prete il' 
partito dell’ Imperadore , e fpedì due Vefcovìj 
Tuoi Legati , a Carlo il Calvo , ed a’ Grandi 
del fuo Stato s per impor loro, fottd pena di 
fcómunica , di lafciare al legittimo erede il 
Rèame di Lotario; e proibì nello delfo tem- 
po a’ Vefcovi della Frahcia di predar la ma- 
ni ad una sì condannabile temerità , dichia- 
rando loro, eh’ ei riguarderebbeli , come Pa- 
llori mercenarj j ed indegni de’ polli , che oc* 
cupavano , fe non fi opponeffero con tutto 
potére a’ difegni di Carlo. Malgrado però le 
minacce del Papa , quedo Principe efeguì il 
progetto , e rimandò i Legati * dopo avergli 
intertenuti con belle promeffe . , 

•.Del redo non cerca vafi fapere in quedo 
coDtrado , fe il Reame di Lorena foffe eredi- 


tario . Ognuno ne conveniva , e di più nel 
Trattato conchiufo in Merfen nell’anno 847 ., 
i tre figli di Luigi il Pio fi eran convenuti +• 
che le porzioni de’ padri* rimarrebbero a’ figli : 
ma i Popoli del Rearrft dijjLofena fodeneano, 
che non jfì poteva obbligargli a ticonofcere un 
Re sì lontano da effi^,- quanto èra 1’ Impcra- 
dore Luigi , che dimorava in Italia , foprat- 
t»tto in un tempo , in cui eran effi efpodi 


inceffantementc a ladronecci de’ Pagani * .cioè 

" • i 

£ .■ .. « „ de 


Digitized by Google 



Della Storta di Trancia. 


73 

9 


«fa’ Normanni t diceano ^ che Carlo , zio di 8 6p 
Luigi era ancora erede di tal Regno; che col- 
la Tua vicinanza era in iftato di governarli 
meglio, che Luigi; e che cosi quelli era evi- •- 
dentemente quel Principe , che loro desinava. 
Iddio . 

- Furon quelle le ragióni -, che indurerò il 
Vefcovo di' Metz , e gli altri Velcovi dello { 
fteflò Regno j a coronar . Carlo nell’anno Sdpi. ; 870 
ma nell’ anno feguente fu obbligato cederne 
la metà a Luigi il Germanico, fuo fratello, 
ch’era sui punto di dichiarargli la guerra. Car- 
lo il. Calvo, uomo di un carattere vano > ed 
ambiziofo, e che badava tempre, più a turba-* 
re il ripofo de’ fuoi vicini , che a far regnare 
la pace, e la tranquillitk ne’ fuoi Stati, efpolti 
in tempo di tutto il fuo regno agli fpietati 
facchcggi de’ Normanni , non cosi dubito inre- 
fe la morte dell’ Imperadore Luigi , fuo nipo- 
te , accaduta nel mefe di Agefto dell’. anno 
875. ■, che molle per Italja , col dlfegno di 875 
farvifi coronare Imperadore. Ad opporviii , inu- 
tilmente fpedì Luigi il Germanico i due fuoi * ' 
figli* Il Papa Giovanni Vili, gli diede la co- 
rona Imperiale nel giorno di Natale dell’ an- 
no 875. , all’ avvifo -e de’ Vefcovi d’ Italia , 
afiembiati allora in Concilio , e del Senato , 
e di tutto il Popolo Romano , cui il Papa 
domandò prima U : loto confenfo ,-.ed il voto. 

• - . . lo- 


Digitized by Google 


74 


Compendio 


loro, come può vederli ne Capitolari di que- 
llo Imperadore * La morte di Luigi il Ger- 
manico accaduta nel mele di Agodo dell’ an- 
iyó'tió $76.) fu ancora utì obbietto di guerra fra* 
fuoi tre figli , Catlomanno , Luigi » Carlo , e 
l’ Imperadore loro zia* 

Subito che Carlo il Calvo ricevè la noti- 
zia di tal morte , volle invàdere la porzioni 
degli Stati del Reame di Lorena , che cedtì- ^ 
ta aveva a Luigi, fotto pretefìo, ch’egli rot- 
ta avea la pace, ch’era tra loro . Luigi, fuo 
nipote , non potè placarlo , nè colle fué pre- 
ghiere , nè colle ambafcerie fpeditegli * Pel 
contràrio ei pfotcurò fofprenderlo , per fargli 
quindi cavar gli occhi Luigi sfuggite aven- 
do le trappole, che gli teudea disfecelo iti 
battaglia ordinata , e 1’ obbligò a fuggirono 
vergognofamente in Francia , dopo che i tre 
fratelli fecero in pace la loro divifiotie * Cai- 
lomanno ebbe la Baviera , Luigi la Germa- 
nia , e Carlo , che fi chiamò il Grado, gli 
Svizzeri , ed i paelT vicini * 

875 Durante tutto quello regno , i Normanni 
fatti aveano fpaventeveli laccheggi in tutti 
la Francia . Carlo oppofii loro aveva alcuni 
Signori bravi , e coraggio!! , tra gli altri Ro- 
berto il Forte, ceppo della Cafa Reale , che 
regna s\ gloriofamente oggigiorno. Egli era, 
■fecondo alcuni Autori ,* figlio di Corrado, fra- 
tello 
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tello dell’ Imperàdrice Giuditta , ed io confe- 
guenza nipote del Duca Velfo di Baviera « 
Carlo il Calvo avealo fatto Duca) e Marche- 
fe di Francia, Conte di Angiò , ed Abate di 
S. Martino , quando fu ammazzato nell* anno 
866. combattendo i Normanni predo Briflar* 
te nella Contea di Àngiò . La fua morte ri- 
nafcer fece la fpéranza , ed il coraggio di que’ 
barbari , che non badavano , fe non a preva- 
lerli della divifione de Re, come facevano an- 
cora nel Mediterraneo i Saraceni , che allora 
affliflero molto 1’ Italia . Il Papa fpaventato 
mandò a chieder del foccorfo a Carlo. Quello 
Principe vi fi portò in perfona . L’ Impcradri- 
ce Richilde, fua moglie , fu coronata in Ro- 
ma dal Papa . 

Nell’ afl’enza di quello Principe , ì Grandi , 
t principalmente Bofone, fuo cognato, i quali 
avevan ordine di andarlo ad incontrare , fi 
ammutinarono. Tal ribellione, unita alla no- 
tizia dell’arrivo di Carlomànno in Italia, l’ob- 
bligò a fuggirfene vergognofamente; ma eflen* 
do fiato forprefo da violenta malattia , dopo 
aver palfato il Monte Cenisi , mori in Brios 
nel di 6. Ottobre , dopo lo fventurato re* 
gnò di trentafette anni , che fu l’epoca del> 
la decadenza della Cafa Carlovingi . Odia- 
to da’ fuoi Popoli , perchè li caricava d’ im- 
pofizioni , e gli abbandonava al furore , ed 

a’ la- 
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fi ladronecci de’ Normanni : dìfprezzato da’ 
Grandi , che non mai Teppe ricombenzare , e 
punire a doverei Tempre occupato in progetti 
di acquilti, che, coll’ ingrandire i Tuoi Stati , 
"Don lo rendettero più felice, e non gli permi- 
fero il dar riparo • a’ mali interni del regno 
lafciatogli da Tuo padre.- 

Ecco qual fu Carlo il Calvo, il cui debo- 
le govèrno diede luogo alle frequenti ribel- 
lioni de’ Tuoi proprj figli, e de’ «Grandi j che 
cominciarono Totto al Tuo regno a perpetuare 
celie loro famiglie i gran maneggi , e gover- 
ni , die Totto i precedenti regni non erano , Te 
non Templici commiflìoni; maneggi, che i Re 
feguenti richiamar non poterono, dalle mani 
di coloro , che poffedeanli . Tal’ è 1’ origine 
del nuovo fifiema di Governo , che vedremo 
Torto la terza ftirpe, e che durò fino a quan- 
do i Re, con gli acquifiij matrimoni, e con- 
fifcazioni de’ beni de’ loro Tudditi ribelli , riu- 
nirono finalmente Totto al loro dominio le 
grandi Provincie , che n’ erano - fiate come 
fmembrate. v • 

• IL detto il Balbo 

877 Luigi il Balbo figlio di Carlo , effendo 
/lato dichiarato Re col Teftamento di Tuo pa- 
dre , fu coronato in Compìegne ;da Incoiare, 
Arcivefcova di Rheims * Appena Carlo fu 
morto, che il Conte di Spoleto cacpiò in pri- 

. gione 
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gione il Papa , per obbligarlo a coronar R< 
d' Italia, Cariomanno, Re di Baviera, figlio « 
di Luigi il Germanico . Eflendofi meflb in 
(alvo il Papa , venne a rifuggii in Francia, 
in dove fu a trovare il Re, eh era ìnTioves* 
Fecefi un abboccamento tra lui , ed il fuo cu- 
gino Luigi , Re di Germania , nel quale di- 
vifero la Lorena, e convennero di divider 1 Ita- 
lia. Luigi il Balbo non fopravvifle lungo tern- %79 
po , e morì avvelenato , per quanto credei! , 
dopo un regno di pochi anni. 

• - • 5 — x» ■ ' 
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Luigi 111., e Cariomanno . 

L A Cala di Carlomagno di già diminuita 875 ? 

in tempo di Carlo il Calvo, cadde a pa- 
co a poco ne’ regni feguenri • Luigi il Balbo, 
vicino a morte, lafciando fua moglie incinta, 
raccomandò l’infante , eh’ efl'a chiudca nel fe- 
r • »o, 
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no, a’ Grandi del regno, fpeciaJmente all’Aba- 
• te Ugone, fratello di Roberto il Forre, che 
dal tempo di Carlo il Calvo aveva una gran- 
de autorità , e li pregò, che fe la Regina fa- 
cefle un figlio , lo collocadero sul Trono de’ 
fuoi maggiori . Poco dopo la Regina fi fgravò 
di un Principe , che fi chiamò Carlo ; ma i 
Grandi Francefi non poterono indurfi a dare 
il nome di Re a quello infante, quantunque 
alcuni fembraflero volerlo favorire . Pertque- 
fio elfi fecero Re Luigi, e Carlomanno, l’uno 
della Neuftria, e 1 ’ altro della ‘Borgogna , ed 
Aquitauia , e feronli confagrare , e coronare 
nella Badia della Ferrieres , da Anfegifo, Ar- 
civefcovo di Sens . Eran elfi in vero figli di 
Luigi il Balbo, ma nati di matrimonio , eh’ 
era fiato fciolto , per edere fiato fatto, fenza 
il confenfo di fuo padre . 

Bofone, che Carlo il Calvo aveva elevato 
ad un alto potere, e eh’ erafi ribellato contra 
lui , come odervammo a fuo luogo, fecefi di- 
chiarar Re di Borgogna . In Mantale predo 
Vienna ricevè la- corona per mano di ventir 
due Prelati, tanto Arcivefcovi , che Vefcovi , 
tra’ quali erano gli Arcivefcovi di Vienna , di 
Lione, di Aix, di Arles, di Tarentaife, e di 
Befan^on , ed i Vefcovi di Grenoble, di Mar- 
figlia , di Macon , di Viviers , di Ufez , di 
8 79 Laufanne, ed altri. Ugone, figlio di Lotario, 

e di 
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e di Valdrada, Taccheggiava ancor la Lorena, 
che pretendeva appartenerli a lui . Fu fubit» 
vinto in battaglia ordinata da ’due fratelli, e 
da' Luogotenenti di J-uigi, Re di Germania. 
Bofone eflendo lUto quindi disfatto da Luigi, 

0 Carlom3nno, Re di Francia , e da Carlo il 
Graflb, fi ritirò in Vienna, Città confiderai, 
le sul Rodano , che Tubilo fu attaccata da 
quelli tre Re f 

‘ Islel mentre aflediavafi quella Città , Carlo 88 
il Grado pafsò in Italia , dov’ era dato già 
coronato Re di Lombardia, e fu coronatolm- 
peradore dal Papa Giovanni Vili. Quindi ef- 
fendo morto Tuo fratello Luigi il Germanico 
lenza lafciar figli , ritornò in Germania per 
metterfi in pofleffo del Tuo regno. Luigi, Re 
della Neullria , abbandonò l’affedio di Vienna, 
per opporli a’ Normanni , che faceano delle 
fcorrerie nella trancia ; ed avendo riporta- 
ta una gran vittoria , mori qualche tempo 
dopo , Così i due regni , cioè quello di Bor- 
gogna del pari , che quello di Neullria , fu- 
rono in potere di Garlomanno. All’ attedio di 
Vienna lafciò Tuo Luogotenente Riccardo, fra- 
tello dLBofone, e marciò contra i Normanni. 

Trovandofi egli in Autun, Riccardo vitto- 
riofò , e padrone di Vienna , conduffegli la 
moglie, e U figlia di Bofone: quelli però tro- 
yò mezzo da rientrar ne’ Tuoi Stati, di cui nell 

an- 
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882 anno 882. fece un' tributo a Carlo il Graffo^ 
e mori in Vienna nell’ anno 8S7* Quanto a 
Carlomanno, tormentato egli , dal pari , che 
rimperadora, Tuo cugino, dalla fcorreria de’ 
Normanni , con moka danajo rifcattaron efli 
lo fpoglio de’ loro paefi . Carlomanno non vit 

884 fe lungo tempo dopo, poiché nell’anno 884., 
nella forefta d’ Ivelrra nell’ atto della caccia , 
fu ammazzato da un cinghiale, o , come dj* 
cono alcuni , da un Cacciatore , che tirava al- 
la belva, e fu fepolto io S. Dionigi . 

• Carlo III . detto il Graffo , 

885 Sembrava, che il giovine Principe Carlo ef- 
fer dovea chiamato alla fucceflìone del regno, 
dopo la morte de’ Tuoi fratelli.; ma come non 
era ancor atto agli affari per la fua mino- 
re e*tk (non avendo appena , che fette anni ) 
ì ;Grandi diedero le redini del regno all’ Jm- 
perador Carlo il Graffo , che con tal mezzo 
yidefi in poffefTo di tutto l’ Impero di Carlo- 
magno . Il giovane Carlo dimorò frattanto 
lòtto la condotta dell’Abate Ugone* cui l’Im- 
perador Carlo confermò il governo di quella 
parte della Francia, eh’ è tra la Senna, e ia 
Ltìire , e che chiamati il Ducato di Francia, 

1 di cui«Parigi era la Capitale* Carlo il Graffo, 
Principe di un -igenio mediocre , non Teppe 
profittare del poffefTo di tanti Reami, per fa- 
re una qualche azione degna della potenza , 
di cui egli era adorno. Lo- 
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Lodali il Tuo zelo per la Religione, la f ua 
dottrina, ed altre buone qualità, Si narrano 
pure di lui alcune azioni vergognofe , cui fi 
Jafci'ò guidare da cattivi configli. Imperocché 
Godifredo , Generale de’ Normanni, e quindi 
Ugone, figlio di Lotario, e di Valdrada, ef- 
fendofì recati a vifitario fulla fua parola Ar- 
# rigo. Duca di Saffonia perfuafegli il far 5 mo- 
rir 1’ uno, ed il metter l’altro in un Moni- 
fiero, dopo avergli cavati gli occhi. I Norman- 
ni irritati attaccaron Parigi nell’anno 885., p 885 
fecero ogni loro sforzo per rendetene padroni. ' 
Quello attedio, che durò quafi un anno, die- 
de tempo all! Imperadore di andare in ajgto 
de’ Parigini , che non riconobbero la loro fal- 
vezza , le non dal coraggio del Conte Ludo 
( che poco dopo fu Re ) e dal valore di Go- • 
zelino, Vefcovo di Parigi, e di piò Signori, 
che vi fi erano nnchiufi , Carlo , in vece di 
fecondargli, amò meglio obbligare i Norman- 
ni a toglier i’alfedio, col mezzo di fettecento 
libbre d’argento, che loro fece dare, colla li- 
bertà di andare a Taccheggiare una parte della 
Borgogna ( di cui era malcontento ) fino al 
rnefe di Marzo dell anno 887 . , tempo, in cui 
ritornar doveano ne’ loro paefi . , 

Quello Principe, dilorezzato cos'i da per tutto, 
ritornato eflendo in Alemagna sul fine dell’an- * 
co 885., fu privato del fupremo potere, che 
BoJf.Comp.deUa St.di Fr.T.XXvU. F con 
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con un’ affemblea de Gra.ndi di Alemagna, fu 

• dato ad A'noldo , baftardo di Carlomanno , 

£e della Baviera , che Tuo padre fatto avea 
Duca della Carintia. Carlo non fu meno deprez- 
zato in Francia. Deliituto cosi d’ogni foccor- 

• fo «rivo di tutte 'le cofe , fino di quelle ne- 
ceffarie alla vita, a ftemi ottenne da Arnoldo 

888 alcune CittU pel fuo mantenimento . Un sì « 
grande Imperadore, oppreffo da mifene, e do- 
lore, mori poco tempo dopo nel melediGen- 

cajo 888. 

Eudc . 

S88 E (Tendo morto l’ Imperadore Carlo il Graf- 

fo fenza figli , della ftirpe di- Carlomagnp 
non rimaneva alcuno -nato di legittimo ^am- 
monio, eccetto Carlo, figlio di Lu.gt il Bai- 

• ho . Frattanto quei di Neuftria ( che quindi 
furon* chiamati aflblutamente Francefi ) per 
timore di fpggettarfi ad un infante , amaron 
me°lio eleggere per Re Eude , figlio di Ro- 
berto il Forte . In quefio mentre, Guidone 
Conte di Spoleto , e Berengano Duca del 
Friuli, difendenti per via di femmine dalla 
Cafa di Caflomagno , fi renderon padroni d 
Italia , l’uno, come Imperadore, 1 altro, co- 
me Re" de’ Lombardi . Berengario, facciata 
,1., Guidone fi rifuggì FS?» A™okio , Re di 
Germania , e 1' Italia rimale a Guidone pò- 
chifiìmo quieta . L' auioriiì di Eude non era 
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‘meglio (labilità in Francia , poiché il regno 
fu divifo fotto quello Principe . La maggio* 
parte de’ Duchi, de’ Conti, ed anche i Vefco- 
vi di alcune Città , ch’eranp potenti , fi ri* 
guardavano ne’ loro Stati , come Principi fo- 
vrani , rendendo Colo omaggio al Re. 

I Normanni, comecché Ipeflo repreffi, s’in- 
trodufl'ero peré^ nella Francia in piti gran Pu- 
nterò , e con più grande temerità . I fenti- 
menti de’ Grandi erano divifi : .pochi erano * 
ubbidienti al Re , poiché Carlo , eh’ era già 
divenuto grande , ne tirava la maggior parte 
al fuo partito . Finalmente , eflendo effì sul 8p3 
punto di metterlo sul trono de’ Tuoi maggiori, 
Eude, di buona voglia, divife con lui il re- * 
gno, di cui ritenne una parte, quale, moren- 
do , comandò , che fi reftituifle a lui tutta 
intera . .... 

Carlo IV, detto U Semplice . 

L’autorità de’ Grandi , eh’ erafi aumentata 85)8 
piò del bifogno, fotto i regni precedenti , du- 
rante il regno di Carjo crebbe a fegno , che 
abbattè quali interamente la potenza reale . » 

Avea Carlo fortemente attaccato il regno *df 
Lorena, e di pia fino a Wormes portate avea 
le fue arme vittoriofe , quando i Grandi del 
regno , temendo , che non li riduceffe a do- 
vere , fe riportalfe la vittoria , e non indebo- 
lire il potere, eh’ e (fi non folo confervar vo* 

F 2 ' leano 
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leano per loro, ma ancora lafciare nelle loro’ 
famiglie, fi armarono centra lui . 

* Roberto /. 

522 fecero Re Roberto , fratello di Eude , e 
tolfero il regno a Carlo. Si doleano , ch’egli 
in tutto erafi dato in mano di Aganone. uo- 
mo di vile nafeita, che li trattava con difprez- 
20* Quello fu.il/pretdlo, efie diedero alla 
loro ribellione. Erveo, Aftivefcovo di Rheims 
'* fblo limafe fedele, e Carlo .fu fubitorirtabi- 
lito .colla fua affiftenza , ma non fi fofteane 
lungo tempo . Imperocché Ugone , figlio di 
. Roberto, domandò al Re la ,Badia di GheU 
les, che i fuoi maggiori avean tenuta , ed il 
Re la diede ad Aganone. in. pregiudizio di 
Ugone .. Da ciò nacquero nuovi torbidi , e fi 
riaccefero le guerre civili . Finalmente il par- 
tito contra del Re fu^s'i potente, che Rober- 
to fa coronato Re in Rheims ,‘ da quello 
/ {ledo Erupo , che renduti' aveva, a Carlo si 
gran femgj. Il Re, ch’era allora in Lorena^ 
avendo fapute tali* notizie , ritornò fubito ir* 
Francia. Diedeh una gran bat caglia , in cui Ro- < 
■ *bcrto mori tra paffuto da un colpo di lancia , 
combattendo nel primo porto, e come alcuni 
dicono, dalla propria mano di £arlo., La po- 
tenza del partito non fu rovinata, per la mor- 
te del Re ; . 

. . * 

• “» 

< 

• 7 . Raoul % 
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Raoul . 

. . Ugone tuo figlio fi mife alla teda de’ ri- paj 
belli , e fe la gelofia de’ Grandi' gl’ impedì il 
prendere il nome di Re , ebbe però badante 
credito per follevare alla dignità Reale Raoul) 
Duca di Borgogna , che fpofata avea la fua 
forella Emme. Cariò fu abbandonato da’fuoi, 
e coftretto ad implorar 1’ ajuto di Arrigo 1* 
Uccejlatore , Re di Alemagna , offrendogli il 
Reame di* Lorena . Arrigo , tirato da queda 
fperanza ,'gli fpedi un^.confiderabile foccorfo . 
Raoul , Ugone , e gli altri Signori , non ef- 
fendo abbafian 2 a potenti per fottrarfi da que- 
fio periglio colla forza , fe ne fottraffero eòa 
gl’ inganni . Eberto , Conte di Vermandois , 
ch’era' il principai fodegno del partito, uomo 
capace ad immaginare, ed a ben regolare una 
frode, andò a trovar Carlo, e gli promife di 
dargli in mano Peronna , Città forte sulla 
Somma, qual caparra di fua fedeltà. 

Non cosi predo vi fu entrato Carlo , il 
quale non fofpetrava di che che fia , che vi. 
fu arredato. Dal qual luogo fu condotto pri- 
gione nel Cadello Thierry . Ogine, fua mo- 
glie , fe ne fuggi predo il fuo fratello Alde- 
fiano, Re d’ Inghilterra., Raoul con tal mez- 
zo redò difpotico in Francia ’ ma il tradito- 
re Eberto domandò Laon per ricompenfa del 
fuo misfatto. Raoul negandogli tal Città, ei 

F 3 finfe 
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finle liberar Carlo , e lo conduffe di Città in 
; Città , inoltrandolo al Popolo , cóme libero . 
Finalmente gli fu data Laon , ed ei rimile 
quello povero Principe in prigione, dove mori 
oppreflfo <tal dolore ; Re fventùratilFimo , eh’ 
ebbe e coraggio , e risoluzioni per la guerra, 
ma che per la fua eccelli va faciltà riportò, il 
nome di Semplice* ' <, 

Sotto quello Principe^ Rollone , Dqca di 
Normandia , illullre in pace , ed fti guerra , 
efattiflimo Legislatore # della fua nazione, pre* 
fe Roven , e fece iltruirfi circa la Religione 
Cridiana da Francqne, eh’ erane Arcivefcovo* 

„ Egli ottenne primamente Una tregua , e quin- 
di una folida pace, e quella parte diNeuilria* 
che chiamafi ora Normandia, di cui fece un 
tributo- al Re . Carlo diedegli in moglie la 
fua figlia Gifele, e gli concèdette , che 'i Ddchi 
9 2 $ di Normàndia ricrederò l’omaggio dalla Bret- 
tagna , a condizione di riferirlo alla Corona 
di Francia * 

In poche parole conviene dir ora quel,ciiè 
accadde agli avanzi della Cafa di Carlomagno 
in Alemagoa ,. ed in Italia , durante il regno 
di Carlo il Semplice . Abbiam detto ^ che 1’ 
Alemagoa ^ vivente Qarlò il Grado , erafi fot- 
tópòfta al potere di Arrtoldo y baftardo di Car* 
lòmarino y Re di tìatiierà , e che Berengario 
(cacciato d’ Italia erafi rifuggito predo lui . 

: - Àr- 
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Arnoldo intraprefe a proteggerlo , 4 e paljjò 
in Lombardia, donde cacciò Guidone , ch’era» 
Tene renduto dispotico, e rillabilt Berengario. 
Portatofi di nuovo in Alemagna tenne un’aflera» 
blea in Wormes,dove Zuintiboldo, Tuo baftardo, 
fu dichiarato Re di Lorena . Richiamato di 
nuovo in Italia ‘dal Papa Formolo, prefe Ro- 
ma, ed una lepre fu cagione di si confidere- 
vole- conquida . Imperocché elfendofi efla le- 
vata innanzi al campo, tutt’ i Soldati fi fece- 
ro ad inlèguirla a fianco della Città , verfo 
dove fuggiva* Quei, che cuftotlivan le muta* 
credettero, che tutta 1’- armata andafle all’af* 
fallo, ed a montar la breccia . Sorprefi tutto 
ad Un tratto da grande fpavenro, abballarono 
le armi ,* è lafciaron la Città lènia difefa alla 
difcrezione degli Alemanni , che da per ogni 
dove afcefero Tulle mura . Arnoldo , padrone 
di Roma , fu coronato Imperadgre dal Papa 
Formolo nell’anno 8 96. Quindi tentò in va- 
no di ripigliare là Lombardia, che Lamberto, 
figlio di Guidone avea ricuperata , e di disfar- 
fi di Berengario con tradimento . V orrore , 
-che fi concepii quella ultima azione , fecelo 
fcacciare dall’ Italia . • 

Lamberto, dopo la fua ritirata, fu dichia- 
rato Imperadore, e Berengario per lungo tem* 
po ebbe guerra con lui . Fu fatto egli fteffo 
Imperadore, morto Lamberto., e regnò -fino 
-V F 4 all’* 
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all’ età .decrepita tra. varia fortuna. Chiufe in 
fine i Tuoi giorni fventuratamente, effondo fia- 
to ammazzato da’ Tuoi. Dopo morto, l’Italia 
.agitata dalle guerre civili;- ed occupata da’ Re, 
che fi tacciavano gli uni gli altri, fu egual- 
mente faccheggiata da’ vincitori, e da’ vinti . 

Effondo frattanto morto AYnolde in Alema- 
gna, Luigi, fuo figlio in età di fette .anni fu 
coronato, e dato in cuftodia di Ottone, Duca 
di Satfonia, di lui Cognato. Egli ebbe quindi 
non folo il regno di Alemagna , ma foche 
quello di Lorella. Imperocché Zuintiboldo de- 
dito a’ fuoi piaceri , ed alla rilafeiatezza , la- 
fciavafi regolare dalle donne, ed a loro piace- 
re dava le cariche a perfone della più vile pa- 
tita, con gran difprezzo della nob‘ih'a i Con 
ciò fi acquifiò 1 ’ odio pubblico : i fuoi fudditi 
gli fecero guerra , e fu abbandonato da’ fuoi . 
Eecene ei la vendetta , mettendo tutto a fer- 
ro^ ed a fuoco con un odio implacabile. Quei, 
le cui terre rovinate aveva, e le cui.cafe avea 
bruciate, molli dalla difperazione , chiamaron 
Luigi , e fi armarono da ogni .parte . Si ven- 
ne ad una firepitofa battagliai in cui Zuinti- 
boldo fu vint#, ed uccifo. . 
i Luigi fu padrone del Regno , e moti egli 
fieflo poco dopo, quali in età di 20. anni s 
fenza lafciaré alcun figlio mafchio . Delle due 
^fue -figlie, l’una fu moglie di Corrado, Ducà 
* , ■ , \ di 
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di Franconia, l’ altra di -Arrigo* figlio diOtto- 
ne, Duca di Saffonia . Col cónfiglio di quell’ 
Ottone, Gorrado fu -dichiarato Re di Alem^ 
gna , d’ onde intraprefe a tacciarlo Arrigo , 
figlio di Ottone . Corrado disfatto- , e vinto > 
in quella guerra , vi ricevè in una battaglia 
una ferita mortale, e portar fece le divife del- 
la dignità Reale al fuo nemico Arrigo , fo- 4 
pranoomato 1’ Uccellatore". 

Cosi la linea mafchile di Carlomagno man- 
cò in Alemagna del pari., che in Italia , ei 
anche gli ultimi avanzi di una cafa si poffen- 
te vi furono efkinti a poco a poco. Occuparono 
altri i Regni vacanti, e li divifero in più par- 
ti ' ma ripigliar bifogna il filo della noftra ilio- . • 
ria. Effendo morto Carlo il Semplice, Raoul pi 3 
regnò un poco più tranquillamente, e ri- 
portò ancora una gran vittoria fopra i Nor- 
manni . La fua autorità però non fu abbaflan- 
za grande per impedire, le guerre fanguinolen- • 
te, che i Grandi fi faceano gli uni gli altri . 
Provò egli fomma pena nel ricomporre Ugo*, 
ne, ed Ebert<$Sj e morì poco tempo dopo. 

Lur0’ IV. d' Oltremare . . „ 

Gli affari erano in iftato^ che Ugone avreb- p^6 
be po^pto far Re colui * éhe giudicato avoffè’. 

£ propofiro: la gelofia de’ Grandi gT impedì di 
fatvifi egli fteffo . Per quello ritornar fece da 
Inghilterra Luigi, che per tal motivo fu chia- 
ma- 
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mato <f Oltremare , pei* avere un Re , che in 
tutto dipendere da lui. Quello Principe,, figlio 
ài Carlo il Semplice» ricuperar volle la Nor- 
mandia con iniquiffimo artifizio * Imperocché 
. Guglielmo , Duca di Normandia , figlio di 
Rollone» èflTendc» flato afiaflìnato da’ Arnoldo, 
Conte di Fiandra, e lafciato avendo il Tuo fi- 
* glio Riccardo in etk tenera , Luigi conduflelo 
in Laon colla Speranza data a’ Norrhanni di 
farlo colà -educar meglio di quel ». che fareb- 
belo nel fuo paefe . Ei fi preparava » dicono 
alcuni Autori, a guadargli i garetti » accioc- 
ché, eflendo ftorpio, e zoppo, fofl'e giudicato 
incapace di regnare, -e. di comandare le arma- 
, te . Eflfendone però (laro avvertito il fuo A'jo, 
portolh/in Senlis, dentro di un paniere cover- 
to di erbe , predò Bernardo , fuo Zio mater- 
no. Luigi entrò a mano armata nella Norman* 
dia , i Normanni gji andarono incontro , ed 
effendofi trovate a fronte le due v armate » fi % 
diede una grande battaglia » in cui il Re fu 
battuto, e fatto prigione* 

Ugone convocò Libito il j|&rlamento , iti 
.cui in piena afletpblea difle^llte cufe in fa- 
vore dell’autorità. Reale: col (ho parere fi ri- 
solvette, che il Re* farebbe cacciato daj^a pri- 
gione , dando per ficurtà il fuo fecondo figliai 
che il giovane Riccardo farebbe riabilito ne 
fuoi flati. La condizione fu accettata, da’ Nor* 

man- 
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inanni, ed Ugone ricevè Luigi dalle loro ma» 
ni;>non volle però mai metterlo iq liberili, 
ite non gli defle prima la Città «di.Laon . Fi* 
coftretto farlo: ripiglioila però poco tempo do-. * 
po, Cor mezzo de’ grandi ajuti, che avea far- 
ti venire da Alemagna . Per lungo tempo fe- 
ce quindi guerra centra Ugone, di cui abbat- 
ter non .potè la potenza , qualunque fodero i 
fuoi sforzi a tal fine* . • Q ... 

La fua Madre Ogina fposò Ebento , 'Conte 
di Troyes, figlio di quell’ Eberto, Conte di 
Verttìandois , che aveva ingannato Carlo il 
Semplice con un vergognofó tradimento , è 
che agitato nella cofcienza da’ latrati di un s\ 
gran delitto, mor'i qual difperato . Riguardo p $ 6 
al Re, ei, dopo molti combattimenti fece la 
pace con . Ugone. Non godè lungo tempo di 
quello ripofo : imperocché 1 - cadde da cavallo 
trovaadoli*all» caccia , nel mentre infeguiva 
un lupo, a briglia fciolta , e mori poco tera* 
por dopo , malconcio per tal caduta . 

Lotario .• 

Ugone, nel*«ui potere èrano gli affari > amò P 54 
meglio follevar€ alla dignità Reale Lota* 
rio , figlio di Luigi, ch’era ancora fanciullo, 
che eccitare conrra se l’odio de’ Grandi, aflu- 
mendo il titolo di Re j che avrebbegli tirata 
addoflo 1’ invidia . Ma non per quello non fu 
difpotico del Regno, e Gerberga , madre di 

Lo- 
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Lotario non era in iflato da negargli quel , 
che defiderava . Ei pofledea le più Dalle cari- 
che, ed aveva i Governi i più confiderevoli : 
• era Duca di Francia, e di Borgogna , ed ot- 
tenne ancora il Ducato di Aquitania \ Morì 
ne’ primi anni del Regno di Lotario . Di lui 
dicefi, che regnò venti anni, fenza elTer Re : 
fu chiamato il Bianco , per motivo del fuo co- 
lore: Grande , per motivo della fua datura, e 
del fuo potere , ed Abate, a cagione delle Badie 
di S. Dionigi , di S. Germano de’ Prati, e di 
S. Martino di Tours, ch’ei pofledea;* 

Ugone, fuo figlio fuccedette al fuo potere, ed 
alle fue cariche , e crebbe ancora in ricchez- 
, f z<u, ed in nuovi titoli di onore * In quello 
ilteflo tempo fi accefe terribile guerra tra Ot- 
tone , Re di Alemagna, e Lotario. Quell’ ul- 
timo avendo portate* le fue truppe lino in 
Aix la Chapelle , pensò forprend ere* Ottone , 
mentre era a tavola. Scampò egli, dandoli in 
fuga co’ Signori, che l’accompagnavano. Ottone 
a fuo modo fcorfe* quali tutta la Francia alla 
iella di grande armata, e fi avvignò a Mont- 
raartre, Montagna vicino Parigi, in dove, co- 
me dicea , cantar voleva un Alleluia . Riferir 
fece quella parola ad Ugone Caperò, che non 
perdè tempo , e marciò contra quello Princi- 
pe, che lo minacciava : gli trucidò una gran 
quantità di Soldati, e lo mife in fuga . Poco 
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dopo mór\ Lotario, e tafciò il fuo figlio Lui-' 
gi , in età di diciannove anni , fotto la con- 
dotta di Ugone. Carlo fuo fratello, era riguar- 
dato, come il nemico del Regno di Francia; 
imperocché il Re Ottone non lo avea fcelto 
Duca di Lorena, fe non per difendere quella 
frontiera ‘degli Alemanni contra i Francefi. 

Luigi V. detto il hegbtttofo . • 

Morto Lotario, fubito il fuo figlio Luigi , p8<J 
ch’era (lato coronato, vivente il padre, nel 
P7P-, ed erafi Spalmato con Bianca , figlia 
di un Signore di Aquitania , fu- riconofciuto 
Re da tutt’ i Grandi dello (lato. Il fuo regno 
però non fu lungo. Fu avvelenato, per quan- 
to dicefi, dalla fua moglie Bianca, dopo aver 
regnato un anno, e quattro mefi. Quando mo- ^87 
ri Luigi V. non rimaneva altro Principe del- 
la llirpe di Luigi il Pio, fe non Carlo, Du- 
ca di Lorena, fratello del Re Lotario. Carlo 
era odiato da’ Signori Ftancefi , perchè mena- 
va fua vita in Alemagna, còn difprezzo del- 1 
la Francia, e perchè, per quella parte del Re- 
gno di Lorena , che polfedeva , aveva amato 
meglio efler cfcquiofo, e predare omaggio al 
Re Ottone, che al Re Lotario, fuo fratello, 
contra cui piti volte fu in campo , ed i cui 
fati Taccheggiò più volte. 

Ugone Capeto profittando dunque abilmen- 
te dì quelli motivi di odio , aveafi pinata 

una 
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una (tracia per giugnere al Sovrano potere, cui 
il fuo Prozio Eude, ed il fuo Avo Roberto 
erano flati elevati col voto de’Grandi della na- 
zione. 

Ho già oflèrvato , che dopo il Regno di 
Carlo il Calvo, i Signori avean cominciato a 
far fuccedere i loro figli ne’ Ducati , e Contee, 
di cui -elfi erano pofl'effòri ; e ciò era paft'ato 
in coftume, quando Ugone Capeto pervenne 
al trono, 

Quefto Principe, nipote materno ddl’Impe- 
radore Ottone I., era il piu polente Signore, 
del Regno di Francia , che comprendeva allo- 
ra» tutt’i paefi rinchiufi tra l’Oceano, e le 
Riviere di Efcaut, della Mofa, della Saona , 
e del Rodano, ed eltendevafi al di là de’ Pi- 
renei: la Catalogna, ed il Roffiglione ne for- 
mavano ancora una parte . Potìedeva in prò- 
prietà tutte le terre del Ducato di Francia , 
che Tulle prime erano fiate date a Roberto il 
Forte, fuo bifavolo . Cosi Ugone il Grande 
veniva chiamato Prìncipe de’ FranceTi , de’ Bor- 
gognoni, de’ Bretoni, e de’ Normanni, perchè 
quello gran Governo comprendeà nelja Tua ori- 
gine tutte quelle Provincie. I lucceflTori di Ro- 
berto il Forte, che poffedettero il Ducato di. 
Francia , confervarono un diritto di preemi- 
nenza fopra coloro, che furono immediati Du- 
chi , ^Cpnti di tali paefi . Per quefto i 'Du* 
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cb’i di Normandia , comecché non abbiati pre- 
dato omaggio, che a’ Re, chiamavan nulladi- 
manco loro Signori i Duchi -di Francia , co- 
me fece Riccardo J., Duc^di Normandia , ri- 
guardo ad Ugone Caperò, anche pria che que* 
do Principe fede elevato al Trono de’France- 
fi * L’ alta Brettagna era anche nella dipen- 
denza di quello Ducato •, come vedefi dalla 
donazione, che il Duca Roberto , ed Ugone 
il Grande ne fecero a’ Normanni deità Loire. 
Quanto alla Borgogna , allora era efla polfe- 
duta da Rude -Arrigo, dftellò di Ugone Ca- 
pete. Il Re Roberto, nipote di Eude-Arrigo, 
le ne i m polle fsò, f dopo lua morte, come di un 
bene ereditatio ; finalmente le Contee di An- 
giò , e di Chartres dipendevano ancora dal Du- 
cato di Francia . 

Ugone Gapeto godendo dunque di un sì al- 
to riguardo nel Regno , in mezzo del quale 
erano fituati i Tuoi (lati , non fa maraviglia , 
che avendo di già avuti per Re di Francià , 
Eude Prozio, e Roberto I. , avo, fi fodero a 
lui rivolti gli fguardi di ognuno per farlo Re, 
in efclufione di Carlo Duca, di Lorena. Del 
redo la fua elevazione tra Grandi non era un 
fatto nuoyo: nella vada Monarchia di Carlo- 
magno eranfene 'veduti pria più efempj : più 
Principi, che non erano della dirpe di quedo 
grande Imperadore, allumo avevanq il titolo di 

Re 
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Re m Italia', ed in Alemagna. 

Si è veduto, che Bofone , cognato di! Carlo 
il Calvo , era fiato dichiarato Re della Bor- 
gogna Cil-jdrana di.Arles , da’ Vefcovi , e 
Signori di quel Paefe . Rodolfo, figlia di Cor- 
rado, Conte di Parigi, confanguineo di Ugo- 
ne Càpeto, erafi fiabilito nella Borgogna Tranfi 
jurana , ed aflupio aveva il nome di Re. .Egli 
avrebbe fatró lo fteflo nel Regno di Lorena , 
. fe l’ Imperadore Arnaldo non vi fi folle oppc. 
fio. Per quello, quando i Grandi del Regno 
di Francia il fctller§ un nuovo Re in perlona 
di Ugone Caperò ,- ciò non fembrò affatto s'i 
Arano ,• come fern braci oggigiorno (a). Ciò fe- 
cefi fotto alle ftefl'e condizioni , Ih cui (celti 
avevano i Re della. prima, e feconda fiirpe,cioè 
a condizione * che la. corona paderebbe a’ loro 
difcendenti in linea mafchile , conforme al fi- 
flema del loro governo , Imperocché ( com3 
ben dicealo Folcone , Arcivefc-ovo di Rheims 
all’ Imperadore Arnoldo ) era ben noto a tut- 
te Je nazioni , che la corona di Francia era 

. ' ere- 

(a) E'noto, c he eia /cuna delle tre / chiatte de’ Re di 
Francia non aveva alcun diritto alla corona , priachè fcel- 
ti ft foff'to i Re , che * n; fono « ctpi . Da che però i 
Frana/i hanno adattata julla loro tefla la corona , ciò è 
fiato feinp>e a condizione , ch^effa paffsrehóe a' foro dipen- 
denti in Imea mafchile , confo>me al fijìema del toro go- 
» "terno , fifeome fi è veduto nelle due prime / chiane , e 

come fi vedrà ancora nella fiotta de' /ucce (Jori di Ugone 
Capoto . . ■ 
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ereditaria, e che i figli vi fuccedevaao a’ lorp 

genitori . . . . 

Tal’ è l’origine, e. lo fplendore della Cafa 
di Ugone Caperò. , che ne’ Tuoi poderi regna 
da Urtecèrno anni nella Monarchia de’France- 
fi , e che ha dati Re all’Italia, alla .Polonia, 
all Ungheria, alla Navarra, e degl’ Imperadori 
* Coftantinopoli . ° r 
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Ugone Capete . 

C Ome traggo io (a) la mia origine da’ <?8 7 
Capovmgi , fcrivere intendo la loro fto- 
na più a, lungo di quel , che ho fatto per 

d * > duS ftirpi P recedenti , Ugone Ca- 
BoJj.Comp. della St.d, Fr. T. XXV IL G pe- 

Vf „^ì £y l '\ c Ì'l ui P? rla > è il Sereniamo Deifico. 

Vessa Ji l ~4vvifo del? Editore . 1 
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peto , capo di queft’ ultima ftirpe , peli’ an- 
no ^87. fu coronato in Noyon daH’Arcivefco- 
vo di Rheims, Sei meli. dopo aflbciò il Tuo 
figlio Roberto alla dignità Reale • ma i primi 
anni $ quefto- regno non - furono tranquilli i 
fra perchè più Signori al di là della Loira 
cufaroho riccnofcere per Re Ugone , fia per- 
. che Carlo Duca di Lorena tocco al viyo dal 
" dolore di vederli privo del Regno , fece leva 
di truppe, e s ! impadronì di La’on, e di Rheims. 
Ugpne marciò fulle prime coqtra i Signori di 
Aquitània , che obbligò a riconofcere la fua 
. fovrani<à* Bore} ,* Conte di Barcellona gli tri- 
butò ancora i fiioi omaggi. Ugone rivolfe quin- 
di le fue arme centra Carlo , che fubito lp 
v disfece, e F obbligò a darli in fuga; ma que- 
llo Principe non avendo fapqtp profittare de 1 
fuoi vantaggi, fi chiufe nella Città di Laon, 
il cui Vefcpvo fu guadagnato dal Re Ugo, 
J.fie. Quefto traditore per nome Afflino- AdaU 
, .Gherone , gli diede ip mano Carlo , che fq 
condotto in Orleans, dove m° ri qualche tem? 
* pp dopo. Lafciò tre figli , che fi rifuggirono 
in Alemagna. Quantunque Ugone foife in se 
ftelTo poffente, Ja fua autorità però era inde- 
bolita da quella , che i Signori arrogata lì 
aveanq nelle Provincie , e quefto Principe for 
fteneva il nome di Re, e la Maefià del trono 
anzi con aftuzia, e prudenza, che colla forza. 

e oo\ 

• . 

4 *\ 


Digitized by Google 


Della Storia di Francia . 99 

• ""'■‘w— * g asa 

e col comando. Mori dopo aver regnato die- 
ci anni, e fu fepolto in S. Dionigi. Lafciò il 
Regno al fuo unico figlio Roberto , che co- 
minciò ad abbatter l’orgoglio di alcuni Signori. 

Roberto li, 

• Quello Principe avea fpofata Berta, vedova pp 7 
di Eude, Conte di Blois , e forella di Rodol- 
fo III. Re di Borgogna ; ma come effa era 
fua parente , e perciò non eragli permeilo fpo- 
farla , il Papa Gregorio V. in un Concilio 
tenuto in Roma nel pp8. , dichiarò , eh’ ei 
farebbe fcomunicato, fe non lafcialfela. Il Re 
fi fottomife , quantunque con pena . Arrigo , ppg 
fratello di fuo padre , avendo iafeiato per te- 
(lamento il Ducato di Borgogna ad Oto-Gu- 
glielmo, Conte di Borgogna ^Roberto prete- 
fe, che tal reftamento folle flato fuggetito; e 
quantunque quello Conte avelie impegnato ne 
Tuoi intere!!! più Signori Francefi , il Re aju- 
tato da Riccardo, Duca di Normandia, fi ren- 
dè padrone della Borgogna , come di un’ere- 
dità , che gli fpetrava , ed obbligò Oro -Gu- 
glielmo a copteptarfi della fua Contea fita al 
di là della Saon*. 

Roberto, dopo aver ripudiata Berta , che * 
non lafciò di continuare a prendere il titolo 
di Regina, badò a contrarre nuovo matrimo- 
nio, e fposò Collanza, figlia di Guglielmo I., 
Conte di Provenza y donna altera , e boriofa 
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fino al fegnn , che fece ufo degli affaflini in- 
viatigli da Fulcone , Comedi Angiò , per am- 
mazzare Ugone di Beauvais, Conte Palatino, 
primo Mmillro del Re, perchè efla non potea 
difporne. Roberto diffimulò quella ingiuria per 
evitare de’ più grandi inconvenienti. Parte colla 
fila autorità., parte colla forza delle Aie arme miiè 
a dovere alcuni Signori , che facean romore nelle 
Provincie, e violavano i diritti della Chiefa. 

Com’ egli pallini aveva alcuni difiurb; coll’ 
Imperadoie Arrigo li., dopo che furono com ? 
polle le col? , per confermare 1’ amicizia tra 
quelli de? Principi sì illudri per le loro vir- 
tù, lì (labili far trovare 1’ uno , e 1’ altro in 
un abboccamento . Palfaron efli Tulle fponde 
della Mofa,che feparava i loro (lati. Vi era- 
no de’ battelli pfonti per condurli nel mezzo 
della Riviera, dov,e parlar dovevano inlieme , 
effondo Ilare così difpolle le cofe . L’ Impera- 
dore effondo paflato il primo all’ altra fponda 
della Riviera, fu ricevuto dal Re con ogni 
magnificenza , ed onore . Nel dì feguente il 
Re andò a vedete l’ Imperatlore , che fecegH 
un trattamento fintile al ricevuto . 

Si notano nel Re Roberto più virtù ammi- 
rabili, tra le altre la fua pietà, e la fua eie- 
menzi. Fece dar la comunione ad alcune per- 
fone , che venivano accufate di aver cofpirato 
Conira lyi , e di p.oi volle, che non fi prccedelfo 

per 
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per un tal delitto , dicendo , che non po- 
teva indurli a far vendetta di coloro , che il 
fuo divino Maeftro ricevuti aveva alla fua 
menla. Era affai caritativo verfo i poveri : 
ne teneva ancora dugento preflo di se , eh’ 
ei fervi va di perfona ; ed i noftri Iftorici ofi- 
fervano , che aveane guariti alcuni col toc- 
carli. La fna principal cura èra il fare , che 
i Signori amminiftraflero la giuftizia a’ loro 
popoli, ed impiegava in ciò tutta la fua au- 
tori tk. 

Avuto -aveva un figlio primogenito chiama- 
to Ugone , che avea fatto coronare, e che la 
morte gl’ involò in etk di ventorto anni nel 
102 6. Finalmente, dopo aver regnato trenta- 
quattro anni nel 1031. mori in Melun , e 1026 
lafciò tre figli Arrigo, Roberto, ed Eude . Il 
primo fu fuo fucceflbre , ed il fecondo fu il 
ceppo degli antichi Duchi di Borgogna. 

Arrigo /. 

v Cofianza irritata gih fin da quando Arrigo 1031 
nel 1027., vivente il fuo marito , era fiato 
fatto Re, in vece del # fecondogenito Roberto, 
ch’effa favoriva, ricominciò le fue brighe, 
quando egli fall fui trono. Induffe al fuo par- 
tito alcuni Signori , ed obbligò • il Re a riti- 
rarli in Normandia. Ne ritorni alla tefia di 
pòlfente armata, cblfa quale riduffe a dovere 
Roberto . Trattò nella ftelfa maniera f altro 
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Tuo fratello Eude , che aveagli pur dichiarata 
la guerra . Sedate tali turbolenze , governò 
quindi tranquillamente il Regno . Nulla di 
manco negli ultimi anni del fuo governo eb- 
be dello (vantaggio nella guerra , che fece a 
Guglielmo il Baitardo, Duca di Normandia , 
eh’ era fucceduto a Roberto II.- fuo Padre , 
morto in Afta nella Città di Nicea, al ritor- 
no di un pellegrinaggio da lui fatto nella Pa- 
le dina. 

Simili pellegrinaggi cominciarono ad elfere 
in moda , foprattutto fra’ Signori Normanni , 
che diedero l’eferapio agli altri . Folcone, Con- 
te di Angiò, che avea fatto àifaflinaré Ugo- 
ne di Beauvais, fece in Gerufalemme una pub- 
blica penitenza ' delle file colpe j Volle , che 
uno de’ fuoi domeftiei lo ftrafeiriafle per le 
ftrade, con una fune al collo j fino al Santo 
Sepolcro j nél mentre che un altro lo batte- 
va con verghe . Domandò profondamente per- 
dono a Dio coti molte lagrime i 
105^ Il Re Arrigo, (dopo aver fatto confagraré 
nel 10557. il fuo figlio Filippo, in età di fet- 
iotfote anni) mori l’anno (eguente in Vitry, Ca- 
ftdlo fintato nella Forefta di Bievre , 0 dì 
Fontainebleau. 

Filippo ì. 

to 5 o Filippo, durante la fua minorità, ebbe per 
tutore Baldovino, Conte di Fiandra, fuo Zio 

ma* 
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materno . Eflfendofi follevati i Guafconi fui 
principio del Tuo regno , quello Principe fece 
leva di grande armata per ridurli ; ma avendo 
difegno di forprenderli , finfe voler portare la 
guerra in Ifpagna contra i Saraceni, ed eden- 
doli avanzato ne’ loro paefi Cotto a quello pre- 
teflo , fi portò a fcagliarfi contra di etti m 
tempo, in Ai non vi penfavano, e gli obbli- 
gò a fottometterfi . 

Guglielmo, Duca di Normandia , chiamato 

il Conquifìatore , avendo Aggiogata l’ Inghilter- 
ra, fecefi coronare Re di ella. Come avea pro- 
metto il Ducato di Normandia al Tuo figlio Ro- 
berto , lenza averglielo donato , Roberto gli 
dichiarò la guerra. Diedefi una gran battaglia, 
in cui il padre * ed il figlio furono a fronte - 
Il figlio , fenz’ conofcer fuo padre, ad un col- 
po di lancia lo gettò a terra . Si gridò.fubito, 
che quegli era il Re. Il giovane Principe tor- 
prefo , e confufo fmontò da cavallo, e fi gettò 
a piedi di fuo padre. Guglielmo modo dalle 
fue lagrime gli diede col perdono il Ducato, 
. che domandava. 

Guglielmo era graffo, e paffuto; Filippo un 
giofno, trasudando, domandò, quando venir- 
le egli a partorire . Edendo (lato informato il 
Principe di quello fcHerzo , fecegli dire , che 
ciò non andrebbe a lungo, e che fubiro ria- 
vutoli dagl’ incomodi del parto , andrebbe a 
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rendergli vifita con dieci mila. larice, in vecè 
di ceri . Poco dopo in fatti fece del fàé- 
„theggio nel Regno. Ecco quel, che d’ ordina*- 
rio oprano gli fcherzi de’ Principi . Eccitano 
erta odio fpietaro, e fpeffo fanguinolente guerre'. - 
Sotto il regno di -Filippo accadde appunto-, 
che Pietro l’ Eremita predicò la ^rocrata , cioè 
una lega contra i Maomettani , che tène&no 
fchìavi i Crilliani di Terra fanta, e quelli di 
quafi tutto T Oriente . Il Papa Urbano IF. 
vefine in Francia , d’ onde fi afpettavano più 
ajuti , ed avendo tenuto un Concilio di tre- 
cento, e dieci Vefcovi in Clermont in Auver- 
gne, animò i Principi', ed i Popoli a queftà 
imprefa. Si fcelfero trecento mila uomini , che 
compofero tre grandi armate^ jdi cui una, eh’ 
era condotta da Pietro l’Eremita, ma che noto 
-era comporta, fe -non di genti collettizie, feci 
Orribili Taccheggi nell’ Ungheria , per dove paf- 
sò. Quefte Truppe incorrigibili commifero i 
..più grandi difordini , col rubare i beni declo- 
ro albergatori, col rapire le loro mogli, e fi- 
glie, e coll’ attaccare da per tutto il fuoco « 
Diceano., che in quella guif'a fi apparecchiava- 
no a trattare i Turchi . Gli Ungari ne am*, 
mazzarono un gran numero, ed il di più paf- 
fato avendo lo (fretto di Cortàdtinopoli , fu 
interamente disfatto lungo Nieea neti’ Alia Mi- # 
nere, da Solimano, Sultano di Nieea » 

• * ; * 'le 
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L*e due. altre armate compofte del fiore del- 
la Nobiltà, fi unironb nello ; Oeffó paefe , in 
dove ’Ugone il Grande fratello di Filippo e 
Roberto-, Duca di Normandia , quantunqné • 
fodero di nafdta Reale, cedettero il comandò’ 
a Goffredo di Buglione, Duca della Balia Lo- 
rena , per motivo del fuo coraggio , : e deità 
fua abilità in fare ìa guerra, . 

'-Continuando efii la loro marcia Solimano 
vi fi oppofe , e -fu disfatto . I Crocefignàti 
prefero Nicea , capitale del fuo Regno, e ta- 
gliarono a pezzi un’armata di cento mila uo- 1 
mini, che i Confederati de’ Turchi mandavano 
•in lóro Toccorfo. L’armata vittoriofa Teorie la • 
Licia, la Panfilia , e la Gilicia i e fi arredò 
in Antiochia, che -fodenne Taflcdio fette me- 
li, I Criftiani , dopo averla -prefa , attediarono 
Gerufalemme, di cui fi *renderon padroni. Gof- 
fredo ne fu eletto -Re; ma quando gli fi vol- 
le metter la corona Reale in teda , “ditte , che 
non .voleva effer coronato Re, dove il fuo Si-, 
gnore, trattato da fchiavo, e coronato di fpi- 
ne , fofferti avea tanti óbbrobrj , ed ingiurie ì 
Q ualche tempo dopo il Sultano di Egitto 
mandò un’armata di quatrrocento mila fanti, 
e dugento mila cavalli per ■ attediar Gerufa* 
lemme. Goffredo non temè affano di marcia- 
re corttra qtteda- multitudine innurnenbìle con 
un’armata di quindici mila- fanti, e di cinque 
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mila cavalli. Ritornò vittoriofo da quello com- 
battimento, e. prefe tutta la Paleftina, toltone.' 
un picciol numero di Città. Iddio irritato con- 
tra i Criltiani non perijufe * che un sì gran 
Re vivefle loro luogo tempo* Morì nello ftef- 
fo anno, in cui era flato coronato , e lafciò 
un eftremo dolore a tutto il Mondo* Fu .egli 
_ ancora più commendabile per la Tua pietà , e 
per la Tua giuftizia , che pel Tuo valore. Egli 
era il ,folo capace a. foflenere gli affari de’ 
Criftiani in quel paefè* A > _&■■■} t Hi 

Baldovino, luo fratello gli fuccedette, ma nari 
ebbe nè l’ autorità i(teffa,nè la fteffa fortuna* 
Si fcelfero trecento mila uomini per andare in 
fuo ajuto. .Aleflìo, Imperadore di Oriente fe- 
cene perir còn inganni cinquanta mila , che 
palpavano ne’ Tuoi .flati . Quei , che trovavanfi 
alla loro teda, come Ugone il Grande,. ed il 
■Conte di BIo's, che viaggiavauo per la fecon- 
da volta nella Paleftina, a. (lento fi falvatono 
nella Cilicia. Per tal modo quefia grande ar- 
mata fu e rovinata , e diffipata mal augurofa- 
mente. Ugone, fratello del Re , morì di al- 
cune ferite, che ricevute aveva, e fu fepolto 
in Tarfo. * 

. Nel mentre tutta 1* Europa OCcUpavafi iti sì 
grandi azioni , Filippo menava i Tuoi giorni tra’ 
piaceri . > Era egli divenuto perduto amante, 
di Bertrada , tua parente , e moglie di Falco- 
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He Rechiti, Conte di Angiò. Aveala pur egli 
fpofata , dopo averla rapita al di lei marito . 
Avendo dichiarato il Papa, che quello matri- 
monio era nullo , fcomunicò il Re . Quello 
Principe fi beffò della fcomunica, e lungo tem- 
po dopo, riufc\ nel fare approvare il fuo ma- 
trimonio , che fu confermato da un Legato 
Apofiolico in un Concilio. 

Continuando Filippo a menare una vita 
molle, e neghittofa, non meditava cofa , che 
foffe degna di un Re. La fua pigrizia fperar 
fece a Guglielmo il Rofifo, Re d’Inghilterra, 
figlio del Conquiftàtore , ch’ei potrebbe ren- 
derfi padrone della Francia , Cominciò dalla 
Normandia, di cui volle impadronirli in alfen- 
za del fuo fratello Roberto, eh’ era in Terra 
Santa. Accadde la cofa , facondo il fuo pen fiere; 
Roberto però ritornato elfendo, lo fcacciò dal- 
la Normandia, e lo rifpinfe in Inghilterra. 

Le guerre continuarono lungamente tra que- 
lli due fratelli, ed ebbero fine colla prigionia 
di Roberto, cui, fecondo alcuni Autori, fuo 
fratello perder fece la villa , facendogli met- 
tere innanzi agli occhi un bacino di rame in- 
fuocato . Altri Autori però non parlano di 
quella crudeltà . Durante tal tempo, il giova- 
he Principe Luigi, figlio di Berta, che Filip- 
po avea ripudiata <, elfendo divenuto grande , 
fembrava capace di governare gli affati . Per 

que- 
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quello- il Re, Tuo padre, gli confidò tutta fa 
Tua autorità , di cui fece, egli u(o con egual 
prudenza,- e giuttizia . 

Con fcaltrezza , od anche colla forza deli' 
arme , impediva egli , che i Signori opprimef- 
iero i loro fudditì , e particolarmente le pef- 
fone. Ecclefiafiiche. La fua cottanza fecelo re- 
mere , e rifpettare da tutto il Regno ; come 
però impiegò qualche volta il fuo potere in 
proteggere azioni indegne , fi proiettarono i 
Signori , eh’ etti oon più lo riconofcerebbero , 
fe non cangiafle condotta; Tanto è indubita- 
to, che la giuttizia è il verp fottegno dell’ au- 
torità de’^Principi ... ^ 

L Imperadore Arrigo Vi , che avuta avea 
la temerità di cacciare in prigione Arrigo IV., 
fuo padre , coftrinfe ancora il Papa Pafquale II. 
a rifuggirli in Francia. Il R*, e Luigi , fuo 
figlio fi prottrarono innanzi a lui , e colla lo- 
ro mediazione fecefi la pace tra il Papa , e 
lTmperadore . Quello Papa avendo tenuto ua 
Concilio in Troyes , dichiarò nullo il matri- 
monio convenuto tra Luigi , e la Principefla 
-s Luciana, figlia di Guidone, Conte di Roche- 
o^òfort; il che cagionò tra Luigi, ed il Conte , 
una guerra, di chi Luigi rimafe vincitore. 

Quello Principe era (lato lungo tempo in- 
fermo pel veleno , che la fua matrigna Ber- 
trada gli avea fatto prendere , per far cadere 

il 


Della Storta di Francia. I0£ 



il regno tra le mani de ? figli, che avuti avea da 
Filippo; ricuperò però egli la falute, e fuccedette 
a fuo padre , che morì qualche tempo dopo 
nel 1108. nel Cartello di Melun,dopo un re* 1108 
gno di 49. anni. Fu ei fepolto nella Badia di 
S.Benet'to fopra la Loiia. 

Luigi VI. detto il Grojfo, 

Torto che Luigi fu coronato in Sens, mar- 110$ 
ciar fece le fue Truppe contra Guidone, Conte 
di Rochefort, che faceagli la guerra con al- 
cuni altri de’luoi Confederati . Prefe loro più 
Città forti ; ma eflì trovaron mezzo da conti- 
nuare la guerra in occafione delle feiflùre fo- 
pravvenute tra la Francia, e l’Inghilterra. 

Luigi pretendea, che Arrigo I. , Re d’ In- 
ghilterra , rendendogli omaggio della Norman- 
dia, aveagli promeflo di demolire Gifors. Arri- 
go diceva il contrario . Luigi fortenea forte- 
mente quel , che aveva allei ito , e mandò a 
^sfid.'re il Re d Inghilterra a duello ,* volendo 
con ciò provare, fecondo il collume del tem- • 
po , che quanto avea detto, era vero. Arrigo 
ricusò il duello; coficchè bilognò venire ad un 
combattimento generale , nei quale gl’ Inglefi 
furono vinti. I Signori Confederati non iafeia- 
rono di unirà al Re d’ Inghilterra. Anche Fi- 
lippo, fratello di Luigi , fidando al favore di 
fua Madre Bertrada, entrò nella (iella lega . 

Il Re eflendolene avveduto, s’ impadronì (abi- 
to 
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to di due Citta, ch’egli aveva , e eh’ erano 
Mante, e Montleri ♦ ■ ■■ , 

It) quello fteflo tempo Luigi protefle Ti- 
boldo , Conte di Cbartres, contra Ugone, Si- 
gnore di Puifet, che Taccheggiava il Aio pae- 
le; ma il Conte ingrato osò sfidare Luigi , per 
motivo di un Cartello, che continuava a for- 
tificare Alila frontiera del Aio paefe, quantun- 
que il Re aveifegli proibito il condurre a fine 
queft’opra. Luigi accettò il combattimento, « 
diede il fuo Sinifcalco per batterli col Ciam- 
berlano del Conte. Tali Signori, per rifpetto 
jicS dovuto al Re, con vollero ftabjlìre il luogo 
per lo duello, còficchè Tiboldo gli dichiarò la 
guerra . Si uni al Re d’ Inghilterra , ed agli 
altri Confederati; ma il Re non lafciò di erte? 
filperiore a’ ribelli., di cui prefe i Forti , eh® 
fece demolire. 

Per abbattere il Re d’Inghilterra , e richia- 
mare alyove le fue forze. Luigi impegnò Gu- 
glielmo , nipote di quello Re a ripigliare' 
la Normandia , eh’ era ftata del Duca Rober- 
to, fuo padre, che il Re d’Inghilterra teneva 
ancora in arrefto, La guerra perp , che Luigi 
intraprefe in quella occafione , non ebbe efito 
felice per Guglielmo , che rimafe femplice 
Privato, Ano a 7 quando nel 1128. il Re LuU 
gi fecelo riconofcere Conte di Fiandra. 

Intendea con ciò il Re opporre un avyerfa- 

• rio 
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fio potente al Re d’ Inghilterra . Quello Prin- 
cipe proccurò foltenerfi col Conte di Angiò , 
per fichiamare colà l’arme di Guglielmo. Con 
lui perciò conchibfe il matrimonio tra la fua 
figlia Matilde, e G< ffredo,foprannomato il Pian- 


taginefìro , .figlio del Conte. La principeffa Ma- 
tilde era vedova dell’ lmperadore Arrigo, mor- 1124 
to nel 1124. Quefto è quello fteflò Impera- 
dorè , che nel divifato anno era venuto ad af- 
faiire la Francia cjon un’ armata formidabile , 
ad ifligazione del Re d’Inghilterra. Luigi fece 
Jeva di un’ armata di dugento mila uomini 
dalle fole Provincie della Sciampagna , Piccar- 
dra, Borgogna, e da’ territori di Orleans, di 
Etampes, di Nevers, e dell’ Ifola di Francia. 
Avendo ciò fpaveqtati i Tuoi nemici , non ofa- 
ron eflì affatto attaccare il fuo Regno , che 
per lo innanzi fperavan diflruggere . 

Quello Principe agi fempre vigorofamente 
in pace, ed in guerra , diftinfe il fuo valore 
jn tutt’i combattimenti, in cui fi trovò, ed 
anche vi ricevè delle ferite onorevoli. Defati- 
cato da tante guerre, e da tanti affari , giudi- 
cò di effer tempo di poggiare fopra Filippo , 
fuo figlio, una par^e delie fue cure, e fecelo 
coronare in Rheims nel 1125?. Pattando però 1125» 
il Principe in uno de’ Sobborghi di Parigi, un 
porco, che s’intromife tra i piedi del fuo ca- 
yallo, fecelo cadere, e Filippo rimafe abbat- 
tuto 
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tuta dalla Tua caduta ; tanto è vero , che la. 
morte non la perdona nè alla dignità, nè all* 
età. Il Re non fopravvifle molto a Filippo , 

11 37 mori nel 1137., dopo aver fatto coronare 
Luigi, Tuo (esondo figlio r che fu quindi chia- 
mato Luigi il Giovine , e dopo avergli dat* 
in moglie Alienerà, figlia , ed erede di Gu- 
glielmo, Duca di G-uienna . 

Irr quefto tempo, Filippo , figlio del Re , 
Arcidiacono di Parigi , diede un memorabile 
efempio di. roodefiia , quando , eflendo fiato 
detto Vefcovo di Parigi , cadè il fuo Vefco- 
vado in favore di Pietro Lombardo, eh’ è quel- 
lo , che chianiafi il Maefiro delie feqtenze , 
come più. capace di lui ad occupate, co’ Tuoi 
talenti tal dignità. « 

Luigi VII. detto il Giovane . 

1138 Tra le molte cofe, che ha^n renduto cele^ 
bre il regno di Luigi il Giovane , può corti* 
putarfi la moltiplicazione delle Comunità , o 
focietà di Milizie Urbane in un grandi fiìo nu- 
mero di Città delle diverfe Provincie del Re- 
gno. Eranfi veduti alcuni efempj di tali fta- 
bilimenti fotto i due precedenti regni . Com- 
prefe- Luigi quanto foccorfo potea ricavarne , 
per abbattere la troppo grande potenza de’ Si- 
gnori , che maltrattavano i loro fudditi . Quel- 
iti per metterfi in (alvo dalle venazioni , ba- 
darono a formar corpi di Comunità, che avea- 
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no le loro leggi particolari , fecondo le quali 
fi governavano . In tal guifa fi fottraffero «[fi 
in qualche maniera dal dominio de’ loro Signo- 
ri naturali , ed in tal guila pretendean pure 
non dover efler fotropoffi , Je non direttamen- 
te al Re , cui concedeano dqlle truppe per 
fervido nelle Tue guerre. E quella è la ra4o- ’ 
ne, per cui Luigi , ed i fuoi luccelfori di?de* 
ro si facilmente il loro confenfo per lo ffabi-^ 
limento delle Comunità v che i loro Vallai li 
formavano eglino Iteffi nelle Terre di loro di- 
pendenza. * 

Luigi col fuo matrimonio 'con Alienerà era 
divenuto padrone della Guienna , e del Poitou 
ed era con ciò in iliaco da far Spettare di 

vanraggio la lua autorità, come fece- in più 
occafioni . 

Effondo vacante la Sede Arcivefcovile di f 
Bourges , i Papa Ionocenzio IL, fenz. aver 5 

riguardo all Eletto dal Clero , diede tal Pre- 
latura a Pietro della Chaftre . Luigi volle ini- 
pedirlo dall e fere ita re le fue funzioni; e fu 
icomunicato dal Papa; ma come giudicò, che 
iiboldo , Conte di Sciampagna , avevaio ecci- 
tato contra lui , entrò nel Paefe di quello Con- 
te, in dove faccheggiò rut.ro, fenza perdonar- 
la alle Chiefe, e tra le altre ne bruciò una 
in cui cranfi rifuggiti mille, e trecento uo’ 
mini. Rimafe egli all’eflremo inquieto per que- 
BoJJ.Ccmp.della St.di Fr.T.XXVll, H Ha 
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fta inumanità, e non odami le perfuafioni del 
celebre S. Bernardo, non porè mai chetarli dal 
timore conceputo, che pio non gli ufaffe mai 
mifericordia . 

Per efpiare il fuo peccato , rifalle di croce* 
Tignarli , ed andare in ajuto del Regno di Ge- 
rullile rame , ch’era tra lé mani di un giovane 
per nome Baldovino, fotto la condotta di Tua 
madre. L’Imperadore Corrado prefe nello (lek 
To tempo una fimile rifoluzione , ed ufet del- 
le Tue terre alla tèda, di feflàhcamila uomini , 
Il viaggio del Re fu ritardato, perchè Euge- 
nio Ili., fcacciato da’ Romàni, fu colìretto di 
ritirarfi in Francia, il Re, fecondo il coltu- 
me de’ Tuoi maggiori , lo ricevè con ogni foar- 
ta di rifpetto. Quindi , vicino a partire , fe- 
condo la cerimonia , andò a ricevere in S, 
Dionigi lo ftendardo Reale , che chiamavad 
Ori flemma , di cui i Re eran foli ti fervidi 
celle loro guerre , Lafciò il fuo regno tra le 
jtnani di Raoul , Conte di Vermandois , e di 
Suger, Abate di S. Dionigi . Trovò, in Nicea 
l’Imperadore Corrado, cui EmmanueU , Impe- 
radore di Ofieute,ayea fatti perire cinquanta 
mila uomini, 

Nel mentre Luigi lì affrettava di giugnere 
in Gerufolemme, Raimondo, Principe di An- 
tiochia , Zio di fua moglie , lo pregò a fer- 
marli in quel paefe, per ajutarlp ad ipgrandi- 
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re i Tuoi Stati . Avendo ciò il Re ricufato , 
perchè ritardar non voleva il Tuo principale 
difegno , Raimondo perfuafe Alienora , che 
aveva accompagnato fuo marito in Afia , ad 
abbandonarlo, folto pretefto , eh’ era fuo pa- 
rente. Luigi frattanto coftrinfe fua moglie a 
feguirlo nella Paleftina*. Andò in Gerufalem- 1 
me , quindi aiTediò Damafco , che non potè 
prendere pel tradimento de’ Oifliani del Pao- 
le. Perduta quella fperanza , non badò ad al- 
tro, che al ritorno. Come egli ritornava per 1150 
mare, s’imbattè coll’ armata 'navale de’ Greci, 
i quali facean la guerra a Ruggiero, Re di 
Sicilia. Fu egli fatto prigioniero; ma effendo 
fopraggiqnto Ruggiero, quelli battè l’armata 
Greca, e liberò Luigi. 4 

Al fuo ritorno in Francia abbandonò fua 
moglie; fta per fcrupolo , fia per gelofia , Ha 
per qualunque altra ragione. A quello abbiet- 
to alferabiò un Concilio in Baugency . Eflà 
fposò Arrigo , Duca di Normandia , Conte di 
Aogiò , ed Erede del Regno d’ Inghilterra : 
gli portò in dote il Ducato di Aquitania , e 
la Contea di Poitiers .. Fu per Luigi un gran 
dolore il vedere ingrandir tanto in Francia, la 
potenza, ed il dominio de’ Re d.’ Inghilterra . 

Da ciò derivaron pure le guerre fanguinolente, 
le quali han durato quafi dugento anni, e per 
le quali la Monarchia ha creduto eifer rove- 
ti 2 , feia- 
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fciata dall’ imo al fommo . Frattanto Luigi 
diede fua figlia > moglie al primogenito del 
Re d’ Inghilterra ; e come fé. quelli Ré non 
fodero Itati bafiantemente temuti in Francia , 
diede per dote alla Principefla la Citili di Gi- 
fors, eh’ era&kConfiderabilifiima in quel tempo, 
r- Durante quefto regnh vi furono molte guer- 
re tra la Francia, e l’Inghilterra , fenza che 
per F una parte, e per l’altra fiato vi Me al- 
cun vàntaggio'vconfiderabile. Luigi, centra Ar* 
rioo II., Re d’Inghilterra, protefle Tomaia- 
fo , Arcivefcovo di Cantorhery', fuo Cancellie- 
re, uomo, fantifiimo , e coftanriffimo , che il 
Re fcacciato avea da Tuoi fiati , perche ricu-». 
lava dare il confenfo alle leggi contrarie al- 
*la liberta Ecclefiaftica . Luigi lo accolfe Ono- 
revolmente in Francia , e lo rappacificò col 
Re d’ Inghilterra ; ma emendo fubito ricomin- 
ciate Je premiere fatture ; ; uomini federati cr<?- 
’ dendo far piacere ad irrigo , che avea pale- 
fato il defiderio di vederli disbrigato di que- 
llo Prelato, 1° ammazzarono nella fua Ghie- 
fa, in mezzo del Muo Clero, in tempo , in cui 
afìifleva all’ ofiuio. 

Non è quefto il Luogo da rapportare, come 
Arriso fu fcomunicato per quello fag'ilego 
omicìdio , nè la pubblica penitenza, ch’ei fe- 
ce innanzi la tomba del Santo Arcivefcovo; 

ometter però non bifogna, che dopo quefi’at- 
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to di pietà* e di penitenza , i figli del Re , 
che fi erano ribellati contra il padre* col coo- 
fenfo della Regina Alienora , loro madre , e 
focto la protezione di Luigi , furon iubito ri- 
jsneffi a dovere,, parte di buona voglia > parte 
per forza. Tommafo fu collocato nel numero 
de’ Martiri,, e fu in' maniera (traordinaria ono- 
rato dagringlefi. Il Re Luigi pafsò in Inghib 1150 
terra per onorare le lue .Reliquie. v K .• 

. Quello Principe fu molto pio , e la prote- 
zione, eh’ ei diede a’ Papi, n’è una gran pruo- 
va. Ricevè con ogni atteflato di ri ( pei to , e - 
di amicizia, Eugenio III., di cui abbiamo già 
parlato, e quindi Aleflandro III. , fcacciato di 
Roma dalla fazione dell’ Imperadore Federico 
II., e di Vittore, Antipapa. Luigi mori, io 
Parigi nel da 18. Settembre 1180., e„fu fepol-nSo 
to nella Chiefa della Badia di Barbeau , eh’ 
egli fondata avea . 

Filippo IL Aiigujlo, Diodato, o il Conqui fìat ore . 

Filippo foprannomato Augnfto , M Cunqui-iiZi 
/latore , 0 Diodato, in età di. circa quindici an- 
ni, e coronato in Rherms neh 1 179., vivente 
il padre, fu folto la tutela del Conte di Fian- 
dra, e cominciò il. fuo regno con azioni di . ^ 
giuftizia, e di *pietk . Prefcrifife delle pene con»* 
tra i beflem miatori, il che è fiato poi fegui- 
to da’ fuòi fucceflori nel giugnere alia corona. , 
Scacciò i Commedianti* che. guada vano icoftu- 
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mi con rapprefetnazioni inonefle; e quel, che 
prima davafi a’ Commedianti , cominciò a di- 
ftribuirfi a’ poveri . • 

In quel tempo fecefi una Tanta Lega , che 
fu chiamata la Tregua, o Pace di Dio, nell» 

S ^uale i Signori giurarono , che quei , che ft 
àceffero la guerra gii uni gli altri , o fi bat- 
tettero in. duello, farebbero rigorofiflimamentO 

f iuniti. Si ftabilirono perciò de’ Gommiflarj net- 
e Provincie per decidere delle querele, e quei , 
che non voleano fottomettervifi , erano perfe- 
guitati fino dentro le Chiefe , che fervevano 
di afilo agli altri . Si fece qualche cofa di li- 
mile , durante il regno di Luigi XIV. , che 
non fok> imitò , ma anche forpafsò le bello 
azioni de’ Re, Tuoi Predeceffori . 

Filippo intraprefe le fue prime guerre ad 
efempio de’ Re, Tuoi Anteceffori , col proteg- 
gere gli Ecdefiaftici , e gli altri fudditi oppreffi, 
contra i loro Signori, che gli opprimevano. Ol- 
tra ciò, ebbe però egli due gran guerre , dì 
cui è buono render conto in particolare, l’una 
nella Terra Santa, l’altra contra T Inghilterra. 
Ricevè egli folenne Ambafceria fpedira d*Ge- 
rufalemme, per prefenrargli le chiavi di quel- 
la Città , e domandargli la fua protezione M 
Stabilì di andare in perfona per difenderla con 
una numeTofa armata; ma diverfi affari aven- 
dogli impedito di efeguire tal difegno , Geru- 

fa- 
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falemme fu prefa dà Saladino, Re di Siria, e 
di Egitto. Cosìi peri il Regno di Gerufalem- 
me, dopo aver durato ottantotto anni. Il Re 
rimafe afflitti (Timo per tal perdita , ed in un 
abbocca mentó, ch’egli ebbe col Re di Calli» 
glia, l’uno, e l’altro risolvettero di unirli ia- 
berne, per mettere in falvo gli avanzi di quel 
Regno abbattuto, e riconquiftareGerufalemme. 

Filippo fece ancora la pace con Riccardo I., 
Re d’ Inghilterra , per impegnarlo in quella 
guerra. Quelli due Re giunterò in Sicilia, in 
dove le diffenfioni , che nacquero tra loro', 
diedero motivo a Filippo di rilafciar molto de-' 
Tuoi diritti, per non arrecare alcun ritardo al- 
la loro pia intrapfefa. Riccardo nulla di man- 
cò non badava a partire , e Filippo avendo 
cominciato a far vela $ approdò preffo* Acri 
due meli prima di lui . Ace, o Acri, chiama- 
ta Acon da quei della Paleflina , e da’ Gradi 
Tolemmaida, Città Situata lui mare tra la Fe- 
nicia, e la Tetra Santa , da quali due anni 
veniva attediata da’ Crifliani . Federico, figlio 
dtU’Imperador Federico Barbarotta I., era g un- 
to colla Aia Flotta ; ma . la fperanza , eh’ ei 
diede a’ Crifliani, fu di poco durata , effendo 
morto quello giovane Principe poco tempo do-- 
po il fuo arrivo . ' 

GK Alemanni, eh’ erari venuti con lui, ve- 
dendoli privi di capo , fe rie ritornarono.; Si 

H 4 difpe- 
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difperava di prender ia Citta per motivo del- 
la vigorosa refilienza degli aflediati , quando 
videfi comparir Filippo. Le difciplinate Trup- 
pe, ch’ei comandava , e le nuove macchine da 
guerra , eh’ egli aveaj per gittare a terra le 
mura , redimirono la fperanza agli aflediarìti. 
Si cominciò fubito a fare delle nuove macchi- 
ne, ed a fpingerle fino alle mura . Si fecero 
de’ Forti nel campo per proibirne l’ entrata : (1 
alzarono delle Torri e fi avvicinarono alle 
mura : fi rizzarono delle batterie , per pog- 
giarvi le macchine , che lanciavano una grati 
quantità di pietre , per le quali non iftavafi 
ficuro nè fopra le mura , nè in mezzo delle 
ftrade. Finalmente coll’ ajuto degli Arieti fi 
feoflero si violentemente le mura , che vi fi 
fece una gran breccia , per 1^ quale prender 
poteafi la Città per affai to . Filippo però , 
avendo faputo v che approdava Riccardo coll’ 
armata., volle fargli il piacere di afpettarlo ^ 
per divider con lui la gloria dell’ imprefa . 

, Quefto Principe, effendo partito da Sicilia ^ 
da una tempefta fu gittato nell’ Ilola di Ci- 
ppo, in dove comandava un Greco * per nome 
I Tacco, che in vece di follevarlo , e di man- 
dargli delle provvifioni * fece quanto potè per 
farlo perire , Riccardo irrftato , s impadronà 
dell’ Ifola, e coodufle feco lui il Greco, e fui 
moglie ciati di catene di oro . Tolto che fe- , 
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et egli ftnontar dalle navi la fila armata-, fi; 
follevarono delle nuove difl'enfioni tra i due 
Re-, perchè Riccardo corrifpofe male alle cora- 
telle di Filippo, e perchè ricusò anche di di-* 
videre il bottino , come erafene convenuto 
Ciò ritardò lungo tempo fa prefa della Città; 
ma gli abitanti, che non fapeanò quel , che. 
paflavafi nel campo, domandarono capitolare., 
Le condizioni furono, ch’effi renderebbero col-: 
la loro Città la vera Croce e tutt’ i ‘p ligio-; 
meri Criftkni. ■ l' 

Nel mentre capitolavafi, gli Alemanni , eh’ 
eran venuti col Duca d’Auftria, montarono la 
breccia , e piantarono il loro ftendardo Tulle 
mura; ma eflendo accori! i Francefi, e gl’ In- 
glefi, lo tolferofubito, non volendo, che gli 
Alemanni fi amibuiffero la gloria di efferfi 
impadroniti della Città. Gli. aflèdiati abbafla-: 
ron fubito le arme, e fi rendettero a cenno : 
i prigionieri, ed il bottino furon divifi tra i 
due Re. Filippo con una magnificenza Reale 
diftribul quel, che gH appartenea del botti- 
no. Riccardo morir fece, fenza eccezione quel- 
la parte degli abitanti, eh’ e ragli fpettatain 
divifione . Si conduffe cosi» effendo irritato per 
non aver potuto trovare la vera Crocea 
Prefa la Città,- Filippo pensò ritornarfene , 
e quantunque ei à ci ci u celie per motivo la Tua 
malattia , e quella dell’ armata & biafimata 

da 
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da tutti di aver abbandonata 1’ imprefa f 
fenz’ aver profittato della gloriofa conquida , 
dalla quale ritornava. Riccardo fi oppofe per 
quanto potè a tal partenza , temendo, che Fi- 
lippo non fi prevalsile della fua aflenza per 
conquiftare le terre, ch’egli aveva in Francia; 
ma lo alficurò, promettendogli di nulla intra- 
prender contra lui , fe non qmranta giorni do- 
po il ritorno di Riccardo nel Tuo Regno. La- 
fciÒ a quello Principe diece mila Fanti'* e lei 
cento cavalli, fotto la condotta di Ugone, Dia- 
di di Borgogna . 

Filippo pafsò per 1* Italia, ed avendo (aiuta- 
to il Papa in Roma , ptefe il cammino di 
Frància . Frattanto Riccaido avendo fatto il 
cambio del Regno dr Cipro 1 eoo quello -di Ge- 
rufalemme , che Guido di Lufignauo gli ce- 
dette , fpinfe sV lungi le fue conquide , che ri- 
duffe quali che tutta la Paleffina fotto ari ftttf 
potere. « * 

Il terrore del fuo nome aveva occupati 
tutti gli Spiriti , e fi offerva y che quando le 1 
madri atterrir volevano i figli , nominavano 
loro il Re Riccardo . Nel meglio però di sii 
fortunati avvenimenti, il continuo’ tintore, iti 
cui era , che Filippo non gli roancaffe di pa- 
rola, e s’ impadroniffe delle fue terre, obbli* 
gollo ad abbandonare tutto . Ripaffando pef 
l’Auftria, il Duca, oh’ egli aveva offefo nell* 

. affé- 

( 

J 


Digitized by Google 



Della Starla di Francia, HJ 1 

affedìo di Acri , fecelo arredare , e lo mandò» 
in potere dell’ Imperadóre Arrigo VI. Tale fa? 
I efito di quella Crociata. 

Per intendere if filo delle guerre < che Fi* 
lippa dichiarò all' Inghilterra , ripigliar bi fo- 
go a le cofe da principio piti alto . Filippo , 
pria delia Crociata, avea fatta guerra ad Ar- 
rigo , ed a Riccardo , Re d’ Inghilterra, fbpra» 
i quali riportati avea vantaggi cOnfiderabili ; 
ma gper li Trattati di pace , che farott con- 
chi ufi , rendè la maggior parte delie Cittb da 
lui prefe ; con ifpezialità fu molto indù Igea* 
te nell’ ultimo Trattato , perchè ardentemente 
defiderava veder fubito cominciata la gilerr* 
di Terra Santa . . * 

Riccardo , come fi è detto , effendo fiata 
arredato in Aiemagna , Filippo durar fece la- 
fila prigionia , quanto potè , e frattanto a ma- 
no armata entrò nelle fae Terre, -eome'fe per 
l r arredo di quefio Principe foffe egli ri matto 
fciolto dalla* parola datagli, feparandofi da lui 
in Acri . Riccardo aveva un fratello per no* 
tue Giovanni SENZA- TERRA, perchè fuo 
padre non gli avea data alcuna parte . Filippo 
lo eccitò afar la guerra a Riccardo, e ad impa* 
dronirfi dell’ Inghilterra. Nel mentre Giovanni 
fi affaticava a renderli padrone di quelto ra- 
gno , Filippo entrò nella Normandia, prefe 
Évreux , che diede a Giovanni , aflediò Ro* 
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ven, 'he non potè prendere. Frattanto Ric- 
cardo ù ; ò della prigione troppo irritato con* 
tra Filippo, e ftabiiì vendicarfene nella prima 
occafione; ma- come le Tue finanze erano efàu- 
fte per lo rifeatto , eh’ era fiato eofirefto pa- 

S are videfi impoflìbilitato a provvedere al 

ifpertdio della guerra. Perciò fecefi fubito la 
pace, per la quale fi refiirui ciò , ch’era fta-s 
to. tolto , a riferba di Vexin * Jche rimale a 
Filippo . , l>kà 

ipi Nacque ancora fra quefti due Ré una guer- 
ra crudele , ma fenza confiderabii vantaggio 
per l’una parte e per 1’ altra. Golia media- 
zione del Papa fecero elfi una tregua di cin- 
que anni , durante la quale Riccardo attaccò 
uaa Piazza del Limolino, che chiamava!! Calo, 
io dove cufìodivanfi i tefori trovativi, e chiu- 
fivi dal Signore del luogo . Riconofcendo la, 
Piazza^ fu ammazzato a colpo di mangano,, 
iftrumento inventato da lui fieflb.- Come morti 
fenza figli, la fucceffione apparteneva ad Artus, 
figlio di Goffredo , fuo .-fecondo fratello eh’ 
era Conte di Brettagna; ma Giovanni, eiferv- 
dofi impadronito del dana jo,comt ppe i Solda- 
ti, e fi rendè padrone del regno d Inghilterra* 
Frattanto Artus s’impadrori dei Ducato Ma* 
nefe , Turonefe ", e di Angiò. , di cui rendè 
omaggio a Filippo. Giovarmi edendo accordo 
fubito alla tetta di nym croia annata , ricon- 

. v quillò 
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quifìò allenante tali Provincie. Filippo prò- 
leggeva Artus,e violentemente riaccendeafi la 
guerra , quando fu terminata felicemente con 
un abboccamento tenuto da’ Re ne’ confini de’ 
due Stati. Pel convenuto allora, Eianca, figlia 
di Alfonfo Re di Cartiglia , e di Alienora , 
forelia di Giovanni , fu data in moglie a Lui- 
gi , figlio di Filippo . * 

Le guerre , di cui abbiamo parlato fin qui, 
non erano ancora , che picciola cofa . Se ne 
vedranno delle altre , che fembteranno dover 
decidere della fortuna de ? due Regni. Ecco in 
poche parole qual ne fu 1 ’ origine . Giovanni 
Re d’Inghilterra, vendo ripudiata la fua mo- 
glie , rapi Ilabel b. , figlia di Aimar , Conte 
di Angouleme, eh cr; 1 Tiara promefla in ifpo- 
fa ad Ugone, Conte delia Marca. I due Con- 
ti gli fecero guerra , ed egli s’ impadronì Tu- 
bilo delle terre, eh’ erano di loro dipendenza. 

N’ elpofero erti querela a Filippo, come a to- 
ro Sovrano Signore . Filippo citar fece il Re 
d’ Inghilterra alla Corte di Parigi , ,e come 
• non comparve, fu condannato qual contuma- 
ce , e Filippo entrò allora a mano armata npi 
nelle fue terre . 

Durante il corfo di quella 1 guerra , Giovan- 
ni (eppe, che Tua madie era fiata alfediata in 
un Cartello, da Artus , fuo nipore, Conte di 
Angiò, e di Brettagna, eh' era del partito di 

Fi- 
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Filippo . Cor fé iq di lei ajuto con tanta di- 
ligenza, che forpreie Artus nel fuo letto, e la 
Xtìife io una prigione , doqd.e Don ufci mai . 
Suo zio fecelo morire di /oppiano , e gittar 
il 203 fece il corpo celia riviera. Subito Caftan?* 
fua madre , riempi co’ fuoi gemiti tutta la 
Corte di Filippo , e prefentoffi a lui per do- 
mandargli giuftizia. Filippo ordinò, che Gio- 
' vanni /offe chiamato di' nuovo alla Corte di 
Parigi , dove con comparve , come nella pri- 
ma volta , coficchè fu condannato a morte 
qual contumace , ed i beni , che poflèdeva in 
Francia, furono confifcaii a beneficio del Re. 
In efecuaione di tal fenteuza Filippo entrò, 
* nell’.alta Normandia, e l’occupò quafi tutta 
L’annp feguepte prefe Rov.en 3 e tutta JLa buf- 
fa Normandia; cosi il Ducato di Normandia, 
,che vinti avea dodici Duchi, dopo Roljone , 
e eh’ era ftato da circa trecento anni lòtto 
Principi particolari , fu riunito alla corona di 
Francia. Nello fteffo tempo un certo Gugliel- 
mo diRoches, che abbandonato aveva il par- 
tito di Giovanni , per feguir Filippo , prefe 
il Ducato di Angiò , il Manefe , ed il Turo- 
nefe . Arrigo Clemente, Marefcialio di Fran- 
cia , fi rendè padrone del Pcitou , a riferba 
di Thouars delja Roccella , ed il Re ifteflo 
prefe Loches con altre Città della Turena . 

I due , o tre anni feguenti nulla ebbero di 

me- 
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memorabile . Fece fi quindi una tregua di , due - 
anni colla mediazione del Papa Innocenzo IH.., 
che minacciò /comunicare, ehi xicuferebbe fot- 
.tomettervifi , 

> . Frattanto folle volli una guerra più confide-, 
labile dajla parte di ALéraagna . .L’Imperadore , 
Ottone- JV. , Poca di Saflonia , ch’era flato 
lungo tempo foftenuto. dal, Papa , effendofi fi- 
nalmente rotto con lui, fi uni al Re d'Inghil- 
terra, e fperava ,pa(fare a taccheggiar la Fran- 
cia., dopo aver foggiogata 1 ’ Italia ./Il Papa 
avendolo fcomunicato , e privato dell’Impeto, . 
Filippo di concerto con lui elegger fece un- 
altro Imperadore, che fu Federico II. in età 
di diciafletce anni . Quindi mandò tuo figlio 1203 
Luigi ad incontrar Federico., ed i due P-rjnci- ,- 
pi - fi videro ; nella. Città di Vaucoleurs tulle 
frontiere deila Sciampagna . - Frattanto Giovanni 
vedeafi di molto inquieto nel tuo regno, perché . 

il Papa , irritato per aver egli prefo il partito 
di Ottone, ayealo (comunicato, e perchè al- 
tronde i tuoi fudditi,da lui a. gran fegno tor- 
mentati per tofleoere la guerra, li 1 erano cen- 
tra lui ribellati Quel , che però preflàvalo 
maggiormente, era, che Filippo aveva, appa- 
recchiata una gran Flotta, chettrovavafi nell’ . 
imboccatura della Senna ,> pronta a paflare 
peli’ Inghilterra . • . . ■ 

.In quelle circoflanze Giovanni prora ite. dar 

tod- 
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foddisfazione: al Papa , ed efìbì di rendere il 
fuo regno triburario alla Santa Sede: Placato 
il Papa, volle coi mezzo del fuoLegajo im- 
pedir Filippo dal continuare la iua imprefa , 
ma ei perfiftette nella Tua rifoluzione : tutta 
volta, pria di affidarti al mare, condu^ vole- 
va al termine quanto poteva eccitar turbo- 
lenze nel fuo Reame . Bitbgnava perciò met- 
tere a dovere Ferdinando, Conte di Fiandra, 
figlio del Re di Portogallo , che non volea 
■feguir Filippo in Inghilterra , fino a quando 
reóduto gli auetfe'Aire, e S, Omer, che fo- 
.fteneva appartenevi a lui quantunque per lo 
innanzi ceduti ei • 1’ avafle con ua Trattato a 
Luigi , primogenito di Filippo . 

Avea già il Re prefe alcune Città su que- 
lla Cornea , e trovavafi all’ alfedio di Gand , 
quando gli fi andò a riferire , che la Flotta 
del Re, d’ Inghilterra avea forprefa la Iua . 
Partì fubito per andarne in ajuto , ed incon- 
trò sul cammino una parte de’ Soldati della 
Flotta Inglefe , ,ch’ effondo favoritati dalle navi 
Taccheggiavano la codierà . Gli attaccò, e li 
disfece ; ma vedendo , che denterebbe a met- 
tere in falvo la fua Flotta, vi attaccò il fuo-, 
co , dopo averne tolto tutto 1’ equipaggia . 

: Quindi ritornò in Fiandra, dove prefe alcuHe 
Città , che fmantellò , e tra l’ altre Lilla . 

Durante tal tempo , elfendoli riconciliato 

Gio- 
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Qiovanni co’ Sigaori del Poitou , con intelli- 
genza entrò in quella Provincia , e vi fi avan- 
zò anche fino in Angiò alla fella di una gran- 
de armata . Filippo inviò il Principe Luigii2©3 
per opporvi!!. Quello Principe urtò con tanto 
rigore il Re d’Inghilterra, eh’ effendo ri mallo 
atterrito , gli abbandonò tutte le Tue macchine 
da guerra , con una parte delle Tue Truppe . 
Filippo era rimalto in Fiandra per* refiltere 
ad Ottone , che marciava contra lui con un’ 
armata di cento cinquanta mila uomini , ac- 
compagnato da Ferdinando , Conte di Fian- 
dra , e da Rinaldo , Conte di Bulogna . Le 
due armate vennero a fronte lungo Bovines , 
villaggio pollo tra Lilla, e T°ornai. 

E a di gik qualche tempo, da che il Rei2i4 
proccurava in vano di trarre Ottone ad una bat- 
taglia ; llandqne però egli lempre in luoghi 
di difficile accedo , non fi mife mai in illato 
da poter efier 'combattilo , Per quello Filip- 
po non penfava più al combattimento, e ba- 
dava folo ad impadronirfi di Tournai , che 
prefe in fatti , come di palfaggio , fenza che 
nell'uno gli re fi II effe. Allora 1 ’ Lnperadore fin- 
gendo marciare dalla banda di Lilla, a guaz- 
zo paffar fece le fue truppe una riviera , che - 
feorre nel mezzo del piano. Filippo credendo, 
ch’egli penfatTe impedirgli il cammino di Lil- 
la, ordinò a’ Tuoi di parlare il ponte per pre- 
*■ B^jJ.Comp.dclla St.di Fr.T.XXVll. I ve- 
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venirlo. Ottone, che avea fatta quella frodolenta 
marcia per dividere l’armata di Filippo , ve- 
dendo, che una gran parte delle Truppe Fr^n- 
cefi era al di qua , 1 altra al di Ih della ri- 
viera, ricavar volle il fuo vantaggio, e diede 
il fegno per far paifare i Tuoi al combatti- 
mento . . - ... 

Filippo frattanto dormiva tranquillamente 

alle radici di un albero, ove, per godere del 
frefco , era fi fituato verfo il mezzogiorno, S\ 
deltò fubito,ed informato della fituazione degli 
affari , fi levò , ed entrò in una Cappella di 
S. Pietro, donde, avendo fatta la ft|a preghiera, ufc* 
pieno di confidenza; e coraggio , difle, coraggio sa, 
vittori* ò nojìra : quei , che han paffuta la ri- 
viera ripaffno fub'to y ed anacebino il nemico alle 
fpalle , nel mentre , che noi lo attaccheremo, 
di fronte Ottone , che videfi inviluppato , e 
prefo dalle f«e proprie altuzie fi ritirò fopra 
di un vicirio rialto, dove avendgjo feguito Fi- 
lippo , rivolger fece 1’ ancata in maniera , che 
il Sole sferzava gli occhi del fuo nemico, 

Jn quel luogo cominciò la battaglia . Ve- 
deafi da upa banda un;* moltitudine innumera- 
bile di Soldati, e dall’altra minor numero di 
Truppa in vero > ma ^ ^ ore —1^ Nobiltà 
Francefe , condotta dal fuo Re, e da un Re 
abile infieme, e coraggiofo. Ottone data avea 
l’ala delira a Ferdinando, Conte di Fiandra : 
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Rinaldo, Conte di Bologna conduce» la Anidra, 
e l’ Imperadore iq perlpna comandava il corpo 
di battaglia , L’ala dedra di Filippo era co- 
mandata da Eude , Duca di Borgogna , la fi- 
nidra da Qantier , Conte di S, Paolo , e Fi- 
lippo nel mezzo marciava còntra Ottone . 
Nell’ armata di Ottone era vi ordine di lafcia- 
re a parte tutti gli altri per attaccarli con 
Filippo , perchè coll’ abbatter lui folo , tutta 
V armata rimarrebbe disfatta : cosi tutto lo 
sforzo del nemico fi rivolfe contr» lui . Qie- 
defi violenta rotta al fuo fquadrone , eh’ era 
facile a didinguerfi per la bandiera reale tutta 
fparfa di gigli , Furon diffipate le fue Guar- 
die, e fu gittato a terra, Nel mentre, che uno 
de’ principali di fua Corte fodenea io sforzo 
dell’ attacco, un altro’ per nome Tridano, lo 
rimife sul fuo cavallo , 

| Francefi dal canto loro fi. dichiararono 
contra Ottone, e lo circondarono da per ogni 
dove : farebbe dato egli penetrato da colpo di 
fpada , fe non »veffe avuta la corazza : final- 
mente il fuo cavallo, quantunque, ferito , fu- 
però gli odacoli , e lo portò si lungi, eh’ ei 
non più fu veduto, durante l’intero combat- 
timento . Gli Alemanni fi diedero in fuga , 
e furono vivamente perfegqitati da’ Francefi : 
queda rotta fu fanguinolenta d’ affai , e da per 

tutto fi vedeano mucchi di cadaveri . Ferdi- 

• » 
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nando in quello mentre faceva il dovere di 
Soldato , e di Comandante , accorrea dovun- 
que vedeva i luoi premuti, riunì p ù volte i 
fuggitivi , ed eflendo fiato ammazzato il fuo 
cavallo fotto di lui , per lungo tempo com- 
battè a piedi con ogni poflibile coraggio j op- 
preflo però dalla moltitudine fu coli retto a 
renderfi . A Rinaldo farebbe flato facile il 
falvarfi colla fuga ; ma amò anzi efler prefo x 
che avere un tal di (onore . Cosi furono arre- 
flati i principali capi „ e Filippo riportò una 
piena vittoria . Quello è il piò effenziale del- 
la celebre battaglia di Bovines , che diedefi 
nel più gran calore della (late, nel di 27. Luglio 
214 1214. , dal mezzodi fino alla fera, 

Il Re entrò quindi trionfante in Parigi , 
trafcinando dietro a lui ligato il Conte di Fian- 
dra, e facendo portare innanzi a se gli ften- 
dardi , fpecialmente quello di Ottone , in cui 
eravi un’Aquila, che co’ fqoi artigli teneva un 
Dragone . Quella battaglia alficurò gli affari 
della Francia . Ottone tenea si certa la vit- 
toria , che. ayea già divifo il regno di Fran- 
cia tra se , ed i fuoi Alleati. Dio però difpa- 
fe altrimenti , ed in riconofcenza di un si 
gran beneficio , Luigi , figlio di Filippo, vici- 
• no Seolis fece edificare un Monillero , che lì 
chiama Nojìra Signora della Vittoria , per e fi- 
fere un monumento eterno delia vittoria di 
Bovines • Fi- 
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Filippo, dopo la vittoria, entrò nelPoitou, 
dove tutto fi fottomile a lui . Avrebbevi an- 
cora egli prefo Giovanni , fe dal Legato del 
Papa non fotte (lato obbligato a dare il con- 
fenfo ad una Tregua . Qualche tempo dopo 
accaddero nuove {allure in Inghilterra : tut- 
ti fi fol levarono contra il Re : quello Prin- 
cipe erafi renduto. odiofo n<?n foto agli Eccle- 
fiaflici, ed alla Nobiltà , ma a tutto il rima- 
nente del Popolo per li cattivi trattamenti , 

. che loro facea . Per colmo de’ mali, fu fcoizitf 
xnunicato, e privato del fuo Regno dal Papa, 
perchè di viva forza avea fp^gliato del pof- 
feffo l’Arcivefcovo di Cantorbery. Allora i Si- ' 
gnori d’Inghilterra offrirono la corona a Lui- 
gi , figlio di Filippo , che fi portò fubito in, 
Londra , dove fu coronato . 

Giovanni oppreffo ala tanti mali fu corretto 
a fotrometterfi al Papa, ed a rendere effettiva- 
mente il fao Regno tributario alla Santa Se- 
de , fecondo *1’ antecedente offerta . Placato il 
Papa tolfe la fcomunica fulminata contra Gio- 
vanni, e fcomunicò Luigi . Frattanto, morto 
Giovanni . gl’ Inglefi , che contra i figli non 
nudavano lo fleffo odio , che covato aveano 
contra del padre , riconobbero per loro Re 
Arrigo , fuo primogenito , ed abbandonarono 
il partito di Luigi . Quello Principe ripafsò in 
Francia per domandar configlio, ed njuto dal 

I 3 Re 
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Re fuo padre , il quale per rifpetto verfo il 
Papa, non volle vederlo , perchè egli era (co- 
municata . 

Eflendo dunque ritornato ir) Inghilterra ^ 
' perdè Una gran battaglia lungo Lincoln , e 
fu quindi aflediato in Londra , donde non ufcY, 
fe non con patto , che dal Re fuo padre fa- 
rebbe rendere agl’ ìnglefi quel * che avea pi- 
gliato in Francia , o che renderebbelo egli 
ilió (ledo * giugnendo alla corona* Filippo però 
non dandoli pena della promefla di fuo figlio* 
ricusò redituire i paefi conquidati * che gli 
erano dati aggiudicati ancora da una fentenza 
della Corte di Parigi J e gl’ ìnglefi danchi da 
tante guerre , non entrarono affatto nell’ im- 
. pegno di ridomandarli colle arnie » Effendo 
perciò continuata la tregua, i due Reami fu- 
rono in ripofo in tutto -il di piti del Regno 
di Filippo. 

Duranti tali diflenfióni tra la Francia * 0 
l’ Inghilterra , fi accefe una guerra nel paefe 
di Tolofa per motivo dell’ Erefia degli Albi- 
gefi, che Raimondo, Conte di Tolofa, pro- 
li lóteggeva . Il Papa lo fcomUnicò , ed avendo 
efentati i fuoi fudditi dal giuramento di fe- 
deltà, predicar fece Una Crociata contra lui » 
Un gran numero di Signori Frartcefi fi cro- 
cefigdàrono , e fi mife alla lor teda Simone * 
Conte di Montfòrt . Prefe egli fubito quanti- 
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tà di Città importanti, ed impadronitoli dell* 
Albigefe, pafsò ad attediare Tolofa. 

Raimondo affittito da’ Tuoi Alleati , fi por- 
tò in ajuto di quefta Città alla tetta di cin- 
quanta mila uomini. La lunghezza dell’ atte- 
dio , e la penuria de’ viveri fece , che quali 
tutta l’armata di Montfort fi feparò , e che 
egli fletto fu coftretto a ritirarti in un Cartello 
con trecento uomini . Vi fi difefe si vigorofa- 
mente, che non potè ettere efpugnato , e co- 
ftrinfe Raimondo a togliere l’ attedio . Quindi 
avendo raccolte le fue Truppe , s’ impadronì 
di Tolofa , dove fu fubito attediato da Rai- 
mondo , cui Pietro , Re di Aragona , avea 
condotti centomila uomini . 

Simone non fi perdè di coraggio, quantun- 
que nella Città non vi foffero, che mille , e 
.dugento uomini. Nel mentre, che Pietro de- 
finava , fu avvifato , che Simone faceva una 
fortita ! non fi degnò levarli da menfa , deprez- 
zando un nemico , che credpa si debole . Si- 
mone però avendo rincorati i Tuoi a combatter 
vigorofamente contra quelli Eretici, fcomutiica-12 io 
ti dalla Santa Sede , all’ impenfata entrò nel 
campo, ove s’ introdurti il terrore, in manie- 
ra, che i Soldati fi rovefciarono gli uni fopra 
gli altri , e prefero la fuga . Pietro giunfe 
troppo tardi in ajuto de’ fuoi , ed elfendo (lato 
rovefciato a terra, fu (bozzato da un Solda- 
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to * In tal guifa fu dilli paca armata si gran- 
de, fenza che Simone perdere più di otto 
de tuoi . 

^ I Vefcowi elfendofi affembiati infieme in un 
Concilio , gli diedero prima la foprantenden- 
Za , e quindi la fovranità della Contea di To- 
iofa, di cui fu invertito da Filippo, al qua- 
le ne tributò omaggio nell’ anno 1219. Si- 
mone però avendo ordinato agli abitanti del- 
I2ipla Città di abbattere le mura, ed avendo im- 
porti grandi tributi a’ fudi fudditi > il paefe fi 
ribellò, e Raimondo rientrò in Tolofa, dove 
lo alfediò Simone; ma egli fu ammazzato in 
quello alfedio a colpo di una pietra, lanciata 
dall’ alto delle mura . 

Amaulri^fuo figlio gli fuceedette, e non ef- 
fendofi trovato in illato da fortenere le con- 
quirte di fuo padre, volle cederle al Re, che, 
le ricusò . Prevedea faggiamente , eh’ effe lo 
impegnerebbero in una guerra , di cui non 
vedrebbe il fine , e di cui Luigi , fuo fig ! io 
non potrebbe fortenere il pelo per la delicata 
fua complertìone . Tutto ciò fece sj , che in 
un aflemblea tenuta in Melun nell’anno r 2 19* 
lì rigettò la propofizione del Conte Amaulri. 
Quattro anni dopo avendone convocata un’ al- 
tra in Mante, dove egli erafi ricondotto , vi 
i223tnori nell’anno 1223., dopo un regno di 42» 
anni . , . , • „ ; 
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Era quefto un Principe pio, ma non al fo- 
gno di aver defiderio di farfi Monaco * come 

10 han detto alcuni Autori : grande in pace, 
ed in guerra, fevero vendicatore de’ misfatti: 
giulto, e benefattore, e ch’era fempre pron- 
to ad afcoltar le querele de’ Tuoi fudditi ; il 
che fece, che Parigi cominciò dal fuo tempo 
a popolarli in maniera llraordinaria , coficchè 
fu obbligato ingrandire tal Città , come ave- 
va avuta cura di abbellirla , I luoi Predecef- 
fori non facean guerra , fe non colla mano 
de’ Valfalli , e de’ Soldati , che fi licenziavano 
in fine della campagna; egli però fu il primo, 
che aver volle Truppe difciplinate, e perfetti- 
ve . Ciò fu cagione * eh’ ei fece delle leve 
fìraordinarie tra il fuo Popolo , ed anche tra 
gli Ecclefiaftici ; almeno però aveafi la con- 
Ìolazioìie , che fapeafi , che le finanze erano 
bene impiegate , e regolate con una faggia 
economia. A tempo fuo i Conteftabili , ed i 
Marefcialli di Francia cominciarono ad avere - 

11 princi.pal comando fopra le genti da guerra. 

La prima carica del Regno era quella dii 22 3 
Siniscalco , la cui autorità era si grande, che 
Filippo pensò a fu ppri merla, dopo la morte di 
Tib-ildo, Conte di Blois, morto neH’affedio di 
Acri nell’anno i t.pi. A quefto modo fortificava 
egli l’autorità Reale, ma nello fteflo tempo fervir 
faceala di afiio , e protezione a’ deboli contra 

la 
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la violenza de’ Grandi *• Ècco quel* che noi 
dobbiam dire della Srorà di Filippo^ugufto. 

Quantunque quello Principe noti abbia avu- 
ta parte rièl trasferimento dell’Impero diCo- 
fiantinopoli tra le mani de’ Francefi ; noti bi- 
fogda però paflar fono filenzio un’importante 
azione rifoluta à fuo tempo $ ed efeguita da’ 
fuoi * Eravi un buon Sacerdote , per nóme 
Eolcóne* Curato di Nueilii lungo la Marne 9 
uomo commendabile per la fua pietà * cui il 
Papa Innocenzo III. mandò i fuoi ordini per 
predicar la Crociata « Fece ei ciò cori tanto 
zelo, e s\ Utilmente, che perfuafe più Signo- 
ri Francefi a crocefignarfi : tra gli altri Bal- 
dovino ) Conte di Fiandra \ e Luigi f Conte 
di Blois . 

Eflendofi aflerobiatl tutti quelli Signori , 
fedirono Ambafciadori a’ Veneziani per otte-» 
nere ajuto * e rimaner ficuri delle navi per 
un dato prezzo * Il capo di quell’ Ambasce- 
ria fu Goffredo di Villehardoin $ uomo di 
gran prudenza $ e di grati coraggio * molto 
eloquente in quel Secolo ^ e che ottimamente 
ha fcritta quella Storia* 

I Francefi avendo ottenuto da’ Veneziani 
quel , che domandavano , fi portarono in Ve- 
nezia , dove il buotì Duca Arrigo Dandola i 
quantunque vecchio * e cieco promife crocefi- 
gnarfi feco loro . I Francefi non avendo po- 
tuto 
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ttìto dare nel tèmpo «abilito il danaro ' prò* 
meflb , i Veneziani prolungarono il tèrmine 
del pagamento, còri patto* che loro darebbe!! 
ajuto in ripigliar Zara * Città, forte , che il 
Re di Ungheria loro tolta avéa della Dalma- 
zia . Lo promifero eglino volentieri, e diede- 
ro a’ Veneziani la foddisfazione * che avéanb 
fperàtà » ; ; 

ÀI ritornò feppero litio Arano avvenimen- 
to , che avea turbato 1’ Impero di Collanti- 
hopoli > Aleflio , fratello dell’ Imperadore Ifac- 
co -, volendo impadronirli 'dell’ Impero , fece 
Cavar gli occhi al Vècthió fratello * * e met- 
ter fece in arredo Aleffio , figlio di quello 
Principe •. Eflendofi però Àlelfió falvàto dal 
carcere, fi portò à rifuggirli predo Filippo , fuo 
Cognato, Re di Alemagna -. Filippo fpedi de- 
gli Ambafciadori a’ Signori Crocefignati , per 
impegnarli negl’ intere® d’ Ifacco , e del fuo 
figlio Aleflio. Vi confentiróno elfi , con patto, 
che quelli Principi * ricollocati Sul trono , fot- 
tonietterebbero la Chiefa Gréca alla Santa Se- 
de , e darebbero loro ajuto nella conquida di 
Terra Santa » 

• Sdendo dato Cónchìufo quefto Trattato , 
fcióltèro dal Porto' di Venezia* * fottò la con- 
dotta di Bonifacio* Marchefe di Monferrato , 
cde fcelto aveano per Generale di tutta 1’ ar- 
mata. I Veneziani erano Condotti dal loro Du- 
ca 
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ca Arrigo Dandola , che non potè edere im* 
pedito dii marciare in perfona nè dall’ effer 
cieco, nè dalla vecchiaja . Col favore di pro- 
pizio vento giunfero tutto ad un tratto in Co- 
ftantinopoli, di cui ammirarono e la ftraordi- 
naria grandezza, ed il (ito vantaggiofo . Co- 
manda Codantinopoli a due mari , ed al ve- 
derne la fituazione tra 1’ Afta , e 1’ Europa , 
fembra tal Citta fatta per tenerla tutti e due * 
da se dipendenti . 

Torto che vi approdarono , 1’ Imperadorer 
Aledio mandò loro ambafciata, per fare ad erti 
fapere , che 1* Imperadore erart molto maravi- 
gliato, ch’erti entrar volelfero nelle fue terre* 
fenza fuo ordine: fece loro domandare a qual 
fine faceano la guerra a’ Criftiani , non eden- 
doli erti crocefignati , fe non contra gl’ Infede- 
li: aggiunfe, che fe continuar volevano il loro - 
viaggio nella Siria, prometteva ajutarli: che fe 
avevano altra mira, temer doveano la fua po- 
tenza , e la forza delle fue armi . 

Conone di Betuna * in nome di tutt’ i Si- 
gnori, rifpofe agli Ambafciadori , che non ri- 
conofceano per Imperadore chi avevagli invia- 
ti: che avevan erti il loro vero Imperadore nell’ 
armata : eh’ eglino fteflì dovean riconofcerlo , 
offendo in altro cafo rifoluti di coftringnerveli 
per forza. I Confederati, dopo quella rifpofta, 
fi accinfero ad agire, ed a fmontar dalle na*. 
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vi. Aleflfio fpedi fubito la Cavalleria per im- 
pedir loro lo sbarco . Si fmontò però dalle 
navi , e con impeto tale , che i Greci fpa- 
ventati fi ritiraron fubito in dietro. I Francefi 
attaccarono all’iitante la Torre di Galata,ch’ 
efpugnarono , e cosi eflendofi impadroniti del 
Porto, cominciarono a battere le mura della 
Città con degli Arieti j ma come vi profitta- 
van poco, rilolvettero iqontar la breccia * Fa 
ciò efeguito, fecondo erafi rifoluto nel Confi- 
glio di guerra , nel quale erafi dato ordine , 
che i Veneziani attaccherebbero la Città per 
mare * nel mentre , che i Franpefi farebbero 
il loro affaldo dalla parte deila pianura. 

I primi, avendo appoggiate le loro fcalei22j 
fopra delle loro navi, montarono filile mura, 

e prefero venticinque Torri, dove eflendofi fi- 
nalmente fituati , fi lanciarono nella Città . 
Aleflìo fpa ventato ^ in vece di badare a refpiq- 
gere i fuoi nemici colla moltitudine innume- 
rabile del Popolo, e de’ Soldati , ch’egli avea, 
fi mife in falvo di notte , ed abbandonò la 
Città. Ifacco , fuori di se pel repentino ricu- 
pero della libertà, dell’ Impero , e di fuo fi- 
glio, con un ajuto non mai fperaro, confermò 
il Trattato, ch’era flato fatto co’ Francefi. 

II giovane Aleflio aflociato all* Impero da 
fuo padre, vedendo, che i (uoi affari non era- 
no ancora riftabiliti , li pregò a differire il 

viag- 
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viaggio per l’anno tegliate , Finalmente quan- 
do riacquiflato ebbe interamente V Impero , e 
quando giudicò poter fare a manco del loro 
ajuto , non fi applicò , che a cercar pretesi 
per disbrigarfene . I Francefi malcontenti del 
fuo procedere, mandarongli a rimproverate la 
fua ingratitudine , e gli fecero dichiarare la 
guerra fin dentro il Palazzo di Blaquernes, eh’ 
era la dimora ordinaria degl’Imperadori, 

frattanto quei , che tra’ Greci erano mal- 
contenti del giovane Aleflio, vedendo, ch’egli 
erafi rotto co’ Francefi , e che avea perduto 
un s) grande ajuto, penfarono ribellarli .contra 
lui. Aleflio Murtzufle , parente del Principe % 
e fuo principal favorito fi mife alla lor tefta . 
Quello perfido, avendo ingannate le Sentinel- 
le, e le Guardie in tempo di notte, forprefe 
Aleflio nel fuo letto, e s impadronì di fua per- 
fona. Quando fu informato. Ifaccp di sì in fa u- 
fta notizia, cadde infermo, e. morì di dolore. 
Murtzufle fi abbigliò della porpora Reale, e fe- 
cefi proclamare Imperadore. Nello fteflb tem- 
po fece avvelenare il giovane Aleflio, ma non 
avendo profittato il veleno, ordinò, ch’eifof- 
fe ftrangolato, 

Irritati i Francefi per una si nera perfidia , 
intra prefero con tanto ardore la prefa di Cot 
ftantinopoli , che 1’ efpugnarono per aflalto . 
Gredeano , che Murtzufle nafeonderebbefi in 

qual- 
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qualche parte della Città , tua feppero , eh’ 
egli erafi meflo in falvo col favore della not- 
te. Per tal modo elfendo padroni di Coftanti- 
nopoli, e di tutto jl paefe , rifolvettero fare 
un Imperadore, e feelfero Baldovino , Conte 
di Fiandra. Ei non vide lungo tempo dopo, 
perchè , avendo aflediata Andrinopoli , che i 
jBulga r i avean prefa , fu attaccato nei f^o cana- 
po. Refpinle all’ litanie vigorofamente il ne- 
mico , ma come egli inleguivalo con troppo 
ardore, s’ingolfò in luoghi llretti, dove efleo- 
dofi raccolti i fuggitivi , vennero a fcagliarfi 
contra lui da ogni p^rte. Colà vedendo ferito 
a morte il Conte di Blois, e non volendo ab- ' 
bandonarlo, fu fatto prigione. Tale prigionia 
gli fu funefta, e non ne fu fottratto, fe non 
dalla morte, . 

Non ho bifogno di parlare degl’ Imperado- 
rj,clje a lui fuccedettero , nel mentre, che l’Im- 
pero di Cofiantinopoli fu tra le mani de’ Fran- 
cefi, ma non bifogoa trafandare la morte del 
perfido Murtzufle , che dopo eflerfene fuggito da 
Coftantjnoppii, urtato da ogni banda da’Francefi, 
fu cpllretto rifuggirli in Meflinopoli , Città 
della Tracia, in dove il Vecchio Aleflio erafi. 
ritirato da Iqngo tempo. Giunto vicino a que- 
lla Città fece dire all’Imperadore Aleflio, che* 
dapebbegli le fue Truppe, e farebbegli in eter- 
no fottopofto , fe yoleffe rimetterlo nella fua 

gra- 
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grazia. Alelfio finfe fidarti delle Tue prò m elle , 
ma avendolo tirato nella Città , dove entrò 
. fiotto la parola di quello Principe , fecegli 
cavare gli occhi. 

Murtzufle qualche tempo dopo trovò mez- 
zo d' falvarfi dalle mani di Alelfio; perfegui* 
tandolo però Tempre la giudizia divina, cadde 
tra le mani de’Francefi, che avendolo condot- 
to in Coftantinopoli , lo condannarono a mor- 
te, e lo gittarono dall’alto di una colonna , 
dove ancora , per quanto dicefi , vedefi (col- 
pito un uomo veftito da Imperadore , cui fia- 
ccali foffrire un filmile fupplicio; ma è tempo 
di ripigliare il filo della nollra Storia, 

Luigi Vili, detto Lione o cuore di Lione. 

1224 Arrigo, Re d’Inghilterra, non volle trovarli 
prefente alla coronazione di Luigi Vili., che 
fecefi in Rheims nel di lei Agofto 1223. , 
quantunque eravi obbligato , in qualità di Du- 
ca di Guienna . Nè contento di quello, man- 
dò ad intimargli la relliruzione della Norman- 
dia. Il Re in vece di redimirgli le Provincie 
giuftamente confidate con decreto de’ Pari, gli 
ordinò di lafciar gli altri paefi, ch’ei polfede- 
va in Francia; gli affari però di quella natura 
non fi conducono al termine colle parole, on- 
. de bifognò venire all’arme. 

Luigi entrò nel Poitou , in dove all’idante 
disfece l’armata Inglefe, e s’impadronì di piò 

Cit- 
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Città. La Rochelle fi difefe lungo tempo, ma 
finalmente fi arrefe, aveqdo afpettato in vano 
il foccori'o da Inghilterra . La Guienna fpa- 
ventata fu vicina a feguire quell’ elempio , e 1 
gllngl efi dentarono a confervarla. Non potero- 
no impedire, che ilVifconte di Thouars, ch’era 
il piò gran Signore del Poitou , non fi fotto- 
metrefle al Re . Quello Principe bravo , e 
guerriero , che fu chiamato Lione per la gran» • 
dezza del fuo coraggio, diltefe le fue conquì- 
de fino alla Garonna. Egli erafi di già meflo 
in poffello della Contea di Tolofa , eh’ eragli 
data ceduta daAmaulri, ed accreCceva ogni dà 
1 il luo Regno con nuove conquide. 

Circa quel tempo accaddero delle grandi 
turbolenze nella Fiandra. Un impodore , che 
ralìomigliava a Baldovino, Imperadore di Co- 
Oantinopoli, dicea, eh’ egli ’era il vero Baldo- 
vino, e ch’erafi meflo in falvo dalla prigionia 
de’ Bulgari . Avea di già tirati a se molti fud- 
diti della Conteffa Giovanna , figlia di Baldo- 
vino. Luigi faputa avendo s'i forprendente no- 
tizia, fecelo venire falla fua parola, e feden- 
do , che odinatamente fodeneva eflfer egli Bal- 
dovino, fecegli quelle dimande : rifpondere , gli 
dille , da quanto tempo è, che il Re , mio pa - . 
àre , di felice memoria , vi ba data f invejìitu- 
va della Fiandra ? In qual camera vi ba egli 
fritto Cavaliere? innanzi a chi? di qual colore 
BoJf.Ctmp.della StJt Fr.T.XXVIL K cvt 
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ars il pendaglio, che vi diede? quali pietre pre - 
xiofe eranvi / opra ? il vero Baldovino ignorar 
non dee qutfte cofe . L’ Impoftore, che non erafi 
preparato, fé non a cofe più generali, fi con- 
traddille fq obbligato confettar la frode. Il 
Re lo rimandò , perchè aveagli data la fua 
parola-, ma cadde tra le mini di Giovanna , 
che fecelo impiccare. 

tz z 6 Luigi avendo mMfe in ficuro le fue conqui- 
de cootra gl’lnglelì, rivolle nella Contea di 
Tolda le fue arme vincitrici contra gli Albi- 
gefi. Volendo p3lfare nella Provenza , A vtigno- 
ne chiufegli le porte, e perciò rifbl ■- ette preti* 
der quella Città, quantunque la pelle entrata 
folle nel luo campo. Avignone fi arrcfe ne) dà 
12. Settembre 1226. 

Ritornando dall’ alfedio mori Luigi, Princi- 
pe degno di una più lunga vita, e commenda- 
bile per la fua pietà del pari, che pel Tuo va- 
lore. Del rello, quando non folle (tato affatto 
illullre per le fue grandi azioni, tra gl) uomi- 
ni avura avrebbe gloria eterna pereflere (lato 
padre di S. Luigi . La fua -morte accadde nel 
d'i 8. Novembre I2x<5., nei Cartello di Mont- 
penfieV in Auvergna , doade il fuo corpo fu 
trafporrato a S. Dionigi, dove fu fiepoho vici- 
no a fuo padre, il fuo Regno bob durò, eh* 
tre anni, e quattro meli. 
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L Uigi Vili, avendo ben preveduto, che av* 12 
verrebbero delle grandi turbolenze fotta 
il regno del fuo. tìglio primogenito , che la* 
fciava in eti di «undici a' ni , e mez?o , avea 
fatto giurare i Vefcovi, ed i Signori , eh’ egli- 
no fubito dopo la fua morte lo farebbero co- 
ronare, Gli mantennero eflì la parola, e dopa 
aver riconofciuto per Re il giovane Luigi , lo 
mifero lotto la tutela della Regina Biant^ , 
fua madre, perchè molti Signori atteftarono , 
che il Re, morendo , aveala dichiarata Reg- 
gente . Appena il Re era flato confagrato. in 
Rheims nel dì 29. Novembre 122*. che la. 
Regina fu avvertita della congiura fatta con- 
tra lo Stato da più. Principi nella Brettagna , 
Efla non diede loro agio, da fortificarfi % ed 
avendoli forprefi alfimpenfata, di fli pò la loro 

K 2 im- 


Xé 


\ 


Digitized by Google 



*4$ , t Compendio 


imprefa . Quindi per dar fedo agli affari del 
Regno, tenne un Pdriameqro in Chinon , d’ on- 
de partita, fu informara , che i Signori appet- 
tavano il Re in Corljeil , per aver in mano 
la fua perfona. 

Tale awifo le fu renduro da.Tìboldo, 
Conte 4,i Sciampagna. Se credefi ad alcuni Au- 
toii , egli era invaghito della bellezza, della 
Regina, vivente il Re di lei marito; e lungi 
dal celare la fua paffione , pel contrario avea 
del piacere in manifeltarla . Compofe ancora 
per la Regina alcuni teneri verfi , eh’ ebbe la 
follia di pubblicare * Noi' gli abbiamo % anche 
‘oggigiorno. La Regina fi annojò fui le prime, 
e quindi non fece altro, che ridere, e fi bef- 
fò innanzi a tutti della follin del Conte. Ef- 
fendo peiò fopraggiunte le diifenfioni , quella 
Piincipelfa abile del pari, che pudica , deliberò 
fervirfi della paffione di quefto Signore per gf 
intereffi del Re. 

Tiboldo , parte per la leggerezza del fuo 
fpirito, parte , perchè era malcontento della. 
Regina, erafi dichiarato del partito de’ Princi- 
pi Confederati; ma come quindi effe lo efor- 
tò con dolcezza a deliberar meglio , fu tal- 
mente tocco dalle maniere di quella Princi- 
peifa , che le fcovri tutte le rifoluzioni def 
lega. In tal gufa eflendo bene avvertita , 
fermò in Montihery, in dove i Parigini di fu 
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ordine vennero a prendere il Re , e trionfando, 
il riconduflfero in Parigi. 

Le turbolenze ricominciarofio qualche tem- 
po dopo. Arrigo Ili. y Re d’ Inghilterra , fu 
quegli, che follevò i malcontenti. La Regina , ' 
trovò mezzo di placarli, principalmente il Re 
d’Inghilterra, ed il Conte di Brettagna .. Ve- 
dendo poi, che nel partito non rimaneva altri, 
che Raimondo, Conte di Tolofa , ne venne 1228 
volentieri al termine , rivolgendo contra lui 
tutte le forze del Regno. Fu obbb’gato a ren- 
dere quafi tutte le fue Citta , ed a dare in 
matrimonio l’unica fua figlia , ed erede, ad 
Alfonfo, fratello dei Re . Quella Principefla 
fu fubito affidata nelle mani di Bianca per ef- 
fer educata, lotto la fua condotta . Non ceiTa-* 
ron perciò le turbolenze . I Signori aizzati da 
Roberto y Conte di Dreux, rinnovaron fubito 
la guerra , fotto il pretello , che foffrir non 
poteano, che lo Stato folle tra le mani di una 
donna llraniera, e di un Cardinale foreftiero» 
Quello llraniero , tanto invidiato , era il 
Cardinal Romano, Italiano, con cui configlia- 
vai! la Regina. Cominciaron èffi ad eccitarle 
Citta, a follevare i popoli con falfi romori ,' 
a fpandere delle maldicenze contta la Regina, 
ed a far leva di Soldati da ogni banda . Im- 
pegnarono anche nel loro partito Filippo, Con- 
te di Bologna, fratello del Re defunto, Indio* 
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•andolo colla fperanza di . farlo Re , e furcn 
d’accordo, che una parte de’ Signori, dopo ef- 
ferfi dichiarata dal partito di Luigi , tur o ad 
un tratto palerebbe dalla banda de' Principi * 
nell’irtante, che darebbdì la battaglia . Con 
tale artifizio Luigi inevitabilmente farebbe ca- . 
duro nelle loro mani , fe Tiboldo , Conte di 
228 Sciampagna, non fi foflp portato in Tuo ajuto 
alla tefta di trecento cavalli* che lo liberanno. 

La Regina avendo Caputo , che i Principi 
Confederati vcleano far Re Enguerrando di 
Courì , feceló Capere a Filippo, Conte d: Bo- 
logna* che con tal mezzo dtfun’l dal loro par- 
tito . Quelli Signori ardendo nulla di manco 
di defiderio di vendicarli di Tiboldo , Cotto 
il pretefto delle CcilCure * eh’ egli avea con 
Alix , Regina di Cipro* deliberarono* tra lo- 
ro* che il Duca di Borgogna dalla Tua binda 
attaccherebbe la Sciampagna * nel mentre, eh* 
elfi vi entrerebbero dalla parte della Francia . 
Bianca però non 1 * abbandonò al loro furore, 
e non dimenticò i Cervigj da lui rendati allo 
Stato. Andò elfa in Cuo ajuto col Re * fc- 
guito dalle migliori truppe di trancia. 

Torto che comparve 1 ’ armata , i Principi 
mandarono a pregare il Re di non éfporre la 
fua perfona; ma il Re fece Caper Toro, che i 
Soldati non combatterebbero * s’ ei non foffe 
alla loro teda. Sorprefi da quella rifpolla man- 
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darono a fuppiicarlo di accomodare 1’ affare . 
Rifpofe , che ‘non entrerabbe in alcun Tratta* 
to, fé elfi non follerò fuori della Sciampagna. 

A quella rifpofta fi ritirarono in difordine , co* 
ficchè ii loro sloggiamelo raffomigliava ad 
una fuga . Avendogli il Re fpinti ben lungi ' 
fuori della Provincia , condulfe a fine le dif- 
ferenze tra Tiboldo, ed Alix con foddisfazion? . 
dell’ uno, e dell' altra. 

Comechè Luigi ferbaffe grandi obbligazio- 
ni alla Regina, fua madre, per aver effa tanto 
bene foftenuta la di lui autorità ; molte più 
glie ne profetava per la diligenza, che ufava 
per farlo crefcere nel timore di Dio. Facevaio 
ìftruire da perfone le più pie del Regno . la 
tutte le Domeniche afcoltava la parola di Dio; 
quel,, che però facea maggiore imprdfione fui 
fuo fpirito, è, che la Regina gli ripeteva ogni 
giorno , che qualunque foffe il fuo affetto per 
lui , arderebbe anzi vederlo morto , che ve* 
•derlo commettere un peccato mortale. 

Quello fentimenco rimafe sì profondamente 
(colpito nel fuo cuore , che non folo confer- 
volio in tutto il corfo della fua vita, ma che 
ancora lo infpirava agli altri. Domandò una iaa8 
volta al Sire di Joinvillc ( uno de’ principali 
Signori della fua Corte , e che ne ha feri tra 
la fua ftoria ) qual de’ due amerebbe meglio, 
effer lebbrafo , • aver commefio un Recato 
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mortale? Rilpofe, che amerebbe meglio aver- 
ne fatti mille. Fecegli il Rg fevero rimpro- 
vero p'r tal nfpofla , ripetendogli più volte , 
che non eravi lebbra peggiore del peccato , 
clic macchiava l’anima, e rendevalaa Dio odio- 
fa per tuna l'eternità. Quello penliere gli fa 
fempre prefente in tutto il corfo della Tua vi- 
• ta. In quella guifa iltruir bifogna i Principi , 
non rimanendo cofa più fcolpita nel cuore de- 
gli uomini, di quel, eh' elfi vi ricevono dall* 
infanzia . 

Per queffi doveri di pietà, Bianca guadagnò 
la protezione del Cielo in modo , che riduflfe 
tutt’i Tuoi nemici , lino a coftringer Pietro 5 
detto Mauclerc, Conte di Brettagna , che a vea 
follèvati tutti gli altri , a prefentarfi al Re , 
per domandargli perdono. - 

1234. Luigi, avendo prefo egli (fedo il governo 
dello Stato, fposò Margherita , figlia primoge- 
nita di Raimondo, Conte di Provenza, donna 
caftiffima, e coraggiofiffima , colla quale vide' 
in grande armonia , e con molta innocenza , 
e fantità. Beatrice di lei forella fposò Carlo, 
Conte di Angiò, fratello del Re. EfTendo mor- 
to Raimondo, lenza mafehi , Carlo ebbe la 
Contea di Provenza in virtù del teflamento di 
fun Suocero, che iftitui erede fui figlia Bea- 
trice. Quali tutre le Provincie volevano avere 
i loro Signori particolari , vederli , far loro la 
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torte , c non lì lafciavano unire ad un Impero 
pii» grande . 

Luigi promulgò fantiffime leggi, colle quali 
fìabiliva il rifpetto dovuto alle cole facre,dava 
bùon ordine. a’ giudizj, c riformava gli abufi . 
Potevafi andar da luì in ogni ora , per doman- 
dargli giuftizia , anche quando «era al palfeg* 
gio . In Vincennes moftranfi ancora i luoghi, . 
ne’ quali giudicava, feduro folto di un albero. 

Stando adente la Corte , mandava Tempre 
un Prelato, ed un Signore, per informarli de’ 
difordini , e darvi riparo . Con gran circofpe- 
zione dava i benefizj a coloro , che trovava 
i più favj, ed i più pii , acciocché i popoli 
rimaneflero edificati dalla loro tfita , e dalla 
dottrina loro. Quanto farebbe fiato egli più 12 
diligente nella diftribuzione di tali grazie , fe; 
avelie dovuto conferir Vefcovadi , e dignità 
grandi nella Chiefa? Favoriva il Clero, lenza 
hrfciare indebolire l’autorità di’ Tuoi Mjnifiri . 
Confervava attentamente le antiche confueru- 
dini del Regno; e quantunque folle ed ubbi- 
dientiflìmo , ed artaccatiflìmo alia Santa Sede, 
non tollerava , che la Corte di Roma fien- 
deffe la mano su gli antichi diritti de’ Prelati 
delia Chiefa Gallicana. 

Ammirava!! il fuo Capere, ed in tutro.com* 
pariva il più faggio, ed il più fenfato del fuo 
Configli» , ancorché vi chiamalfe le perfone 
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più abili del fuo Reame. Decideva all’iflantn 
con una nettezza , e con uh giudizio ammira- 
bile le cofe, che domandavan pronto riparo • 
In tutto il di più a (colta va il fornimento di 
perfone (agge, che ruminava tra se (teffo per 
alcuni giorni, fenza dir parola. Rifolvea quia* 
di con molta maturiti, e prudenza. 

Egli era dolce, e portato a far bene, e d» 
m adito facile a tutti : ammetteva alla fu» 
menfa i perfonaggi grandi del fuo Reame . 
Amava anzi guadagnare gli fpiriti colla dol- 
cezza , ed eccitarli colla ricompenfa , che far 
tutto con autoriti. Era dolce co’ Tuoi nemici , 
e non fperimentava Tempre le fue ragioni coll* 
arme, ma prèferiva i configli di pace, e rila* 
fciava del fuo per quanto e la fua digniti , e 
la pubblica ficurezza comportar poteano. 

In tal guifa Luigi amava la pace , e non 
fuggiva la guerra, quando era neceflaria . Fa- 
ceala cotaggiofamente, e vi fi moftrava vig«- 
rofo e ne configli , e nell’ efecuzione . Final- 
mente nelle fue azioni, e nelle fue parole ve- 
deafi comparir la giullizia, la cofianza, la (in- 
ceriti, d’ordinario la dolcezza, come pure la 
fe veri ti, quando le circoflanze la richiedeano . 
La Francia trovavafi felice per averlo infiemc 
e Re-, e padre. 

Nel mentre era la Francia in quello flato, 
Gregorio IX. avea fcomunicato, « privato dell’ 
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Impero l’ Imperadore Federico II. Quindi fpe« 
dì Ambafciadori a Luigi, e gli domandò Ro- 
berto, Conte d’Artois, fuo fratello per farlo 
Imperadore. I Grandi del Regno, ed il Con* 1242 
figlio del Re, rifpofeto, ch’effi non vedevano 
alcuna ragione da atraccar l’ Imperadore , che 
non faceva alcun male alla Francia : che il Re 
non volea far guerra ad alcun Principe Criftia- 
no, fe non vi fofle obbligato : che del rima- 
nente i Re di Francia, i quali pofledevano un ' 
sì gran Regno con una fucceflione ereditaria, 
erano al di fopra degl’ Imperadori, i quali non 
venivano elevati a tal grado , fe non per 
l’elezione de’ Principi : e che l’elfer fratello di 
,un sì gran Re era baftevole onore pel Conte 
di Artois. 

Tale era la moderazione, e la faggezza de 
configli di quello Principe , e tale la Maeftlt 
della Monarchia FranCefe ; poiché i Re di 
Francia , chiamati i gran Re per eccellenza, 
fono (lati riguardati in tutt* i tempi con gl’ 
Imperadori , come i due piò illudri Principi 
tra’ Re dì Europa . Aveano de’ VaflalU pof- 
fenti , che li riconofceano per loro Signori , 
per rapporto alle terre , che pofledevano in 
Francia, e che anche , quando erano adorni 
della dignità Reale , non sdegnavano piegare 
il ginocchio innanzi ad elfi , rendendone loro 
omaggi*. Tali erano, per rapporto alla Fran- 

eia, 


Digitized by Google 



1^6 Compendi» • , 


da, i Re d’ Inghilterra , ed i Re di Navarra. 

L’ingrato Imperador Federico, non oda n te 
1 * obbligazione, che profeffava'a Luigi, avea- 
gli teli degli aguàti , fotto protetto di una 
conferenza ,' che gli propofe.. Luigi però fu con- 
tento felli varli , lenza penfare, a. vendicarli di 
' quello Principe, o ad unirli a’ di lui .nemici. 
Lo ftelfo Imperadore gli fcrifle ,* pregandolo a 
difender feco.lui la jnaelià de - Re, violati nel- 
la fua perfona dal Papa, pd a decidere la dif- 
ficoltà , che fottometteva al Tuo giudizio , od 
, a tranliger 1’ affare in qualità di arbitro , e 
di amico comune . Luigi confonder non volta 
co’ diritti dell’ Impero , i molto più collanti 
diritti della dignità Reale di Francia, nè^ fram- 
mifchiarfi nelle doglianze altrui ; vedendo al- 
tronde , cheie cole fi fpingevan oltre con. mol- 
ta afprezza,' fenza poter eifer decife amichevol- 
mente colle regole della giullizia. 

'243. Dopo una lunga pace lì eccitò una gran 
guerra dalla banda degl’Inglefi-. L’obbietto di 
quella guerra, fu la ribellione di Ugone, Conte 
della Marca,che la fua moglie Ifabella aveva 
indottola fcuotere il giogo . C om ® elfa era 
Hata .Regina d’ Inghilterra , ed èra madre del 
' Re a Inghilterra, quella Principefla fiera, ed 
orgogliolà, non poteva; indurfi a cederla alla 
. Conteflfa di Poitiers , cui nulla di manco ve- 
deali obbligata ; poiché dato, aveva ad Alfon- 
, •.* fo, 
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fo, Tuo fratello la Contea di Poitiers , dalla 
quale dipendea quella della Marca . Tal (ug- 
gezione era ìnfoffribile a queita donna orgo- 
gliofa. Induffe al fuo fentimento il di lei* ma- 
rito, che fece capire al Re d’Inghilterra, fuo 
figliallro,. che , fe entrava nel Poitou , tutt’ i 
Signori del paefe fi unirebbero, fubito a lui . 
Quella ragione 1’ obbligò ad introdur nella 
>Francia una numerofa armata. t 

Luigi non trafcurò mezzo per fare una pa- 
ce ragionevole ; ma come il Re d’ Inghilter- 
ra col fuo orgoglio naturale rigettò ogni for- 
ta di propofizioni , egli dal fuo canto rivolle 
tute’ iifuoi penlìerì alla guerra . L’ armata d’ 
Inghilterra unita a quella del Conte della 
Marca, era per metà più forte di . quella* del- 
la Francia » Luigi non lafciò di attaccare le 
Città le meglio fortificate della Contea : le 
prefe , e fecele fmantellare . I label la fpaven- 
tata da quelli progreffi , proccurò di farlo 
avvelenare . Fu feoverto quello efecrabile at- 
tentato, ed il Re, avendo ringraziato Iddio, 
che avealo liberato da un sì gran periglio , 
con molto più di fiducia fece guerra contra 
degli fceilerati, ed empj . 

Le due armate effendo venute a fronte lun- 
go il ponte di Taillebourg , coficchè tra effe 
non frammezzava, fe non laCharante, Luigi 
paffar fece a guazzo quella riviera da una 
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parte delle fue truppe, ed egli pafsò sul pon- 
te, dopo aver«refpinti quei, che lo difenda- 
no . Quindi col fuo valore ftraordinario ani- 
mò - il coraggio de’ luo , e dandoli a veder* 
«Ila loro teda colla fpada in mano , mite in 
rotta i nemici, fenza dar loro tempo di rac- 
coglierli, In tal guifa la vittoria fu attribuita 
al fuo valore , 

Nel dì vegnente appretta i noftri foraggieri 
in picciol numero incontrarono alcuni (qua- 
droni de’ nemici ; effendofi recato ciafcuno in 
foccorfo de’ fuo» , i due Re vi accorfero , e fi 
trovarono impegnati in una battaglia genera- 
le * I Francefi pieni di coraggio fotro la coa- 
dotta del loro Re , ed animati dalla vittoria 
del 'giorno, precedente , urtarono sì vivamente 
gringlefi, eh’ etti regger non poterono ad un 
attacco tanto vigorofo . Arrigo pofe in obblio 
la Tua antica fierezza, ed il p imo fi diede io 
fuga . Si rmchiufe nella Citth di Saintes , e 
non. eflendofi affatto trovato ficuro tra le fut 
mura , fe ne fuggì di notte . 

J244, Il timore di Luigi , e delle fue arme vin- 
• ‘citrici fecelo ripaflar laGaronna, ed abbando- 
nare la Contea della Marca , che fu Cubito 
meda a dovere : una parte delle fue terre fu 
«onfifeata, e nell’altra fu riabilito il Conte. 
I G) bel la ottenne pur la fua grazia. Così Lui- 
gi fece la guerra collo fletto vigore, con cui 
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avea defiderato far la pace , ed Arrigo, ch’era 
fembrato sì fiero , e sì orgoglioio , quando 
erafi impegnato nell’ imprefa , fi trovò, co* 
me accade ordinariamente , lento , e pigro 
nell' azione . • 

Condotta al termine la guerra , Luigi cad- 
de in una sì grande infermità , che i Medici 
non aveano iperanza della fua vita. Fu dire- 
ma la cSlternazione in tutta la Corte, e fpe- 
cialmente non può efprimerfi il dolore della 
Regina, fua moglie, e della Regina, (uà ma- 
dre. Fu ei foggetto a deliquio sì grande, che 
per più ore fu reputato morto. In quello da- 
to la Regina madre, non fperando più alcun 
foccorfo da’ rimedj umani, gli applicò la vera 
Croce di N. §. , e la lancia, che aveagli trat- 
to dal collato fangue,ed acqua. Ritornò egli 
fubito in se; e non così predo ricuperò i (enfi, 
che Itabilì armarti per Terra Santa , e fi ero- 
cefignò . 

Bianca fpaventara per tal rifoluzione, impe- 
gnò il Velcovo di Parigi ad unitfi a lei per 
fraltornarlo . Perfidette egli però nel fuo di- 
fegno ; e dicendofegli , eh’ qi non era in se , 
quando fi crocefignò , tolta la prima , prefe 
ima nuova Croce , per modrare , che nulla 
fatto avea per debolezza , ma con rifoluto 
configlio di (ottenere la Religione «ontra gl’ 
Infedeli . 

Pria 
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Pria di partire, fece pubblicare per rutto il 
Regno , che fe egli , od i tuoi Ortiz.ali avelfi. 
fero fatto torto a qualcuno, an latterò ad efpor- 
Jo, per riceverne tubilo il compenfo. Gli af- 
fari tepraggiunti# gl’ impedirono la mofla fino 
al giorno dopo la Felta di Ogniflan ti. Giunte 
felicemente nell’ I ola di Cipro, dove Aggior- 
nò fino all’ Akenfione . La Tua Flotta videfi 
fulle coHiere di Egitto nel giorno «fèlla Pen- 
I24ptecofle dell’anno 1249. 

Eifendo vicino a Imontare , la fua Flotta 
fu battuta da tempefta , e piò navi gittate 
lk , e qua feguir non poterono il loro corfo. 
Ciò non gl’ impedì il fatto ftabilimenro di fare 
fmontar a terra la fua armata, perchè egli te- 
mè , cho.vtl ritardo non diminuire il corag- 
gio de’ Cuoi , e non accendere .quello de’ ne- 
mici . Sei mila Saraceni etfendofi avanzati per 
opporfi al fuo sbarco; ei fece approdare la fua 
nave quanto più vicino fi potè ; ma come 
doveafi paflare ancora della mole’ acqua , il 
Re pieno di coraggio colla fpada in mano fi 
lanciò in mare, giungendogli 1’ acqua fino al- 
le (palle; tanto era il defiderio di giugner fu- 
bito a terra . • 

Toflo che vi giunfe , volea folo lanciarli 
tra’ (uoi nemici , fenza rimaner forprefo da una 
sì gran moltitudine Quei, eh’ era no a’ (uoi 
fianchi , l’ obbligarono ad afpettare il. rimanen- 
te 
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te dell’ armata . Eflendofi unite tutte le trup- 
pe , fu addoffo a’ nemici con tanto vigore „ 
che fubiro li Asfece. Senza perder tempo paf- 
sò quindi in Damietta , che trovò abbando- 
nata da’ Saraceni . Vi lafciò la Regina , che 
fino allora non avea voluto abbandonarlo , e 
che m olirò un coraggio prodigiofo in tutta, lq 
continuazione di quella guerra , 11 Soldano 
mori in quello fteflo tempo, e la di lui mor- 
te raife in gran difordine i Saraceni . Il Re 
tenne configlio di guerra per rifolvere, fe an- 
drebbe ad alfediare Aleflandria , od il gran 
Cairo , che i noftri Storici han chiamato Ba- 
bilonia . Deliberò attenerfi a quell’ ultima Cit- 
tà*, perchè ella era la Capitale di tutto 1’ lm- 
pero, e perche, prendendola, fi avrebbero vo- * 
lentieri tutte le altre . 

Per efeguire queflo diléguo, bifognava traget- 
tare un molto profondo braccio del Nilo, che 
i noftri Storici chiamano Rexi . Non anepra 
erafi potuto trovare un guado, fi faticò a. co- 
fìruire un argine a traverso del fiume per far - 
panare le truppe . Acciocché i Soldati potef- 
Itro faticare, e ptofeg.uire il lavoro al cover- 
to , il Re fece fare -una gran loggia ; e per- 
che non fi trovavano alberi nelle vicinanze , 
prender fece gli alberi delle navi . 

Come avanzava!! il lavoro, così veniva di- 
namo dall acqua, e da’ nemici . Oltre a ciò i 
BoJf.Comp.deHaSt.di Fr.T.XXj/II. L Sa- 
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Saraceni gettavano si gran quantità di quei 
fuochi artifiziali , che fi chiamavano Gir- : 
gtois (a) , che le legne della loggia , le quali 
1249 eran fecche, attaccavano il fuoco da ogni ban- 
da , e rimanea bruciata una quantità di uo- 
mini ; poiché avean delle macchine , onde 
lanciavano tali fuochi grandi, come una boc. 
te. Non avanzando perciò il lavoro, fi difpéra- 
va di poter' paifare il fiume , quando un uo- 
mo del paefc fi efibi di inoltrare al Re un 
guado affai comodo, che fecefi fcandagliar fu- 
bito, e fi rifolyette di pafTare. ; 

1 nemici erano all’ altra fpooda del fiume , 
rifpluti di contraltare il paffaggio alla noftra 
armata. Contender quella dovea colla profdn-r 
*ditàj e rapidità delle acque, e eolie innurae- 
rabili faette , che fcoccavaoo i Saraceni. Le 
faette venivano feguite da’ colpi di fpada con - 
tra coloro, ch’erano paflàti, e venivan quelli 
premuti cotanto , eh’ eran vicini a cedere , 
quando videro avanzarli il Re il cui incre- 
dibile vigore da per tutto folienea l’attacco . 
Vedeafi da per ogni dove colla fpada in ma- 
no. Si lanciava contra de’ più numerofi batta- 
glioni nemici , ed andava per ogni banda a 
x - V foc- 


(a) Epiteti di certo fuoco artificiate , dì cui faceva» 
ufo gii antichi per incendiare le fortificazioni nemiche y e 
per nettarlo contra gii JìeJft nemici , priachè inventata fì f 
foffe la polvere da febioppo . 
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(occorrer coloro, che vedea premuti . L’ urto 
fu cos'i furiofo, che il Conte di Arrois , fra. 
tello del Re , fu ammazzato , Il Re ftèlfo 
giudicò e (Ter prefo , e già Tei infedeli lo por- 
tavan via ; ma a colpi di fpada fi liberò dal- 
le loro Inani , e fece azioni si grandi , che 
tutta 1 armata giudicò dovuta la vittoria di 
quel giorno al fuo valore . • 

Lodandoli frattanto il fuo coraggio , e di- 
cendoglifi , che ij paffaggio del Nilo ugua- 
gliava quanto di più i Uuftre avean fatto i più 
gran Capitani , egli imponea filenzio a tutti 
e dicea, che del buon fucceflfo bifognava dar 
gloria a Dio , poiché egli folo concedea" le 
vittorie . Ecco quel, che accadde nella gior- 
nata della Maffoure. La morte del Conte di 
Artojs fece fpargere al Re molte lagrime; ma 
tra tuoi dolori eftremi ei fentivafi conforto 

perche era egli morto per foftenere la Reli- 
gione . 

Il corpo del Conte fi portò al nuovo Sol- 
cano, che avendolo veduto vefìito alla Reale, 
lece credere a’ luoi Soldati , che il fce era (la- 
to uccifo , e che bifognava . fubito avventarfi 
contra 1 armata , eh’ eflì metterebbero volen- 
tieri in rotta, perchè non avea capo. Il Re 
avvertito dalle fue fpie d.el difegno del nemi- 
co, badò a difenderli , e difegnò a ciafcuno il 
polto, che dovea cuitodire. IlSoldano comin- 
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ciò 1 ’ attacco da quello di Carlo , Conte di 
Angiò , che fubito fu prefo dagl’infedeli, 
combattendo coraggiofamente a piedi alla te- 
tta de’iuoi. Effendo accorfo il Re , lo liberò. 
Non potè però nella fletta maniera liberare Ai- 
fonio , Conte di Poitiers , Tuo fecondo fratei- 
lo , eh’ efleodo abbandonato da’ Tuoi cadde 
tra l‘e mani degl’infedeli. Luigi non lafciò di 
refpinger lo sforzo de nemici , che furori co- 
ftretti a ritirarfi con gran perdita . Totto che 
vide, che i nemici fi ritiravano in confusone, 
e ch’era padrone del campo di battaglia, per 
non far cadere la fua gente in qualche imbo- 
lata, fece Tuonare la ritirata, ed ordinò, che 
tutto 1 1’ efercito ringraziafle Iddio per le due 
• vittorie conceflegli. 

I Saraceni non perderon coraggio per tante 
^perdite. Il Soldano raccolfe quante truppe pò- 
tè , tanto ,dal fuo paefe , che da’ fuoi Allea- 
ti , e difperaodo di forpaflare i Fràncefi C0II4 
forza, (labili impedir loro i viveri. A tal fi- 
ne occupò tutta la eflenfione del fiume fino 
a Damietia, ed elfendofi impadronito di ttm’i 
paffaggi, riduffe la noftra armata ad un’eflre- 
ma neceffitk. Per colmo de’ mali, fopraggiunfe 
nel campo una infermitk ignora a’ FranGefi . 
Quella era lo feorbuto , che marciva , di- 
feccava le gambe fino all’ otto., ed efulcerava 
le gingive , cosi che le carni cadevano a pe^- 
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zi Tale infermità veniva prodotta , tanto, 
dall’ intemperie del Cielo , quanto dal cattivo 
cibo , e Dio fervivafi di quello mezzo per ga- 

fìieare le fcoftumatezze, e le violenze de Fran- 
cefi , che fi abbandonavano ad ognr fona di 
ecceffi^non oflante gliefemp), gU ordini, ed 

anche la feveritlt del Santo Re • 

Quello Principe fu nell’ obbligo di riunire 
il rimanente dell’ armata , che lafciata avea 
fotto la condotta del Duca di Borgogna per 
cultodire 1’ altra fponda del fiume. Ripagando- * 
fi, i Saraceni attaccarono la vanguardia, che 
fu falvata dalle diligenze , e dal valore di 
Carlo , Conte di Angiò . Quando il Re ebbe 
riunite le truppe, rifolvette di nt^arfene^a . 
Damietta: ma la fua armata indebolita di gu 
dalla malattia , e dalla Penuria , u an £° r 
oppreflà dalla moltitudine de Saraceni . 1 Egli 
fleflo, eh’ era infermo, non avendo preflo di 
se, che un folo Scudiere per difenderlo, fu co- 
(Iretto renderli ad elfi. Diece mila uomini u 
ron prefi nello Hello giorno. ,, 

Alficurano gli Storici, che il Re avrebbe 125 # 
potuto falvarfi , le non avelie amato meglio 
efporfi ad ogni fotta di periglio , anziché ab- y 
bandonare il fuoPopolo. Permife Iddio, eh egli 
foffe battuto, e prefo, per inoltrargli, che 1 più 
gran Capitani non fono, fempre vittonoli , e 
che metter bifogna la fua fiducia m -ui folo, 

L 3 
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eflendoegli il padrone afloluto di tutti gli avve- 
nimenti . Quelle difgrazie fervirono ancora a 
perfezionare éd a fperimentare la pazienza di S. 
Luigi, ed a fargli deprezzare le cole del Mondo, 
la cui caduta è si follecita. In fatti in vece dì 
querelarfi, o di lafciarfi abbattere dal dolore, 
nelle più grandi eftremità * inceflantertiente 
aveva in bocca le lodi di Dio > e lo ringra- 
ziava de’ mali , che foffrir dovea per fuo fer- 
vizio : le fole miférie de’ fuoi lo affliggeano . 

La lunghezza di fua prigionia non abbattè 
il fuo coraggio, e. ; non cangiò i fuoi fenti- 
menti . Un si gran Re vedeafi ligato , quale 
fchiavo : ora gli fi minacciava di chiudergli i 
piedi tra due ceppi * ora di farlo morire. Fra 
tali minacce moftrava fempre la ftefla dolcezza, 
e la ftefla coflanza, cosi che la fua coftanza era 
ammirata anche dagl’infedeli . Eflendofi a lui 
riferito, ch’era fommerfa la nave, su la quale 
la Regina, fua madre , mandava quantità di oro* 
e di argento pel fuo rifcatro , fenza maravi- 
gliartene dille , che per qualunque difgrazia $ s 
che mai gli accadefle , ei fempre farebbe .foc- 
topoftò , e fedele a Dio * Finalmente dopa 
molte .minacce , e molte propulsioni irragio- 
nevoli , che gli furon fatte , offri di per sé 
ffeflo otto mila befanti (che fanno circa quat- 
tro milioni dell’ odierna noftra moneta ) colla 
Città di Damierta, tanto pel fuo fifeatto s che 
per quello deile fue genti. Mollo 
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,># Moffo il Soldano dalla gcneroGta fua , e 
dalla Tua finceritli, accettò il progetto, e fecon- 
^ do alcuni Storici, gli rilafcio ancora cento mila.. <> 
lire • A quefte condizioni fu conchiufa la tre- 

gua^per diece anni, ed il Re ^1 ^ ^ ^ ^ 

berato , . ma fu ammazzato in fua prefenza il '«j 

Soldano, con cui trattato avea* Ghi avea ciò 1250 .J 
efeguito 11 prefent© al Re col fuo coltello in* 
fanguinato , dicendogli , che aveva ammazza- _vj 
*o il fuo nemico , il quale avea rifoluto dar- » 
gli nume . Narrano gli Storici, che vi furono 
degl’infedeli , che penfarono farlo loro Impe- 
radere * tanto èra grande il fuo buon nome \| 

tra effu Frattanto gli fi venne a dire, cheli 
nuovo Soldano flava deliberando nel fuo Gon- 
figlio, fe dòvea farlo morire con tutt’i Fran- 
ceii Iddio però ■> in cui Luigi collocata avea 
J la fua fpcranza , rivolfe talmente i cuori) che 
alla fine fu rifoluto, che efeguirebbefi ilTrat- 

tato . Cosi fu liberato il Ile , dopo edere dato 

’ • • 

./•prigione circa un .anno * . 

Nell’ atto del pagare , avendo gl’ Infedeli 
calcolata male una fommà confiderabile , ei 
rimandò loro il rimanente y giudicando , ch^ * \ 
.bifognava ferbar la data parola ‘fino’ agl Infe* . 
deli. E (li però non • furono fimilmente fedeli. . < 

verfo lui, poiché non gli reftituirono nè tut- 
ta T artiglieria, nè tutt’i prigionieri , come 
avean promeffo. Il Re già libero, dimora qual- ' \j 

L 4 ■ che 
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che tempo in Terra Santa , dove ricevè irrt- 
bafciata da’Criftiani di quel paefe,che lo fup* 
} plicavano a non abbandonarli nella loro eftre- 
ma deflazione . Mife in deliberazione la eo- 
fa ^ e Tulle prime quafi tutti gridavano ad 
una ftefla voce , che bifognava ritornare in 
' ■ Francia . 

Il Tentimento di Join ville fu di rimanere 
in Palefiina. Diceva efler cofa degna del Re 
il follenere i Crifliani abbandonati . Luigi per 
qualche giorno non dichiarò la Tua intenzio- 
ne , poi difle a Joinville, ch’ei non fi penti- 
rebbe di aver dato un configlio si buono : quindi 
dichiarò a tutti, ch’ei vi rimarrebbe , perchè 
la Francia, trovandofi fotto la condotta della 
Regina, Tua madre, avrebbe ogni ajuto, lad- 
dove i Criftiani di Terra Santa non fperava- 
no, Te non in lui . 

Si ha una lettera di S. Luigi , che fpiega 
quel, che fecefi in Terra Santa, e le ragioni, 
per le quali vi era rimalto. Dice tra le altre- 
cofe, che i Saraceni non avevan offervata la 
tregua * e che abbandonar non potea più di 
dodici mila prigionieri , che ritenuti aveano 
contra il Trattato. Aggiugne* che il bene del . 
Criftianefimo richiedea , che profittale della 
guerra , eh’ era tra il Soldano di Aleppo , e 
quello di Babilonia. <■ 

Durante il Tuo foggiorno fece de’ beni in* 

cre- 
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credibili : rifrabbricò quali di nuovo più Città 
importanti, fortificò quelle di Tiro, e di Si- 1252 
doDe, e rifece le mure di Acri, eh’ eran tut- 
te rovinate , ergendovi da ogni banda gran 
torri . PrepaTavafi a fare cole più grandi , 
quando Teppe la morte della Regina fua ma- 
dre, che gli cagionò un eftremo dolore, e lo 
coftrinfe a ritornare in Francia. Trovandoli 
in alto mare lungo T Ifola di Cipro , fi fol- 
levò un vento si furiofo, che la fua nave ne 
fu quali fommetfa , ed avrebbe urtato in uno 
fcoglio , fe non fi fofle arrenata in un banco, 
dal quale fi ftentò a trarla via. in quello fia- 
to chiamò Joinville , e diflegli : ojfervate la 
potenza di Dio ; un folo de ’ / noi quattro ven- 
ti , cb' egli ba fitto [pirare contra noi , è flato 
vicino a far perin il Re, la Regina di Fran- 
cia , e quaft tutta la Cafa Reale . Aggiunfe , 
che limili accidenti erano tanti avvili , che 
Dio dava a’ peccatori, acciocché fi correggef- 
fero, e che quando ricufan elfi di profittarne, 
li cambia in gaftighi rigorofi . A quefto mo- 
do e per se, e per gli altri , traeva profitto 
da tutti gli accidenti della vita. >v 

I Marinai volendo fargli temere di profe- 
rire il viaggio su quefta nave, perchè trop- 
po erafi feoffa, domandò loro quel, che fareb- 
bero , fe tralportar do' elfeTO mercatanzie : noi 
le porteremmo fenza dubbio , rifpofero elfi, ma 
• • non 
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non ft ofertbie érrif chiare Una vita sì prezio/a* 

... Allora diile , che nella nave vi erano feicen- 
to uomini , i quali amavan tanto la vita lo- 
ro, quanto egli la Tua , e che toglierebbe ad 
eflt ogni mezzo da ritornare in Francia le 
abbandonale tal bave * Cosi , non trovando 
«degno di lui il lanciare in abbandono tanti 
fuoi fedeli fervi continuò il Tuo viaggio fal- 
la ftefla nave , fenza atterrirli , e giunfe* felice- 
mente in Francia . , ■> ^ ; 

1254 Quando approdò iti Roanne , un Religiofo 
dell’ Ordine di S. Francefco fecegli un eccel- 
lente Sermone circa la giuftizia , dicendo, eh’ 
eflfa era il fo (legno degustati*- che i Reami 
tanto de’ Crifiiani f che degl’ Infedeli non lì 
diftruggeano , Te non cól mfn amthiniftrarla 
bene , e che i Principi vi erano obbligati al 
di fopra di tutti gli altri uomini, avendo Id- 
dio lor confidato il jgenére limano * che gli h 
sì caro, per governarlo * e Con ferva rio io fub 
nome . Il Re fu talmente toccò da quello, Sor- 
mone , che volea ritener p ceffo di se chi date 
aveagli iftrùzioni sì falutgri ; ma qttefto fanto 
Religiofo , lubgi dal voler feguire la Corte i 
rifpofe di Una maniera grave, e feria , che la 
folitudirie era la fua eredità; ed anche | eh’ «i 
temea molto della falvezza de’ Religiofi , che j 
vedeva attórno al Santo Re . 

Quantunque quello Prìncipe di per Se fieffo 
' j fate 
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fofle molto portato a far la giuftizia , quella 
predica ve lo eccitò maggiormente* Vedendo, 
che i Tuoi fudditi fpeflo amavan meglio abban- 
donare il Regno* ed i loro beni -, eh’ eflfer perfe- 
gùitati, come lo erano, da’ Tuoi Miniftri * li 
lòllevò con un (uccellò si felice , che anche 
col diminuire i dazj , fece raddoppiar le fue 
rendite . Se avea robe altrui , er^ efatto nel 
renderle a chi fpettavano , e badava , che i 
fuoi faceflero lo Hello . Tiboldo , Conte di 
Sciampagna, e Re di Navarra, figlio di quell’ 
altro Tiboldo , di cui fi è tanto parlato , e 
genero del Re , facea delle grandi limofine a’ 
Domenicani * Luigi lo avverti fedamente , 
che, fe mai avelfe debiti, o beni altrui *. non 
credette efentarfene con quelle pie liberalità : 
che Dio non gradiva le limofine fatte eoa 
delle rapine. 

Ritornò da Terra Santa con tal naufea a’ 
divertimenti, che non n’era più toccq . Non s’ 
intefe lagnar mai delle vivande , che gli li 
apprettavano v per mal preparate* che fodero. 
Praticava grandi aufterità * e pohava ordina- 
riamente il ciùccio; non era egli perciò più 
malinconico > nè di accettò più diffìcile : e quan- 
tunque ricavafle de’ grafi vantaggi da tali ràoiV 
tificazioni , non rimetteva in effe la perfezio- 
ne Crittiana, Capendo bene, che la carità , e 
la giufiizia racchiudono i doveri eflepziali del- 
la Religione » '.^e- 
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Vefliva fempre in manieira fempliciffima , 
ed a quei , che ne lo biafimavano , adducea 
l’efempio del Re, Tuo padre, e del Re, fuo 
avo . Comechè nel veftire ordinario compa- 
riffe alla femplice ; nulla di manco ne’ Parla- 
menti,. e nell’Affemblea de’ Grandi della Na- 
zione , e, nelle*' cerimonie compariva con più 
fplendore’- de’ Re • lupi' ptedeceffori . Lo flato 
della cala era magnìfico , ed era molto libe- 
rale verfo i fuoi Officiali ; èralo però princi- 
palmente verfo i poveri , e domandava a quei, 
che gli rimproveravano si grandi limoline , fé 
non era meglio impiegare il proprio danajo . 
in follievo de’ miferabili , che nella vanità . 
Oitra le limofine, che facea con tanta libera- 
lità, ogni giorno dietro la Jua menfa ne tene- 
va un’altra desinata a’ poveri, che fpeffo fer- 
viva r in perfona , credendo venerare in elfi . 
Gesù- Crifto . 

• -f V 

Può giudicarli del fuo zelo in dilatare il 
culto di Dio dalle belle leggi da lui promul- 
gate per la pietà : da’ gafìighi rigerofi , che 
dava agli einpj , ed a’ beftemmiatori , cui 
forar facea la lingua: e finalmente dalle Chie- 
^ fé, dagli Ofpedali, da’ Monafteri di uomini , 
e di donne confagrati a Dio, da lui magnifi- 
camente fondati . Non bifogna affatto paffar 
1253 fotto filenzio la celebre cafa di Sorbona, che 
Roberto Sorbon , fuo Confeffore , edificò colf 
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approvazione, e col favore del Santo Re-. 

>; Rovinandofi fpelfo i Signori del fuo Regno 
igli uni gli altri con delle fpietate guerre , i 
x fuoi Mmillri gli configliavano di lafciarli fa- 
te , perchè- di poi farebbene ei meglio il difpo- 
fico , fia col rappacificarli , fia coi renderli 
oggetti . Luigi però rifpondea , che Gesù- 
Crifto avea detto, Beati i pacifici , perchè ejjt 
faranno chiamati figli di Dio. Del redo, s egli , 
fomentalfe maliziofamente i dilturbi , folleve- 
rebbe in fine tutto il Mondo contra lui , e 
non farebbe ti dovere di un buon Re . Paci- 
ficando in fatti le fcilfure , e rappacificando 
gli' fpiriti , fi acquifiò tanti Signori , e tanta 
autorità , che non lolo i Principi , eh erano 
fuoi fudditi, ma ancora i Tuoi vicini, tra gli 
altri il Duca di Lorena , fottomettevano alla 
fua fentenza le differenze loro . 

Quello amore della pace lo porto a con ve- iióf 
nire col Re d’ Inghilterra . Le condizioni di 
tal pace furono, che, oltra 1 Aquitania , che 
Arrigo già pofledea , Luigi gli rellituirebbe , 
tra le altre Provincie , che il luo Avo , avea 
confidate a Re d’ Inghilterra, il Perigord , il 
Quercy , il Limolino , Calvo 1’ omaggio alla 
Corona di Francia : e che il Re d Inghilter- 
ra dal luo canto lafcerebbe .le fue pretenfiooi 
su la Normandia, il Poitou , 1 Angiò , la Mai- 
ne , e la Turena. Cosi il Regno fu in pace, 

c con 
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e con un folenne trattato furon per Tempre 
unite alla Corona grandiffime Provincie, poco 
pria fottomefle alla Francia, e quali tuttéaf- 
fezionate agl’ Inglefi . 

Luigi, dopo aver dato feflo agli affari dei 
fuo Regno , ed averne lafciata la reggenza a 
Matteo', Abate di S. Dionigi , ed a Simone , 
Conte di Neelle, fhbili di paffare in Africa , 
alla teJla di feflanta mila uomini . Giudicò 
efler più ficuro impadronirfx di tal Codierà , 
e quindi dell’ Egitto , anziché entrare alla 
prima nella Paleftina. Si mode ancora a tale 
imprefa , perchè Carlo di Angiò , Tuo fratel- 
lo, era dato fatto Re di Sicilia , donde aver 
potea facilmente ajuto , 

1270 Non cosi predo fece fmontar dalle navi la 
fua armata , che attediò , e s’ im padroni di 
Cartagine col fuo Caflello . Si trattenne cin- 
que Settimane vicino Tunifi , fenz’ avanzar 
molto . La difenteria entrò nella fua armata 
con una febbre peftifera, dalla quale egli ftef- 
fo fu attaccato . Fecefi mettere fopra di un 
letto ricoverto di cenere, qual peccatore, per 
ricevere i Sagramenti . Vicino a morte , ri- 
fpondeva a turt’ i verfetti , e facea le Tue pre- 
ghiere con una fede , ed un fervore , da cui 
reftavan modi tu;ri gli aflanri . Finalmente , 
avendo chiamato Filippo , fuo primogenito , 
ed avendolo efortato al timore di Dio, ed al- 
la 




Della Storia di Francia . 


*75 


la giudizia , di viva voce , fed in ifcritto in 
una maniera ammirabile , rendè a Dio tran- 
quillamente l’anima lua beata . 

Cosi chiufe i fùoi giorni il Principe il più 
Santo, ed il più, giudo, che unquemai abbia 
portata la corona , un Principe , la cui fede 
era si grande, che farebbeti giudicato , eh’ egli, 
anziché crederli , vedeva i mideri divini. Per 
quello da lui Tenti vali lodare Ipetfo il difeorfo 
di Simone, Conte di Montfort , quando invi- 
tato da’ Tuoi ad andare veder Gefu Crido , 
che nella Santa Odia era comparto , fotto la 
figura di un bambino, andatevi , ditte , andate- 
vi voi , che non credete. Per me credo , fenza 
vedere , quel , che Dio ha detto : queflo è il 
vantaggio , che noi abbiamo al di J opra degli 
Angeli ; fe ejjì credono cw , che veggono , noi 
crediamo quel , che non veggi amo . Riferiva fpef- 
fo quedo dilcorfo , ed avealo fortemente {col- 
pito nel fuo cuore. Non mai incominciava un’ 
azione, od un difeorfo , fenz’ aver pria invo- 
cato il nome di Dio . Imparata avea queda 
lezione dalla Regina Bianca , fua madre , ed 
aveala diligentemente ritenuta» 

Faceva ancora ogni sforzo per infpirare a’fuoi 
figli gli dedi fentimenti di pietà . In ogni fe- 
ra chiamavali per infegnar loro il timore di 
Dio, e loro narrava i gàdighi ,. che l’ orgoglio , 
l’avarizia, e l’empietà de’ Principi traeva fo- 

pra 
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pra di etti, e fopra de’ loro popoli. .In una, in- 
fertilirà, ch’ebbe, chiamò Luigi , fuo primo- 
genito, che mori quindi , prima di lui . Lo 
efortò z farli amare da’ Tuoi popoli , a fare efat- 
ta giuftizia, a proteggere gl’infelici, e gli op- 
prelfi, e gli dilfe, che, trafcuranclo i fuoi infe- 
gnamenti, amerebbe anzi , che il fuo Regno, 
fofle governato da un eltraneo, che da lui. 

Nulla havvi di più memorabile de’ precetti 
dati a Filippo, fuo figlio, e luccelfore . Aveali. 
da gran tempo, meditati, e ferini, ma fenten- 
do avvicinarli l’ultim*fua ora, lo .chiamò per 
darglieli , e raccomandargliene la pratica con 
tutta l’autorità paterna. 

Pria di tutto lo avverti ad applicarli ad 
amare Iddio, ad- evitare diligentemente quan- 
to può difpiacergli. , a fceglier anzi la morte 
con ogni forra di tormenti, che commettere un 
peccato morrale . Aggiunfe , che fe Dio gli 
mandava qualche traverfia, foffirla dovea pa- 
zientemente, e credere di averla meritata , c 
ch’efla rivolgerebbe!! in. fuo bene : che fe pel 
contrario lo felicitava, bifogDava ringraziame- 
lo ,e fiar bene attento a non divenir* più empio 
o per l’orgoglio, o per qualche altro vizio, 
non dovendoli far guerra a Dio col mezzo de.’ 
fuoi proprj doni . Gli ordinò quindi di con- 
felfarfi fpeflo, e di fceglie.ce a tale effetto Con- 
feffori prudenti, e faggi , che fapeflero infe- 

gnar- 
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gnauli quel, che dovea fare, quel, che dove* 
‘fchivare. Gli raccomandò il portarli in ma* 
mera , che i Tuoi Confeffori , ed i Tuoi amici 
poteflero, lenza timore, riprenderlo delle Tue 
mancanze. ingiunfegli quindi di attendere eoo 
divozione al lervizio della Cbiefa , di evitare 
le vane diffrazioni , e di pregare Iddio colla 
bocca, e colla mente, penfando fantamente a 
lui, Iprcialmente tra la Mefla in tempo della 
confagtazione . Gli raccomandò ancora di ef- 
fer dolce , e caritativo, verfo i poveri, fenlìbi* 
le a le loro difgrazis , e pronto a foccorrerli 
con tutto il loro porere. 

Riguardo alle inquietudini infeparabili dalla 
umanità r lo avvertì a pale far fubito al fuo. 
Confeflore, od a qualche uomo lavio, le pe- 
ne, che potrebbe Iperimentarne : che perciò 
bifognava , eh’ egli avefle Tempre preffo di se 
una perfona delle confagrate a Dio, fia Reli- 
giofo , fia Secolare; che a tali perfone parlalìe 
fpeflb , e che allontanafle da lui gl’iniqui : che • 
afeohafle volentieri i diCcorfi pii e.d in priva- 
to, ed in pubblico , e che fi raccomandafle 
fpeflo alle preghiere delle perfone da bene ; 
•he amafle ogni bene, ed odiafte ogni male: 
-che non tollerafle, efip alcuno fofle temerario 
a fegno di proferire, in Tua prefeqza , parola, 
che poteffe indurre al male : che non fofle 
aaaldicente, e non lacerafle la fti ma di alcuno 
BoJf,CompJella St.Ji Fr.T.XXVIL M oc? 
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nè pubblicamente, nè in fegretotche non per- 
meitene il parlare in Tua prefenza , poco ri- 
fpettofa mente, o di Dio, o de’ fuoi Santi : che 
ringraziale Dio de’ beni ricevuti dalla Tua bon- 
tà^ cos'i meritafìe riceverne degli ulteriori : 
che folle collante hell’amniiniltrar la giuflizia, 
fenza piegare nè a delira , nè a finifìra , ma 
Tempre fecondo la ragione , e la Legge : che 
folìenefle la lagnanza del povero contra il ric- 
co , fino a quando fcoverta fi folle la verità: 
che nella fiefla guifa fi folle ancor portato ver- 
fo coloro, che avellerò lite contra lui, fino a 
quando fi fofle riconofciuta la verità , perchè 
in tal guifa i fuoi Configlieri {^ebbero con 
più franchezza la giufiizià: che fe avelie beni 
altrui, usurpati da lui, da’ fuoi Miniftri , od 
anche da alcuni dè’fuoi Predeceflori , e che ciè 
fi fofle a dovere verificato , reflituifle fenza 
indugio : che fe la cofa fofle dubbiofa , fe ne 
t facefie dire il vero diligentemente da perfone 
fagge, e probe : ch’egli metter doveffe tutta 
la Tua attenzione in lare , che i fuoi fudditi 
viveflero in pace fotto la fua autorità , fenza 
farli torto gli uni , gli altri : eh’ egli fofle fe- 
dele, liberale, e collante nella parola verfo i 
fuoi fervi , affinchè effi lo teipeflero , e lo 
ajnaflène, come loro padrone : che manrenefle 
le franchigie., e le libertà , nelle quali i fuoi 
-maggiori avean mantenute le Citrè del fuo 
- r -, - Rea- 
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Reame, thè le proteggete , e favorite, perchè 
per la ricchezza delle lue cofpicue Città , i 
jfuoi Demici, ed i Tuoi Baroni temerebbero dis- 
piacergli . 

Lo efortò quindi feriamente a proteggere , 
ed a favorire gli Ecclefìaftici , ed intorno a 
ciò narrogli , che il Re Filippo fuo avo , av- 
vertito da’ Tuoi Miniftri , che gli Ecclefìaftici 
s’ intrometteano ne’fuoi diritti, e li diminui- 
vano, avea rifpofto, che in vero ei lo credea 
così ; ma che quando conlìderava quanto era 
obbligato a Dio , non potea rifolverft a fare 
delle difficoltà alla fua Chiefa . Infegnavagli 
con quello efempio ad amare gli Eccleliaftici , 
a confervare le loro terre , ed a far loro del 
bene, fpecialmente a coloro, da’ quali vien pre- 
dicata, ed efaltata la fede. 

Lo avvertì ancora a dare i benefizj con ma- 
turo efame , ed a perfone capaci , che non 
avetero alcun bene della Chiefa, che non fa- 
cete guerra , fenza penfarvi bene , fpecialmen- 
te a’Criftiani ; e che , fe vi fote obbligato, 
prefervate da ogni danno gli Ecclefìaftici , e 
coloro , che non avetero fatto alcun male : 
eh’ ei fedaffe , al più prefto che fote poffibile , le 
guerre, e le ditenfioni tra’fuoi fudditi : che ba- 
date ad aver Giudici buoni : che s’informate 
fpeflo della loro condotta , e di quella degli 
altri fuoi Miniftri : che faticate a sradicare i 
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de ini, principalmente i giur nienti : che co* 
orni luo potere fterm nafte 1’ Erefie : che fa* 
cede badare, che l’ dito per la Tua Cafa foife 
ragionevole, e regolato. Finalmente lo pregò 
a far ce ! ebrare delle Meda per 1’ anima lua , 
dopo la fua morie, e coochiufe defiderandogli 
ogni Torta di benedizioni. Iddio , difle, diavi , 

• c mio figlio , la grazia di far fempre la fua 
volontà , tn miniera fale , ebe fi a egli fervi tt 
pr r voflro mezzo , e che noi , dopo quel}* vita, 
poj fi amo ejjer con lui , ed incejfantemente lo- 
darlo . 

Ecco quel, che il Santo Re difle , e lafciò 
morendo a Filippo, Tuo fuccedore. Non è me- 
no memorabile quel , che fende alla Tua. fi- 
glia liabella, Regina di Navarra . Ecco come 
parla: Mia cara figlia , io vi Jcongiuro ad ama- 
re il Noflro Signore con tutto il voflro potere , 
poiché , )enza ciò non può averfi alcun merito -, 
Non vi ha co fa , cb ejjer pofja amata sì giu- 
fì irniente : egli è il Signore colui, cui ogni creatu- 
ra può dire : SIGNORE, l'Ql SIETE IL MIO 
DIO , E NON Al ET E CHE F/lRE DE' * 
MIEI BENI : egli è il Signore colui , che ba 
mandato ti fuo figlio in terra , e lo ba mejjo 
a morte pe r liberarci dall' Inferno . Se voi lo 
amerete , mia figlia , il vantaggi « farà voflro , 
e la mi fura di amarlo , è f amari « fenza mi fu-- 
ra . Egli ba mentalo , che noi lo amaffimo , 
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avendoci amato il primo . Vorrei , che pareli* 
comprendere le opre , che il Figlio di Dio ba 
fatte pel nofìro ri [catto . Mia figlia , abbiate 
gran defiderio di fa per e , tome potrete piacergli 
di vantaggio , e badate ad evitare tutto quel y 
che gli d t [piace » Particolarmente però, non com- 
mettete mai alcun peccato mortale quando an- 
che dovrejle veder ridotto a pezzi tutto il vo- 
[Irò corpo , e quando toglier vi [t dovejfe li» 
vita con ogni fovta di crudeltà. Abbiate piace- 
re nel femir parlare di Dio , tanto ne' [emoni, 
che nelle convenzioni particolari . Evitate i 
di[corft troppo famigliar i , fe non fi facciano 
eon uomini di una gran virtìt . 

Non è neceflfario il rapportar qui piti cofe, 
eh* egli aggiunfe , effendo le fteflfe di quelle 
laccomandate a fuo figlio; ma non bifogna omet- 
tere il fine di tal diicorfo , di cui ecco le 
parole : ubbidite , mia figlia , a vofìro marito, 
a vofìro padre , ed a vojìra madre , in tutto ciò, 
eh' è fecondo Di» . Voi far dovete così , tanto 
per amore di efft , che per amore di Nofiro Si- 
gnore , che così ba comandato . In quel , cb' è 
eon tra la giarda di Dio , voi non dovete ubbidir 
chi che fta . Proccurate , mia figlia, di ejfer sì 
perfetta , ebe poffiate ferv'tr di efempio a colo- 
ro , che fentiranno parlar di voi , e vi vedran- 
no . Non fiate troppo portata ad abiti , ed orna - 
pienti, e fe ne avete affai , impiegategli in li- 
_ M 3 m* 
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mofine . Badate ancora a non eccedere in imbel- 
lettarvi. Abbiate fempre in voi il defiderio di 
fare la volontà di Dio per mero di lui amore , 
anche quando non ne afpettajle nè ga/ìigo , nè 
vicompenfa . 

** In quella guifa Luigi iflruiya i Tuoi figli , 
in quella guifa viveva egli fleffo . L’ amore di 
Dio animava tutte le fue azioni , e lodava 
molto il difcorfo di una donna , ch’erafi tro- 
vata nella Terra Santa , tenendo in una ma- 
no una fiaccola accefa,ed un vaie pieno d’ac- 
qua nell’altra, e che interrogata di ciò , che 
volea farne , rifpofe , che voleva attaccare il 
fuoco al Paradifo, ed eflinguer quello dell’in- 
fèrno, affinchè, dicea , d’ora innanzi gli uomi- 
ni fervino Iddio per folo amore. 

Per tale amore di Dio quello gran Re fu 
«levato a sì alto punto di fantitk,che meritò 
efler canonizzato, e propoflo a tutt’i Principi 
per loro modello , Per quello mi fono io at- 
tenuto a narrare non folo le fue azioni , ma 
ancora a trafcrivere i precetti lafciati a’ fuoi 
figli , che fono il più bel retaggio di noflra 
cafa, e che dobbiam noi (limare più preziofii 
del Regno trafmeffo a’ fuoi poflcri. 

- r . * • . . 
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Filippo 111. detto l' Ardito. 


N EI giorno, in cui morì S. Luigi, Carlo, 1270 
Tuo fratello, Re di Sicilia, era giunto 
in fuo ajuto con una gran Flotta .. Rimafe 
molto forprefo , che non fi defle nel Campo 
alcun legno di gioja al fuo arrivo ; feppe pe- 
rò fubito con molto dolore la pubblica fyen- 
tura, e l’eftreroa defolazione di tutt’i Francefi. 

Quantunque la Citta di Tunifi fofle così 
Pretta, che regger non potea lungo tempo, il 
nuovo Re impaziente nell’ andare a prendere 
il pofleffo del fuo Regno, fece tregua per die- 
ci anpi col Re di Tunifi, con patto, che pa- 
gherebbe le fpefe della guerra : che permette- 
rebbe a’ Criftiani, che abitavano in Tunifi, lo 
èfercitare, ed il predicare la loro Religione ; 
che laverebbe ad. elfi, libero il commercio, 'e 
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fenza impofizioni : che pagherebbe a Carlo , 
per motivo del Tuo Regi o di Sicilia , lo llef- 
lo tributo, ch’era fohto pagare al Papa, e eh® 
rilaverebbe tutt’ i prigionieri, lenza rifcarto . 
Ecco le condizioni , che Filippo concede ai 
Re di Tunifi. * 

Quefto Principe religiofiffimo , ed io cià 
grande imitaiore di S. Luigi, giudicò aver ba- 
dato con quello trattato al bene della Reli- 
gione, ed aver mello al coverto l’onore del- 
la Francia. Dipoi fi affidò al mare, dove fu 
sì crudelmente battuto dalla tempella , che 
perde gran quantità delle Tue navi, con tutre 
1271 le ricchezze, che portava . La lua Flotta' fu 
difperfa qua, e là , e la Regina Tua moglie, 
eh era incinta > cadde da cavallo in Colenza, 
dove morì. Alfonfo , Tuo Z:o , morì in Sie- 
na. Giovanna , moglie di Alfonfo, figlia di 
Raimondo, Conte di Tclofa, non fopravviffis 
lungo tempo a fuo marito, e Filippo tolto che 
giunfe in Francia, prefe poffeffo della Contea 
di Tolofa. - ' 

In quello Iteflb tempo Gregorio X. tenne 
un Concilio generale in Lione , dove , tra le 
altre cofe fu rifoluto , che i Cardinali non 
u r cir bbero del Conclave, fe non avellerò elet- 
to il Papa; il che fu così di fpofto, perchè elfi 
erano flati due anni in eleggere lo flefifo Gre- 
gorio . I Principi di Akmagna deliberarono 
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elegger Tempre in Imperatore un Alemanno , 
ed eleflero Rodolfo , Conte di Asbourg nella 
Svizza, Da lui è derivata la cala idi Aullria, 
ed egli fu il primo Imperadore di quella Ca- 
fa . Narrali di lui un’ azione di una memoran- 
da pietà, cioè , eh’ eflendo a cavallo per la 
caccia, incontrò un Sacerdote, che portava ita 
campagna il SS. Sagra mento, nell’ atto , che 
pioveva , e tra fango, e zazzera. Smontò egli 
fubito, ed avendo fatto cavalcare il Prete, ac- 
compagnò il SS.Sagramento a piedi, fino alla 
Chiefa . Il Sacerdote mollo da quell’ azione , 
gli diede mille benedizioni, e gli predilfe,ch« 

Dìo ricompenferebbe la fua divozione. A que- 
lla pia azione in fatti fi attribuì la fua ele- 
vazione all’ Impero, che di poi è flato fpcITo, 
ed è ancora oggigiorno nella fua càfa. 

Filippo ebbe contra la S.pagna delle grandi 1275 
guerre, di cui eccone il fubbietto . Arrigo il 
Graffo, Re di Navarra mori, è lafciò in culla 
una figlia per nome Giovanna, che mife fot- 
to la tutela della fua moglie, ed ordinò, eh’ 

«fifa folle educata prelfo del Re di Francia ; i 
Signori però del paefe diedero altri tutori alla 
piccola Principelfa . I Re di Cartiglia , e di 
Aragona , che aveano delle pretenfioni fulla 
Navarca, premurarono impadronirli e della fi- 
glia, e del Reame,' Ciò obbligò Filippo a fpe* 
dirvi Eullachio di Beaumardhais , che gli fot- 
totnife tutta la Navarra. Ac- 
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Accadde ancora altro diftu'bo tra la Fran- 
cia , e la Cafiiglia. Ferdinando , Principe di 
Cartiglia eflendo morto, Sanche, fuo fratello, 
fi portò colà per ereditar la corona , quantun- 
que Ferdinando averte lafciati due figli , nati 
da Bianca , figlia di S. Luigi , e quantunque 
nel contratto di matrimonio di quella Princi- 
pelfa fi forte detto, che i Tuoi figli recedereb- 
bero alla corona , anche quando Ferdinando 
morilfe prima del fuo padre Alfonfo . Or come 
Sanche perfeguitava Bianca , e come Aifonfo 
lo proteggeva alla fvelata, fino a negare alla 
fua nuora le cofe neceflarie per la vita , erta 
fu cortretra rifuggirli predo il Re , fuo fratel- 
lo. Trovò la Corte troppo imbarazzata. Pie- 
tro De Brofle , un tempo barbiere dì S. Lui- 
gi, eflendo flato di poi follevato da Filippo 
ad una potenza ftraordinaria , aveva imprefo 
a difcreditarc predo di lui la Regina Maria , 
fua moglie , acciocché non vi forte autorità fu- 
periore alla fua . Perciò egli molfe un accufa- 
tore, il quale foflenne, ch’erta avea fatto av- 
velenar Luigi , primogenito di Filippo , che 
avuto avea dal fuo primo matrimonio , e che 
morì nel 1276. 

Il Duca di Brabante mandò un Cavaliere 
per difendere 1 ’ innocenza della Regina , fua 
forella, con un duello; ma avendolo ricufato 
l’accufatore, fu appiccato. Filippo , ch’era de- 
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bole , e credulo non lafciò di confutare degl’ 
impoftori , che per lina falfa pietà , venivan 
reputati avere il dono di profezia. Mandò an.- 
che il Vefcovo di Bayeux da una Beghina 
( quella era una fpecie di Religiofa ) eh? fi 
reputava iflruita dalla rivelazione di cofe Le 
più fegrete. Il Vefcovo, ch’era unito a Pie- 
iro De Broffe non volle mai dir cola itiv 
difcarico della Regina, quantunque la Begurna 
1 ’ ayeffe giufiificata. Come egli però non par* 
lava francamente, il Re mandò un altro Vf- 
feovo , che gli rapportò la verità taciuta dql 
Vefcovo di Bayeux. Quello rapporto riftabili 
: il credito della Regina , e diminuì quello di 
Pietro De Brofie , perchè il, Re conobbe., 

.che il fuo Miniftro agiva con artifizio , ed 
intendeafela con altri per ingannarlo. 

Mandò quindi degli Ambafciadori ad.Alfoq- 127^ 
fo, per obbligarlo a far giuftizia a Bianca, qd 
a’ fuoi figli ; non avendo però potuto ottener- 
la, fi avanzò fino a’ Pirenei con un’ arista sì- , 
poffente , che avrebbe opprelfa tutta la Calli* 
glia , fe Alfonfo non avelfe -trovaFO prezzo 
d’intertenerla con diverfi trattati , duratati i 
quali mancarono i viveri , e fu obbligato di 
ritornarfene , lenza aver fatto altro, clie 
ficare di potere di Beauraarchais nella var-* . 
ra . Si fofpettò , che Pietro Die BrojTe, n non 
avelie avuta intelligenza con Alfonfo, jaen/jK 
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perdere a Filippo 1’ occafione di aumentare i 
fuoi avanzi. Un Domenicano ponò al Re un 


pacchetto, in cui eravi una lettera figillata col 
fuggello del De Brofle . Non dicefi quel, eh’ 
«fifa contenefle, ma dopo che il Re l’ebbe let- 
ta, il De Btoffe fu meffo in arredo , ed af- 
forcato; 

«2^3 In quel tempo accaddero nella Sicilia de’gra* 
movimenti, la cui cagione ripeter bifogna da 
più alti principj , e dal tempo di S. Luigi * 
Federico II. Imperadore, e Re di Sicilia , la- 
feiato avea quello Regno al fuo figlio Corra- 
do, morto il quale, Manfredi, figlio ballardo 
di Federico, avevaio ufurpato , abufando della 
tenera et'a di Corradino, fuo nipote, figlio di 
Corrado. Urbano IV. avendo rifoluto di tac- 
ciare quello ufurpatore, che moleftavalo, egli 
e tutta l’Italia credettero, che a lui apparte- 
nere il difporre di un Regno- tenuto qual Feu- 
do della Santa Sede, e diedelo a Carlo Duca 

fcatfjdi Angiò, fratello di S- Luigi. Clemente IV., 
fuo fucceffore coronò Carlo Re di Sicilia iti 
S. Giovanni Laterano , dandogli nello fteflo 
tempo la qualità di Senatore Romano, di Vi- 
cario dell’ Impero in Italia , e di protettore 
della pace. 

Iì66 Manfredi fi preparò a difenderti . Le due 
armate nemiche furono a fronte lungo Bene- 
vento. Diedefi una gran battaglia, nella qua- 
le 
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le Manfredi, abbandonato da’ Tuoi , fu battuto, 
ed uccilo . Cos'i Carlo Timalc poiietlore delle 
due Sicilie, cioè dell'Ilota , e del Regno di 
Napoli . Sollevò i Guelfi , che formavano il 
partito del Papa in Italia , ed abbattè i Gi- 
bellini, che formavan quillo dell’ Imperadore. 

Non fi conalufle perciò a termine la guerra . 

Il giovane Corradino, Duca di Svevia, venne 
alla teda di grande armata per ripigliare il 
Regno di fuo padre,, querelandoli , che Man- 
fredi , fuo Zio, glie lo avea tolto con violen- 
za, e foftenendo , che il Papa non avea pota- 
to difporne in (uo pregiudizio . Egli era ac- 
compagnato da Federico , Duca di Aulirò» , 
fuo Cugino. 

Tolto, che Carlo feppe, che quelli giovani 12 6f 
Principi erano entrati in Italia , andò ad 
incontrargli, e gli attaccò nell’ Abruzzo, luogo 
il Lago di Celano . Non poteron refiftere ad 
un Capitano sì (peri mentito , nè alle lue an- 
tiche truppe s'i agguerrite. I Principi coftretti 
a darli in fuga , temendo di elfere fcoverti fi 
veftirono da Palafrenieri. In quello fiato giun- 
terò in Altura, Città d’ Italia v fituata lui l’or- 
lo del mare . Trattarono con un marinajo , 
che loro promife di pacargli in Pila , Città, 
ch’era loro affidata; avendogli però dato u« ' 
anello per caparra della fua paga , folpettò , 
eh’ effi follerò perfone di qualità , dieden® 
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avvifo al Governatore , che {libito fece arre* 
ftarli. Non vi volle gran tempo a riconofcere 
i due Principi. Carlo fece far loro il procelfo 
circa le doglianze delle Comunità, e fenza ri- 
guardo nè per .la loro nafcita, nè per la loro 
innocenza, nè pel loro valore, feceli condanna- 
re ad effer decapitati. 

Nel mentre fi conducevano al fupplizio , la 
loro gioventù, 1* innocenza loro, e la loro co- 
fìanza flrappavano le lagrime dagli occhi di 
tutti gli fpetratori . La fentenza fi efegui in 
primo luogo contra Federico . Corradino mo- 
vendo il fuo capo lo abbafsò al feno , e con 
molti fofpiri, dirigendo il difcorfo al fuo de- 
capitato Cugino: io fono , gli difle, io fono co - 
/#;, che vi ho cagionata una morte sì infelice . 
Protefiandofi quindi , che moriva da innocen- 
te, e che avea diritto legittimo fulia Sicilia, 
gittò in mezzo al popolo il guanto di ferro 
( cofa , che in quel tempo era ordinario fegno 
di disfida ) e dopo aver raccomandata a Dio 
l’anima fua , intrepidamente prefentò la fua 
teda al Carnefice. Il guanto fu alzato da ter- 
ra da un Gentiluomo, e portato a Pietro, Re 
di Aragona, erede di Corradino . Carlo crede 
efpiare abbaftanza il fuo delitto , flcendo mo- 
■ rire il Carnefice, che avea recifa la teda a’ due 
Principi; ma ciò pel contrario, fervi a far ve- 
dere, quanto la fua azione foffe deteftabile , 
' • aven- 
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avendo giudicato , che lafciar non doveva in 
vita colui, il quale non avea fatto altro, che , 
efeguire i fuoi ordini. 

Quello Principe avendo fottomelfi tutt’i fuoi 1269 
nemici nella Sicilia , pensò ancora ad impa- 
dronìrfi dell’ Impero di Coftantinopoli . Spofata 
egli avea la figlia di Baldovino , Imperadore 
Latino , ed effendo cosi entraci ne’ fuoi dirit- 
ti , fortemente facea guerra a Michele Pale- 
ologo , Imperadore Greco. Aveva egli com- 
prato ancora il titolo di Re di Gerufalemme 
da Maria, figlia* di Giovanni di Brienna,che 
dicevafi erede di tal Regno , ed avea difegno 
di conquillarlo . Niccolò III. vedendo l’ambi- 1278 
zione , e la potenza di quello Principe, con- 
cepì della gelofia contra un vicino sì formi- 
dabile . A fcemare le diffidenze del Papa, in 128* 
vano Carlo lalciò i titoli di Senatore Roma- 
no, e di Vicario dell’ Impero . Niccolò perse- 
verò fempre ‘nella rifoluzione di rovinarlo , e 
vi fi confermò dalla ricufa di Carlo nel dare 
una delle fue figlie al nipote di tal Papa, giu- 
dicando indegna di lui fimi le alleanza . 

In tale difpofizione di affari , Giovanni, un 
tempo Signore di Procida , nemico di Carlo , 
e della fua Cafa , uomo intraprendente, e. fcal- 
tro , deliberò fare una congiura contra i Fran- 
cefi^, fotto pretefto delle loro violenze , e 
delle iniquità loro , ed avendo palefato il fuo 
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difegno a’ tre pili gran nemici di Carlo , eh* 
erano il Papa, Michele, Imperarlo*^ Greco , 
e Pietro, Re di Aragona , li trovò difpoltifit- 
mi ad avervi parte . Col loro cred.to , e col 
clan.ijo , che l’Imperadore Greco fomnunidra- 
va abbondantemente , aveva egli già guada- 
gnata una infinità di perfone , quando il Papa 
282 Niccolò mori .^Quantunque però Martino IV., 
eh’ erali eletto in luogo del defunto , favorif- 
fe il Re Carlo , Duca di Angiò , il partito 
era sì ben foimaro,e sì avanzato il difegno, 
che ottenne il fuo effetto . *Per quello nel 
giorno di Pa'qua al primo tocco di Vefpero, 
eh’ era il fegno dato a’ congiurati , i Francefi 
furono ammazzati in Palermo , ed in tutta 
la Sicilia. Per conolcerli faceafi loro profferire 
certa parola Italiana , e fe elfi la pronunzia- 
vano in aria foraltiera, e diverfamente da’ na- 
turali del Paefe , eran fubito p.ilfati a fi! di 
fpada , fenza diltinguere età , condizione , e 
fello . 

Nell’atto di sì fanguinolenta imprefa Car- 
x lo era in Tofcana , occupato in grandi pre- 
parativi centra l’Imperadore di Oriente. Quan- 
do Teppe T accaduto in Sicilia , irritato da sì 
barbara azione , vi fi portò alla teda di pof- 
fente armata , per gaftigare la perfidia de’ Si- 
ciliani, e ftrinfe sì io te M dina , ch’era vi- 
cina ad arrenderti , fe P.etro di Aragma non 
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aveflfe trovato modo da intertenerlo . Quello 
furbo gli propo/e di decidere ogni contralto , 
con un duello. Carlo, ch’era un Principe co- 
raggi ofo, e bravo accettò la disfida . 11 cam- 
po pel duello fi lcelfe nella Guienna lungo 
Bourdeaux . Pietro con tale artifizio allontanò 
Tarmata, che premea si vivamente la Sicilia. 
Carlo nel giorno llabilito (1 trovò nel luogo 1 
deftinato ; ma Pietro non eflendovifi rerato , 
fe non nel di vegnente, fe ne ritornò fubito, 
e per ifcufa diffe , che, il fuo nemico eraft 
avanzato alla telta di polente armara , che 
avevaio obbligato a ritirarli . Carlo sdegnato 
dall’ eflferfi. beffato di lui, fi portò in Preven- 
ga , donde parti con grande armata navale per 
ritornare in Sicilia* 

Carla il Zoppo, fuo figlio non ebbe la pa- 
zienza. di allettarlo . Si attaccò co’ Luogote- 
nenti di Pietro di Aragona, ed in tale attac- 
co il giovane Principe vi fu disfatto , prefo , 
c condotto 'quind; in Palermo. I Siciliani aiz- 
zarono Coftanza , figlia di Manfredi , e mo- 
glie di Pietro a vendicare su quello giovane 
Principe la morte di Corradino, fuo Cugino. 
Era fiato già egli condannato a morte , ed 
andavafi. ad efeguir la fentenza , quando Co- 
ffabza molla a compafiione, .lo perdonò. Que- 
lla Principefla fi rendè tanto commendabile 
per la fua clemenza, quanto Carlo di Angiò 
JàoJf.Comp.della St.diFr. T. XXVII. N eraft 
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erafi renduto deteftabile per la fua crudeltà . 
Il' giovane Principe non fu perciò liberato . 
Fu ritenuto quattro anni in prigione , e non 
ne fu tratto fuora ,* che regnando Fi lippp.JÌ 
Bello, Cotto le condizioni , che rapporteremo» 
Carlo d< Angiò mori poco dopo la prigionia 
di; fi» figlio , -e lafciò pèr fucceffpre a’ Tuoi 
Stati quello Iventurato prigione . 

\ Preflo a poto in quel tempo avvenne, che 
Filippo diede iti moglie a 'Filippo. fuo pri- 
mogenito , eh’ era aflài giovane , Giovanna , 
Regina di Na varrà”, e Contefla di Sciampa- 
gna^ anche più giovane d? luì'. Nello .(te fio. 
tempo fece leva di una grande » armata per 
metter Carlo ■ Di Valete , fuo fecondogenito % 
in polleflo del Regnp di Aragona , che il Pa- 
pa Martino aveagli dato , dopo avere (comu- 
nicato Pietro. : S’ impadronì Tulle prime, come 
di palfaggto , della Contea di Rofiìglione : en- 
trando poi nella Catalogna , e nell’ Aragona 
prefe , ,e faccheggiò m°lre Città. j e Forti . 
. Si attenne all’ aìfedió di Gironna, che Pietra 
■ proccurava (occorrere con tutte le £ue forze . 

% Raoul di Neelle, Contellabìle di Francia, che 
comandava l’ armata di Filippo , avendo fa- 
puto , che Pietro erafi meffò in aguati con. 
mille , e . cinquecento cavalli', e due mila fin-; 
ti , e. giudicando, che un uomo avvezzo a. 

- non àgire , fe non con fcaltrezza , non fi ri- 
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folverebbe mai a combattere a forze eguali , 
fi avanzò con trecento cavalli , eh’ erano il 
fiore della Nobiltà di Francia * 

I Francefi ardendo di defiderio di vendica- 
le i loro Compatriotti, ch’erano fiati trucidati 
in Sicilia , vennero alle mani con gli Arago- 
nsfi , che li eran dati in luga a primi colpi ■ 
avendo però ripigliato fpirito , fi foftennero 
per poco fino a quando videro ferito il loro 
Re . Quello Principe non lafciava di animare 
i Tuoi, combattendo con valore * non oliarne 
la fu a ferita . I noftri Soldati dal canto Loro 
erano rifoluti di morire , anzi che non fagri. 
ficare gli Aragonefi a’ Franoefi iniquamen- 
te trucidati . Finalmente però la morte di 
Pietro aflìcurò la vittoria a’nofiri . Il Gover- 
natore di Gironna, che fino allora erafi vigo- 
rofamente difefo, avendo veduto morto il fuo 
Signore , fi arrefe . Subito dopo , elfendo en- 
trata la pelle nella noftra armata, e facendovi 
Arano fierminio, Filippo fu coftretto ritirarli. 
Avea licenziata la Flotta ftraniera , che te- 
nea prima al fuo foldo \ ed avendola a se 
chiamata, Ruggiero, Ammiraglio di Aragona, 
cor quello ajuto attaccò le nofire genti in 
tutt i porti . I Soldati fcacciavangli a colpi di 
fpada , e gli abitanti a colpi di pietra . Pre- 
muti da per ogni dove fi ritirarono prefiò al 
Re, e circondarono la fua lettiga .* 

N 2 Que- 
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, Quello Principe quantunque infermo, e qua- 
fi moribondo non lafciava d’incoraggiare i fuoi 
e col gefto , e colla vote . Finalmente gli 
Aragonefi furon refpinti , e la noftra armata 
avendo pafTati i monti Pirenei , il Re giunte, 
in Perpignano., dove mori qualche tempo do- 
po. Tutte le fue conquide furon perdute ec- 
cetto il Rofliglione, che fu lafciato a Jacopo, 
Re di Majorca, cui tuo fratello Pietro aveajo, 
tolto . Perciò quello Re di Majorca era dato, 

' il condottiere de’^ Francefi in quella fpedizio-, 
ne-. Il regno di Filippo fu di quindici anni ^ 
Le fue interiora fùron fotterrate nella Chiefa. 
di Narbona , 0 le fue offa furon, portate in, 
S. Dionigi nel dV j. Dicembre 1285. 

• Filippo IV. detto il •Bello . 

2S5 Filippo IV., fuo primogenito, foprannomar, 
co il Bello, riconduffe 1 ’ armata , e fece lì con- 
fagrare in Reims , in dove Giovanna , Tua, 
moglie , Regina di Navarra , e Conteffa di 
Sciampagna fu coronata con lu-i. Tenne *un 
Parlamento sul principio del/fuo regno, in cui 
Edoardo I., Re d! Inghilterra fi trovò in qua- 
lità di Duca di Aquirania * Domandò più co- 
fé , tanto per se ,. che per lo Re di -Arago- 
na , ,al primogenito del quale data aveva in 
.maglie fua figlia . Non avendo potuto ottener 
che che fia, pafsò in Bourdeaux, dove ricevè 
gli Ambafciadori de’ Re di Calliglia , di Aro* 

• ' " • ' * • • - go- 
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gona, e di Sicilia. Ciò penfar fece a Filippo, 
che volefle fargli la guerra ; non era però 
«juefto il fuo dileguo : badava ei folo a trat- 
tar raccomodo di Carlo il Zoppo. 

Finalmente quello giovane Principe , dopo 
effere flato prigione quattro anni, fu liberato 
con patto, che pagherebbe venti mila lire di 
argento; che farebbe in maniera, che il Papa 
■dette agli Aragonefi 1’ inveflitura del Regno 
di Sicilia ; e che Carlo Di Valois delirtereb- 
be dalle pretenfioni , che avea sul Regno di 
Aragona. Quando fu libero, non fi (limò ob- 
bligato a mantener le promeffe ertone da fui 
nel? atto della prigionia . Pel contrario fecefi 
coronar Re di Sicilia dal Papa ,èed obbligò 
Carlo Di Valois , -fuo cugino , a foftenere i 
fuoi diritti, contra la Cafa di Aragona. 

Durò lungo tempo la guerra , ma final- 
mente , tdopo molti trattati, eflendo.. morto 
Alfonfo Re di Aragona , fenza figli , fu con- 
chiufa la pace con Jacopo , Re di Sicilia , a 
condizione, eh? la Francia gli laverebbe Ara- 
gona, e ch’egli laverebbe alla Cafa di Angiò 
tutto - il Regno di Sicilia . Jacopo mantenne 
sì fedelmente il fuo trattato, eh’ elfendofi fat- 
to eleggere Re da’ Sicilian* , Federico,' fuo fra- 
tello, fi uni con Carlo il Zoppo per ridurlo. 
Continuò la guerra qualche tempo. Con trat- I 2 ptt 
taro fatto di poi, la Sicilia al di qua dei Fa- 
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ro ( cioè il Regno di Napoli ) rimale a Car- 
lo , e quella al di là del Faro, cioè 1 ’ Itola, 
fu lafciata a Federico. 

Carlo il Zoppo morì troppo compianto da’ 
Tuoi per motivo della fua bontà , e della tua 
giudizfa. Carlo Martello, fuo primogenito fn 
Re di Ungheria per cagione di Maria , fua 
madre , forella di Ladislao IV. , ed erede di 
latitai Regno: ei morì prima di fuo padre. Do* 
po la fua morte , il fuo figlio Carlo II. , 
chiamato volgarmente Caroberto, era (lato di 
lui fucceflore nel Regno di Ungheria ; ed et 
fendo morto ancora il fuo avo Carlo il Zop- 
po , volle prender poffeffo di quello di Napo* 
li . Roberto fuo zìo, terzo figlio di Carlo il 
Zoppo , glie lo contrade»*, e la vinfe . Per 
mezzo di quedo ramo di Angiò , la Gafa di 
Francia ha regnato lungo tempo in Unghe- 
ria , ed in Napoli . 

Continuando ho voluto riferire in poche 
parole gli affari de’ Principi di Angiò, e della 
Sicilia , per narrare fenza iftterrompimento 
quelli di Filippo il Bello . Ebbe egli grandifi 
fuma guerra contra il Re d’ Inghilterra. I pria* 
I2p3cipj furon piccioli ff^mi . Due marinai , Noi* 
manno l’uno, l’altro Inglefe, ebbero tra loro 
de’conrradi. Ciafcuno di effi impegnò in fuo 
r favore i nazionali, e finalmente vi fi fiammi* 
fchiarono i due Re . In .oegafione <di queifa 
• ... guer- 
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guerra fi fecero delle nuove impofizioni , che 
fuflìdj furon chiamate , e che fecero querelar 
non poco i Popoli . 

Raoul di Neelle, Conteflabile di Francia, 
entrò nella Guienna , prefe molte Città , ed 
anche Bourde^ux. Edoardo per foftenerfi con- 
tra Filippo , impegnò nel luo partito 1 Im~ 
peradore Adolfo , e Guide* di Dampierre , 
Conte di Fiandra, facendogli fper.ire, che da- 
rebbe la figlia del Conte in moglie al Principe 
di Galles, fuo primogenito. L’ Im peradore 
mandò a sfidar Filippo con orgoglio ; ma il 
Re per notargli il difprezzo , che facea delle 
fue minaJce, per rifpofia gli mandò una car- 
ta bianca. 

Circa poi il Conte di Fiandra , Filippo 
avendolo invitato a venirlo a trovare in Pa- 
rigi , fecelo arredare colla fua moglie , e fi- 
glia . Qualche tempo dopo rimandò il padre, 
e la madre, e cuftodì la figlia. Siccome Edoar- 
do gli fufcitava molti nemici, egli ancora dal 
fuo canto aizzò contra Edoardo i Tuoi fudditi 
di Galles, e Giovanni di Bailleul, Re di Sco- 
zia . Quanto all’ Imperadore , Filippo lo invi- 
luppò in tanti affari in Alemagna , che non 
mai potè intraprender cofa . Alcuni aggiungo- 
no , eh’ ei lo placò , facendogli dar del dana- 
j o , nafeoftamente . 

li Re d’Inghilterra non (tentò molto a ri- 
; N 4 met- 
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mettere quei di Galles a dovere. Disfece an» 
cora il Re di Scozia in battaglia ordinata » 
ed avendolo fatto prigióne, lo coftrinfe a ren- 
dergli omaggio del fuo Regno , ma non potè 
rcfiftcre a’ Francefi nella Guienna. Le fue trup- 
pe vi furon fempre battute , e perde quali 
tutte le fue Città, avendone appena meffe in 
falvo alcune dell» più importanti , nelle quali 
eravi buona guarnigione . 

2p7 I noffri affari non riufcivano meno felice- 
mente nella Fiandra . Roberto , Conte di Ar* 
tois , Generale dell’armata di Francia, preffo 
Lilla , disfece un’ armata di Tedici mila uo- 
mini . Il Conte di Bar , aizzato dal Re d’In- 
ghilterra, entrò nella Sciampagna. La Regina» 
che aveva un coraggio eroico , marciò in pèr- 
fona per difendere il fuo paefe . Il Conte {'pa- 
ventato le domandò perdono , e fi refe fuo 
prigioniere. Subito fpedi ella le fue truppe in 
Fiandra al Re , fuo marito , che , fortificato 
da tale ajuto , prefe Furnes, e Bruges. Diede 
quindi il comando delle truppe » eh’ erano in 
Fiandra, a Carlo Di Valois, fuo fratello, uno 
de più celebri Capitani del fuo tempo , che 
fpinfe più lungi le conquide , e fini di fog- 
giogare rutto il paefe . Il Conte fi ritirò .in 
Gand non avendo altro, che quella Città, nel- 
la quale Carlo lo flrinfe s'i forte , che lo co* 
ff ri n fe a rimctterfi tra le fue mani , promet- 
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tendogli però di far la Tua pace con Filippo; 
ma non potè ottenerne cofa . 

La Fiandra non rimafe lungo tempo forto» 
mefla. I Popoli fianchi de’ cattivi trattamenti, 
che loro faceva il Governatore ad effi dato 
dal Re, fi ribellarono, e fecero loro capi un 
Beccajo , ed un Teflìtore guercio , eh’ ellratti 
aveano dal carcere . Sotto tali capi , congiu- 
rarono cotrtra i Francefi , e li trucidarono . A 
ridurre quelli ribelli , Filippo fece leva di un’ 
armata di ottanta mila uomini ; ma il Re 
d’ Inghilterra trovò mezzo da rendere inutile 
un si grande apparecchio , dicendo alla fui 
moglie, che fe Filippo, fup fratello, dava un 
attacco , farebbe Tradito , fenza però fcovrirle 
da chi. Effendo fiata comunicata tal notizia 1302 
a Filippo, queflo Principe entrò in diffidenza. 

<li tutt i fuoi Capi, e ritornò, fenz’ aver fat- 
to che che fia. 

Carlo di Artois andò* quindi a comanda- 
re in Fiandra con Raoul di Neelle , Gont^ 
fiabile di Frane» . I Fiamminghi avevano af- 
fediato Courtray, e fi eran come fepolti die- 
tro a certi baluardi, rifoluti a ben difenderli. 
Carlo di Artois non lafciò d’intraprendere ad 
ular violenza al loro campo. Raoul di Neel- 
le vi fi opponea ; ma Carlo franandolo da 
traditore * e da codardo, marciò contri i ne- 
mici ccn piu orgoglio, che prudenza . Il 'Con- 
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teftabile , combattendo coraggi ofa mente , fu 
ammazzato. Ca lo riportò ancora la pena della 
fua temerità , eflendo rimado sul campo con 
dodici mila Francefi . I ribelli furon fubito 
gadigati per mezzo del felice fuccéflo della 
battaglia di Mons in-Puelle, nella quale i Fran- 
cefi riportarono una compiuta vittoria fopra i 
Fiamminghi, che vi perderono venticinque mila 
uomini. La loro odinazione indomabile non fi 
arrefe perciò . Il Re vi ritornò in perfona, e fu for- 
prefonel fuocampojmaeflendofi meffo alla teda di 
pochi de’ Tuoi, gli altri fi ritirarono al lor quartiere, 
ed i Fiamminghi furon refpinti con gran perdita. 

Frattanto il Re d’Inghilterra, che premuto 
da’ Francefi avea Tulle prime fatta una tregua, 
avendola rinnovata , e prolungata più volte , 
nconchiufe finalmente la pace . Gii fi redimi- 
rono le Città toltegli nella Guienna : abban- 
donò i Fiamminghi , e rimile in libertà Gio- 
vanni di Bailleul , Re di Scozia , che i fuoi 
fudditi non volean più riconofcere , giudican- 
dolo indegno di regnare , . oome colui, che 
piegato aveva il ginocchio innanzi al Re d In- 
ghilterra , ed aveagli renduto omaggio . 

1304 I Fiamminghi, quantunque battuti in tan- 
ti incontri , furon s'i chinati , che mandarono 
a pregare il Re , o di attaccarli per l’ ultima 
volta , o di concedere ad eflì la pace , con- 
fervahdo loro i proprj privilegi . Filippo amò 
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anzi accettare 1’ ultima condizione , che az- 
zardare una guerra contra uomini difperati . 
•&ilafciò il Conte di Fiandra , e fu conchiufa 
la pace con patto, che le Città, che fono at 
di qua del fiume Lys rimarrebbero a’Francer 
lì , coi Lillà, e Douay , nel mentre , che il 
Conte foffe interamente convenùto con Filip- 
po , e che i Fiamminghi gli aveflero pagate 
ottocento mila lite . 'In quefto fteflo tempft 
Xcoppiarofio le inimicizie cominciate da gran 
tempo tra Bonifacio Vili., e Filippo il Bello. . 

Come quefto Papa pervenne al Pontificato 1 294 
COn una Scaltrezza ftraordinaria , qui narrar 
hifogfta i principi della fua esaltazione . Egli 
era Cardinale fotto il Papa S# Pietro Celeftino; 
veniva reputato quanto abiliffimo negli affari, 
tanto da bene , e favio . La fna ambizio- 
ne però ofcurava la fama di si belle quali- 
tà. Era egli dunque (limato affai , e fapea 
bene, che lo farebbero Papa, fe Celeftino ri- 
nunciafle il filo pofto . Quefto buon Papa era 
più Tanto, che abile. Benedetto Cajetano (ta- 
le era il. nome del Cardinale) gli fi prefenra, 
gli fa conofcere , eh’ ei non avea le qualità 
neceflàrie per foftenere il pefo degli affari Ec- 
clefiaftici , e che farebbe cofa piò grata a Dio, 
ritornando alla fua folitudine , dalla quale era 
fiato innalzato al Papato. Perfuafo da quelle ra- 
gioni , rinunziò i] Pontificalo; e fu fatto Pà- 
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pa il Cardinal^ , che pigliò il nome di Boni- 
facio. Com’egli con ambizione erafi innalza- 
to ad una carica si alta , e si lanta , faceane 
le funzioni con un orgoglio eflremo . Ma fe 
quello Papa era altero , Filippo non era affat- 
to paziente. Ciò nafcer fece tra loro effe’ gran- 
di odj , di cui non è facile il notare deter- 
minata cagione. Tutto giorno accadeano delle 
cofe, che irritavano lo fpirito del Re. 

Nel tempo, in cui Filippo, come abbiamo 
• già detto, avea liberato dal carcere /il Conte 
•di Fiandra , ritenendovi la fua figlia, il Papa, 
feelto arbitro delle due parti, ordinò, che la 
figlia del Conte fofiegli reflituita , ed in pie- 
no Concifloro profferì la fentenza con molto 
fallo . Il Re ne fu offefo , perchè giudicò , 
che il Papa aveafi voluto arrogare autorità, e 
gloria, in pregiudizio della Maeftà Reale. Al- 
tronde , i Saraceni , profittando delle noftrs 
fcilfure , avean prefa Acri, cioè la fola Città 
importante , che reftava a’ Latini nella Siria. 
Il Papa fu fenfibile, come doveva , alla per- 
dita di quella Città , e giudicò effer. filo do- 
vere lo eccitare i Crifliani a ripigliarla. Per 
la fua fierezza naturale però , ei fecelo in 
una maniera troppo imperiofa . Ordinò a’ Re 
di Francia, e d’Inghilterra, che allora guer- 
reggiavan tra loro, di far iubito una tregua, 
per convenir quindi , e rivolgere le loro ar- 
me 
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me. contra i nemici della' fede.; Aggi unfe del* 
le grandi minacce, fe non ubbidiffero; il che, 
Filippo trovò cattiviflìmo , perchè negli affa*, ■f. 
yi politici il Papa trattar dee co’ Re in tuono 
di eforta?ione , e di configlia, e non di co» 
mando, e di minacce . ■ 

. Non contento di ciò il Papa , mandò in 
Francia Bernardo di Saiffet , Vefcovo di Pa- 
miez , che prendendo lo fpirito di chi avealo 
Ipedito , trattava Filippo, fuo Sovrano, in una 
maniera troppo orgogliofa . 11 Re avendo in- 
te(o dire , che quello Vefcovo parlava di lui , 
in termini inghiriofi, fecelo arredare-. Il Papa 1301 

convocò tutt’ i Vefcovi della Francia in Ro- 

. > ' - ’ ' • 

ma, per rifolvere in un Concilio i. mezzi da 
opporli alle imprefe ' di. Filippo contra l’ au- 
torità Ecclefiajtica . Il Re proibì loro l’ ufcire 
del Regno , e proibì ■ ancora di trafportarne 
dell’ oro , e dell’argento . Nello lleflo tempo , 
a preghiere deh Ciero, rimandò il Vefcovo di 
Pamie? tra le mani dell Arcivefcovo di Nar* 

* * * * ' 1 

bona, fuo Metropolitano. U Clero, e la No- 
biltà affèmbiati , ferrifero al Papa * che nel 
temporale ehi non riconofcevano altro Sovra- ' 
no., che il Re. Come però fi'difputava , fei303 
■ Bonifacio folle Papa, o no, foftennero alcuni, 

. eh’, egli non lo era , perchè era Simoniaco , 
ed Eretico , il che fi efibiron provare 
(d cofpettp di un Concilio Ecumenico , ed il 

Re • 
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Re promife proccui'arne ta convocazione . ^ 
più pretto che fofle pottibile . 
if°3 Frattanto dichiarò , eh’ egli appellava alla 
Santa Sede* che pretendeva efler vacante, ecf 
al Concilio Universe intorno a timo ciò , 
che il Papa aveva ordinato , od ordinerebbe 
contra lui . Il Papa , che dal ino canto avea 
giù (comunicato il Re , preparava cofe più 
grandi: penfava pubblicare una Bólla, con cui 
lo privava del Tuo Reame, « Io dava al pri- 
mo occupante; cola, che fperava far eféguire 
dall’ Imperadore Alberto di Auftria , Quello 
gran dileguo però fu voto di effetto . Impe- 
rocché effendofi ritirato inAnagni, fua patria* 
dasve credea ftar più ficuro , nell’ atro della 
pubblicazione della fua Bolla , Guglielmo di 
Nogaret, gentiluomo Francefe , unito con li 
Colonna ( Signori Romani di una nobiltà 
molto antica , quali il Papa malmenati ave- 
va, ed efiliati) guadagnò gli Anagnini con da- 
najo , ed entrò nel Palazzo del Papa co Sol* * 
dati raccolti da lui , e da Sciafra Colonna v 
Avendo il Papa faputa quella notizia , fe- 
cefi veliire de’ Tuoi abiti Pontificali , e com- 
parve con molta colìanza, e maefta . Subito 
che vide Nogaret : coraggio , gli ditte , [agri- 
lego , ferifei il Pontefice , ftegui /’ ef empio de' 
tuoi maggiori gli Albigeft . Nogaret traeva lua 
origine da genitori infetti di' tale Eretta . 

•: Quan- 
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Quantunque egli avefle rifoluto d’ impofleflàr/ì 
della perfona del Papa, per condurlo, diceva, 
al Concilio generale ; ritenuto però dalla Tua 
prefenza, e dal rifpetto della Tua dignità, non t 
osò metter le mani fopra lui , e fu contento 
di farlo cullodire . Appena egli erafi ritira- 
to, che -gli Anagnim lì pentirono della loro 
perfidia , e lafciaron libero il Papa , il quale 
ritornato in Roma, mori trenta giorni dopo. 
Benedetto XI. gli fuccedette,e non occupò la 
Sede, fe non otto meli . Rivocò alcune Bolle- 
dei fuo Predeceffore , ingiuriofe a Filippo. 

Bertrando Got , Arcivefcovo di Bourdeaux, 1305 
fu eletto in fuo luogo , e pigliò il nome di 
Clemente V. Veniva creduto nemico di Fi- 
lippo , ma quello Principe prefe delle mi fare 
si buone, che 1 ’ obbligò a fermarfi in Fran- 
cia- Fecefi coronare in Lione, e fifsò la Sede 1311 
in Avignone, dove i fuoi Sfcceffori dimoraro- 
no ben lungo tempo , il che cagionò grandi ma- 
li alla Chiefa , ed al Regno.. Tenne un Con- • 
cilio Generale in Vienna , in cui il Re affl- 
itene a delira del Papa , ma fopra un Tedile 
più baffo . Clemente ricusò di condannarvi la 
memoria di Bonifacio Vili. , per qualunque 
premura aveffe potuto fargliene il Re . An- 
nullò folo tutte le Bolle da lui pubblicate cen- 
tra la Francia, ed ordinò!, che non mai fa- 
jebbefi riandata sofà contea il Re per la vio- 

lenza 
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lenza fatta a Bonifacio « Nogaret fi contentò 
deU’alToluzione, che eragli fiata data, con par- 
to, che andrebbe a guerreggiare contra gl’ In« 
fedeli . 

In quello dello Concilio ad ifianza di Fi-» 
lippo furon condannati i Templarj. Eran que- 
lli Cavalieri di nobile. ftirpe,che profetavano 
di far continuamente la guerra agl’infedeli, e 
la facevano in. fatti con molto valore, e fuc- 
ceflo. Venivano acculati di delitti enormi, che 
xonfeflarono fotto la tortura , e negarono nei 
fupplizio. Frattanto fi bruciavan vivi a fuoco, 
lento, con una inudita crudeltà; ed i gn orafi , 
fe ebbevi più avarizia,, o vendetta, che giudi* 
zia in quella efecuzione. Quel, eh’ è collante, 
fi è, che quelli Cavalieri per 1’ eccelfive ric- 
chezze, e potenza , eran divenuti firaordina* 
riamente orgogliofi , e dilfoluti . Quell’ ordino 
rimafe eftinto peaimezzo dell’ autorità del Con- 
cilio di Vienna . I loro tefori fi confidarono 
pel Re : de terre , e gli altri ftabili furon ada- 
ti agli Ofpitalarj di S. Giovanni GerofoJimira- 
no y che di poi fi foqo chiamati Cavalieri di 
Malta. Quelli, dopo la prefa di Aeri fi riti- 
rarono primamente in Cipro , e quindi aven- 
do prefa da’ Turchi la celebre Ifola di Rodi x 
coraggiofamente la difefero contra. di effi,coir 
ajuto di Aroadeo V. Duca di Savoja. 

Quell’ azione fee$ del gran roraore , perchè 

la 
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la potenza de’Turchi cominciava in quel tem- 
po a divenire più formidabile, che mai» Ver- 
fo l’anno 1300. accadde , che Ofmano , od 
Ottomano , loro primo Imperadore , avendo 
fatte delle grandi conquide, llabiii la Sede del 
fuo Impero in Prufa, Città di Bitinia . Di là 
è ufcita la fuperba cafa Ottomana, che dilata 
Tempre il vallo Impero , eh’ efla polfiede in 
Afia, in Africa, ed in Europa . Poco prima 
del Concilio di Vienna, Luigi , primogenito di 
Filippo , fu coronato Re di Navarra in Pam- 
plona , elfendógli ricaduto quello Regno per la 
morte della Regina Giovanna, fua madre, tra- 
palata nel dì 2. Aprile dell’ anno 1 304. Que- x 304 
Ha Principelfa fu celebre per la fua virtù , e. 
favoriva in maniera le genti di Lettere , che 
nell’ Uni verfità di Parigi fondò un celebre Col- 
legio - che chiamali il Collegin- -di Navarra , 
d’ onde è ufeito un gran numero di perfone 
illuftri in ogni genere di fcienze, e principal- 
mente in Teologia. Quello efempio indur dee 
i Principi ad amare, ed a proteggere le Let- 
tere, vedendoci una donna prenderli tanta cu. 
ra per aumentarle. 

La guerra di Fiandra fi rinnovò, perché il 1312 
Conte Roberto pretendea , che gli fi dove/fe 
render Lilla, Douay , ed Orchi ss , e perchè 
gli abitanti del paefe riculavano di pagar le 
fonarne , per le quali fi erano obbligati col 
Boff.Compdella St.di Fr.T.XXVll. O trac- 
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trattato di pace . Filippo fece leve ftraordiaa- 
rie di uomini , e raccolfe danajo per quella 
guerra . Furon però elle inutili , perchè Eo- 
guerrando di Marigny , eh’ era grandemente 
{limato dal Re, corrotto, per quanto dicefi, 
dal danajo , fecegli dare il confenfo ad una 
tregua. Filippo avea tre figli da Giovanna , 
fua moglie, Luigi, Filippo, e Carlo. Le loro 
mogli furono acculate di adulterio in pubblico 
Parlamento, preledendovi il Re. Margherita , 
moglie del primogenito , e Bianca , moglie del 
terzo, furon convinte. Furon rrnchiuie in un 
Cartello, dove Margherita mori qualche tem- 
po dopo . Giovanna , moglie del fecondo, fa 
giurtificara dall'accufa,o per la fua innocenza, o 
per la bontà, o per la prudenza di fuo mari- 
to. Gli amanti furono feor t icari vivi, ftrafei- 
nati attraterfo de’ Campi , c finalmente deca- 
pitati. 

Del redo il regno, di Filippo fu pieno di 
fedizioni , e di ribellioni, perchè il popolo, ed 
il Clero furon molto opprefiì • per motivo an- 
cora , che fi accrefcevano, e sbafavano le mo- 
nete contra tempo, e perchè ancora fi conia- 
vano con balla lega , il che cagionava grandi 
perdite a’ particolari, e rovinava tutto il com- 
mercio. Il Re fi portò di perfona nella Lin- 
guadoca , ed in Guienoa, per fedare i tumulti 
di tali Provincie , il che fece , careggiando i 

No- 
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Nobili, e trattando dolcemente le Città . 

Le ribellioni de’ Parigini furono fpinte più 
lungi , poiché fpogliarono la cafa di Stefano 
Barbetta, Tesoriere di Filippo. Qfarono an* 
cora attediare lui (ledo nella fua cafa , e la 
circondarono con gran grida . I Mimftri del 
Re trovaron mezzo da fedare que'ti tumulti , 
e di pni diedefi il gafligo a’ più colp v di. Fi- 
lippo riuni alla corona la Cutà di Lione , e 
nel 1307, dichiarò Contea la Signoria di que- 
lla Città (che non era, fe non Baronia ) , e 
la lafciò all’ Arcivefcovo , ed al Capitolo di 
S.Giovanni colla giurisdizione temporale . Que- 
lla è 1 ’ origine del titolo di Conti di L'ione , 
che prendono i Canonici di quella Cài e fa . La 
Contee di Angouleme, e della Marca gli fu- 
ron cedute da Maria di Lufigtiano , ed erede 
la Brettagna in Ducato-Pari. Si è creduto, eh’ 
egli renduto avea permanente il Parlamento di 
Parigi, avendolo llabilito nel fuo Palazzo, in 
dove ancor oggi amminiftra la giullizia; altri 
però attrihuifeono quefto (labili mmro a lua 
figlio. Egli fu il primo, che circondò di mu- 
ra il Palazzo, e che aggiunfe degl i editizj al- 
la Loira , edifizj rifabbricati , ed aumentati 
quindi da’ funi fuccelfori con tanta magnificen* 
za . Morendo raccomandò a fuo figlio di noti 
aggravare i popoli, come egli avea fatto.Ma 
quelli avvertimenti, che i P» incip i danno fpef- 
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fo celi’ ultimo della loro vita, hao poco effer* 
to, perchè non riparano i difordmi paffati, • 
perchè effi non fono più in iftato da impedire 
i mali futuri . Mori in Fontainebleau nel 1314. 

Luigi X. detto Hutin , cioè faziofo , 

' e contenuto fo * 

314, Quantunque Luigi , detto Hutin, aveffe co- 
minciato a trattar degli affari, vivente fuo pa- 
dre ; nulla di manco però Carlo di Valois, 
fuo -Zio, avea quafi 1 ’ autorità tutta intera . 
Quelli fubito prefe di mira Enguerrando di 
Marign$,che aveva odiato fino dal regno pre- 
cedente , perchè in una lite fopraggiunta tra 
due famiglie confiderabiliffime , erafi dichiara- 
to contra quei, che proteggea Carlo. Comin- 
ciò dal fargli render conto delle finanze, e gli 
dimandò alla prefenza del Re, cofa erane del- 
le gran fonarne di danajo pervenute d^l popo- 
lo, e rifpofe, che a lui erafi data la miglior." 
parte. Carlo avendogli detto, che avea men- 
tito, Enguerrando ebbe la temerità di rifpon- 
dere, ch'era egli un mentitore. 

Quella rifpoda avendo innafpriro l’odio di 
Carlo, Enguerrando fu arredato nella fua ca- 
fa in Parigi , e meffo in prigione nel Camel- 
lo della Loira , di cui egli era Governatore . 
Si differì la fentenza , perchè non aveafi di 
che convincerlo . Frattanto in potére di fua 
«toglie fi trovarono molte immagini di cera , 

con 
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con cui, fulla fede de’ Maghi, efla prefendea* di 
porer far morire il Re. Fu prefa, e firozzata. 
Enguerrando fu condannato allo fleffo fuppli- ) 
zio, e furono diroccate le ftatue,che gli erano ) - 
Hate erette. 

Qualche tempo dopo Carlo fu attaccato da 
una gran malattia , che prefe per gaftigo del- 
la morte fetta dare- ad Enguerrando di Mari** 
gny , fia, ch’ei lo credefle innocente , fia che 
fentifle di averlo perfeguitato più per vendet- 
ta, che per giuftizia. Per quello non trafcurò 
cofa da^ render foddisfazione alla fua memoria. 
Effondo finita la tregua co’ Fiamminghi ,* Lui- , 
gi attaccò Courtray , nei mentre che il Con- 
te di Hainaut Taccheggiava il paefe fituato 
lungo l’Efcaut. Le piove continue però io co- 
ftrinfero a levare l’affedio. Tolto quello affé- ' 
dio, mori nel 1316., e lafciò Clemenza, fua 
moglie, incinta di circa quattro mefi .. Dalla 
fua prima moglie , Margherita di Borgogna, 
avuta egli aveva una figlia nomata Giovanna,' 
che fu Regina di Navarra. L parenti materni. 

* di quella Principeffa fodeneano , che la Fran- 
cia, appartener doveva a lei , fe la Regina fi 
fgravafle di una figlia. - - . <: ; j 

Giovanni I. " •* » 

" Afpettandofi il parto, della Regina, Filippo, iji 5 
fratello del Re defunto , fu dichiarato Reg- 
gente del Regno. Clemenza nel quinto mele, 
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dopo la morte del marito fi sgravò di un fi- 
glio chiamaro Giovanni, il quale vifle (elian- 
to otto giorni. Dopo un regno si breve, non 
ofiantì le pretennoni di Giovanna, Filippo fu 
riconofciuto Re per comune confenfo de’ Pari, 
« de’ Signori , che , fecondo la legge Salica , 
ed il coftume antico , Tempre oflervato dopo 
Meroveo , giudicarono, che le femmine non 
erano atte a fuccedere . 

Filippo V. detto il Longo. 

1316 Filippo per placare Eude , Duca di Borgo- 
i:$i7gna, che avea fofienuto il partito diGiovan- 
i^iSna, nel 13x8. diedegli in moglie fua figlia, e 
titenne il Regno di Navarra , di cui Giovan- 
na era erede . Finalmente dopo più tregue , 
colla mediazione del Papa, fecefi la pace co’ 
Fiamminghi, con patto, che i Fiamminghi pa- 
gherebbero al Re cento mila feudi di oro in 
venti paghe eguali. Lilla, Orchies, e Douay 
rimafero tra le mani de’ Francefi per Scurezza 
del pagamento * In quel tempo le Città di 
Fiandra fi eran rendute molto potenti , ed il 
Conte vi avea pochiffima autorità . 

•' Qualche tempo dopo forfè in Francia una 
gran pelle, e la corruzione era si univerfale , 
che fi moriva lungo i fonti , fubito dopo aver 
lj»o bevute le loro acque. Gli Ebrei furono accu- 
lati di averle avvelenate, e fi credè facilmen- 
te quel , che fi dicea contra una nazione odio- 
uV ' fa, 
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fe , quantunque afferito fi fofle fenza pruova » 
Erano flati efii fcacciati in tempo di Filippo il 
Bello , e richiamati fotto il regno di Luigi 
Hutin. Sotto Filippo il Longo furon mefli a 
morte con ogni; forta di fuppiizj,e ne rimale- 
ro si fpaventati , che tra efiì molti, eh’ erano 
in arrefto, s induffero ad ammazzarli- gli uni 
gli altri. L’ultimo, avendo rotta una ferrata, 
appiccò alla fineflra una fune, ed avendo pafi 
fata quefta al collo, fi lanciò per flrangolarfi ; ' 
eflendofi però fpezzara la fune , cadde vivo in 
una fotta, donde fu tolto per edere afforcato, 
come avvenne. Il Regno di Filippo fu breve. 1321 
Mori fenza. figli mafchi nel 1321.; e comechc 
lafciafle più figlie , non perciò fu contrattato - 
il Regno a Carlo il Bello, fratello fuo , che 
fubito prefe il titolo di Re di Navarra, 

Carlo IV, detto, ti Bello, • 

/ s • 1 

Carlo, avendo ripudiata Bianca, fua prima 1322 
moglie, convinta di adulterio , corpe gik fi è, 
detto, fui principio del fuo Regno fposò Ma- 
ria di Luxembourg , che non vifle lurigò tem- 
po . Dichiarò la guerra ad Edoardo II. Rq 
d’Inghilterra, perchè volle proteggere il. fuo 
Sinifcalco , che facea fortificare , un Caftello ^ 
filile frontiere di Guienna,mal grado le proi- 
bizioni del Re,, affoluro Signore di quel ^pae- 
fe. Spedì nella Guienna Carlo di Valois, che 1325 
prefela tutta, eccetto Bourdeaux e collvinfe 
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il Governatore ad abbandonar quafi tutta la 
Provincia . Ifabella , Regina d' Inghilterra , 9 
Sorella di Carlo, venne in Francia per acco- 
modar l’affare, e Io 1 trattò con tanta deffrez- 
za, che ottenne dal Re, fuo fratello , 1 ’ inve* 
flitura del Ducato di Aquitania pel fuo figlio, 
e cosi fe ne ritornò con molta loddisfazione . 
Carlo di Valois mori, dopo aver fatto giulti- 
ficare Enguerrando di Mangny, e dopo avere 
ottenuto il fuo Corpo, che fece feppellire ono- 
revolmente. > f - - 

Frattanto ftranamente fi confondean gli af- 
fari in Inghilterra. Hugone Spenfer il giova- 
ne , favorito dal Re Edoardo , lo dominava 
alfoluta mente, ed il fuo padre, al pari di lui, 
avea tutta l’ autorità. Perfuafe al Re, che i 
Signori voleano far attentato con tra la fua per- 
fona, coficchè in un folo Parlamento fece ar- 
redare ventidue Baroni , e fecegli tutti deca- 
pitare fenza procedo . Gli ftefft Spenfer femi- 
narono difcordie tra il Re , e la Regina , il 
che obbligò Ifabella arifuggirfi verfo Carlo , fuo 
fratello . Sul principio le promife quanto po- 
lelfe ella defiderare ; ma Spenfer profufe tara- 
to danajo , che efpugnò coloro , che aveano 
più poffanza in Corte, e fece in maniera, che 
il Re dichiarale a tutti di non voler foccor- 
rere fua forella . Scacciata dalla Francia pafsò 
in Hainaut, in cui Giovanni, Rateilo diGui- 
•k : - do» 


Digitized by Google 


Della Storta èli Franca. 21 f 


io , Conte di Hainaut , fi efibi di accora pa-, 
gnarla in Inghilterra con molti de’ Nobili . 
Con tale ajuto ripafsò il mare , ed i Signori 
fi unirono a lei . 

Il Re era in Briftol , Città confiderabilifli» 
ma per le Tue fortificazioni , per la fua Rocca, 
e pel fuo Porto .|Spenfer il padre era nella Città • 
col Conte di Arondel. Il Re, - e Spenfer il fi- 
glio fi erano rinchiufi nel Cartello La Re- 
gina aflediò la Città, e come gli abitanti do- 
mandarono capitolare , erta non voile ricever- 
li , fe non col pattq , eh» le darebbero in 
mano Spenfer. Fecegli fare il procedo, e tal 
vecchio decrepito in età di 90. anni , fu deca- 
pitato alla porta del Cartello, in prefenza del 
fuo figlio , e del Re iftertò . Il Principe però 
col fuo favorito Spenfer volendofi metter in 
falvo in un Polifcalmo, furon prefi tute e due, 
c medi tra le mani della Regina . A Spenfer 
fu ftrappato il cuore , eflendo quello in In? 
ghilterra 1’ ordinario fupplizio de traditori ; il 
fuo corpo fo collocato in quattro cantoni . Sì 
aflembiò il Parlamento , ed il Re eflendo fla- 
to accufato di più delitti } fu dichiarato inde- 
gno di regnare. Fu rinchiufo in un Cartello, 
in cui era fervito onorevolmente , ma fenz’ 
avere alcuna autorità. Occupò il fuo luogo il 
di lui figlio Edoardo III. , che tormentò la 
Francia con tante guerre . 

Car- 
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132 6 Carlo frattanto continuava a governare il 
Regno con molta prudenza, e virtù. Nel filo 
tempo le Leggi , e le Lettere fiorirono nel 
Regno . Efercitar fece la giuftizia con molta 
«fattezza , e Teveri tk , il che 1 ’ obbligò a ,far 
punire- un alleato di Giovanni XXII. per nome 
• Giordano , Signore dell’ Ifola , in Aquitania , 
perché avendolo perdonato molte volte a ri- 
ehiefta del Papa , ricadea Tempre negli ftefii 
delitti. Fra tante buone azioni, fu biafimato 
per non aver badato abhaftanza a follevare i 
fudditi, eh’ erano carichi di dazj, e per aver 
dato finalmente il confenfo ad una impofizio- 
ne ( impedita da lui altre volte ) che il Papa 
mettete volca sul Clero di Francia , con pat- 
to, che ne avrebbe la.fua porzione. 

1328 Quello Principe morì troppo predo, e lafciò 
Giovanna di Evreux, fua terza moglie incin- 
ta di quattro, o cinque meli. A quello modo 
fini la poflerirà di Filippo il Bello. Palsò efla 
quale ombra; i Tuoi tre figli, che prpmetteano 
numerofii famiglia, fi fuccedetteto l’uno all’altro 
in meno di 14. anni , e moriamo turti, lenza 
Jafciar figli mafehi . Durante la gravidanza 
della Regina, Filippo di Valois , cugino ger- 
mano del Re defunto, ebbe Ja Reggenza col 
confenfii di tutt’ i Pari , e Baroni del Regno, 
ehe non ebbero alcun riguardo alla domanda, 
che fecene Edoardo III.Re d’Inghilterra. J£ 0 en- 
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•lofi (gravata la Regina di una figlia nel di i. 
Aprile 1328. , Edoardo pretefe ancora , che 
il Regno gii appartenea per parte di fua ma- 
dre Ifabella , perchè egli era mafchio , ed il 
più prdfimo parente del defunto. I Pari , ed 
i Signori giudicarono, che il Regno di Fran- 
cia, era di una nobiltà sì grande, che le fem- 
mine non potendovi aver diritto , neppuro 
trafmetter ne potevano alcuno a’ loro difen- 
denti. Edoardo conienti alla fentenza , e Fi- 
lippo fu riconofciuto Re . 


COMPENDIO 

DELLA 

; , STORIA DI FRANCIA a 



LIBRO VII. 


v.. ; Filippo VI. di Valoii . . 

F ilippo redimì il Regno di Navarra aGìo* 1328 
vanna figlia di Luigi Hutin , che avea 
fpofato Filippo , Conte di Evreux -, nipote di 
Filippo III. , e cominciò il fuo Regno coti 
un’azione gloriola del pari, che giuda. IFiam- 

miu- 


Digitized by Google 


S 20 Compendio ’ * • - 



tninghì eflendofi ribellati comra il loro Con» 
te, egli intraprefe a mettergli a dovere. Die- 
de loro una battaglia in Calìe] , dove ne am- 
mazzò dodici mila , e riftabilt 1’ autorità del 
Conte . Non fi foftenne peto elfa lungo tem- 
po , ed i Fiamminghi coiti metteano tutto 
4325» giorno nuovi difordi ni . Al ritorno da quella 
guerra , Filippo ordinò ad Edoardo di venire 
a rendergli omaggio per la Guienna, e le al- 
tre terre, ch’egli tenea da lui. Trovavafiegli 
allora in Amiens co Re di Boemia , di Na- 
varra , e di Majorca . 

Edoardo ubbidì al fuo comando, e rimale 
lbrprefo al vedere nella Corte di Francia tan- 
ta magnificenza, e grandezza. Egli fu ancora 
ammirato da’ Re per motivo del fuo fpirito 
grande , e del fuo gran cuore . Poco tempo 
prima avea fatta un’ azione , che lo rendea 
molto confiderabile . Ruggiero di Mortemer , 
favorito della Regina lua madre , governava 
aliai tranquillamente il Regno col Conte Kenr, 
zio del Re . Elfendo entrata la gelofia tra ef- 
fi , Ruggiero ajutato dalla Regina, e di con- 
certo con elfa , perfuale al Re , che il Conta 
voleva avvelenarlo . Edoardo troppo credulo, 
ed avvezzo a deferire a fua madre in tutto , 
fece morir fuo zio; ma non andò a lungo, e 
fi fcovrì la furberia el’iniquitò diRuggiero. 
La Regina non era ftinaata troppo calla , ed 
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eravi anche fofpetr© di elfere incinta dal fuo 
favorito, che avevaia impegnata ue’luoi iotereffi 
con ligame sì vergognofo. Il Re avendo {coverta 
tali cofe, irrirato contra quello iniquo , che 
avea fatto morir fuo zio, corrotta fua madre, 
macchiata la Cafa Reale in tante maniere , ‘ 
abufato della gioventù del fuo Re , e Ibrpre* 
fa la lua faci 1 1 a con tanta artifizj, punì i fuoì 
misfatti con una morte ignominiofa . Fece 
poi cuftodir la Regina in un Caltello con 
quell’ onore , che dovevafi alla fua dignità , 
ma fenz’aver parte alcuna negli affari , e co- 
minciò egli fteifo a dirigerli con molta pru- 
denza . 

Filippo , dopo aver ricevuto il fuo omag- 
gio in grande magnificenza , andò in Avigno- 
ne per veder il Papa , accompagnato da’ Re 
di Boemia , e di Navarra . Vi trovarono il 
Re di Aragona, e tutti infieme fi crocefigna* 
rono , dop© una penetrante predica loro fatta 
dal Papa, nel Venerdì Santo. Filippo impe- 
gnò nella ftefla lega i Re di Ungheria , di 
Sicilia , e di Cipro, co’ Veneziani . Egli lolo 
avea baftevoli navi per portare quaranta mila 
Uomini , e dopo Goffredo Buglione non mai 
il Crillianefimo era (lato s't poflentemente ar- 
mato, nè fatti avea sì grandi apparecchi con- 
tra gl’ Infedeli , L’ambizione di Edoardo però, 
e le guerre d’ Inghilterra , renderono inutile 
un sì gran difegno . . En- 
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Entriamo ne’ tempi piu perigliofì per la 
Monarchia , tempi , in cui la Francia pensò 
eflcr rovinata dagl’ Ioglefi, eh’ efla fino allora 
avea quali Tempre battuti . Ora palliamo a 
vederli violentare le nofire Piazze , facche<v>i a - 
re , invadere le nofire Provincie , disfare piò 
amate Reali, ammazzare i nollri Capi i più 
cor.igoioli, prender anche de’ Re prigionieri , 
« finalmente far coronare uno de’ loro Re in 
Pargi iltelfo , Quindi tutto ad un tratto, con 
una fpecie di miracolo, noi li vedremo fc ac- 
ciari, e rinchmfi nella loro Ifola, avendo po- 
tuto confervare appena una fola Piazza in tur- 
ta la Francia . Sì grandi fconcerti , come di 
ordinario accade } ebbero principi poco confi- 
derabili i * 

Roberto di Artois , cui Filippo profetava 
Ja principale obbligazione pel fuo inntlzamen* 
to alla Corona , pretendea, che la Contea di 
Artois gli appartenete ; e come non avea 
• pruova y fabbricò atti falfi per ftabilire il Tuo 
diritto , Filippo filile prime aveva agito con 
dolcezza per far rientrare in se Roberto , eh’’ 
effendo fiato citato quattro volte innanzi alla 
Corre di Parigi, ricusò comparire: vi fu con- 
dannato , come meritava , ed ufcì del Regno 
facendo delle minacce contra del Re. Sua mo- 
glie , propria (creila del Re, fu arredata con 
due fuoi figli; e Roberto per vendica r fi , paf- 
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sò io Inghilterra , e perfuafe Edoardo a di- 
chiarar la guerra a Filippo. 

Quello Principe non volle impegnarli in 133$ 
una sì difficile imprefa , fen?a efferli fortifica- 
to con polenti alleanze. Perciò Ipedì Amba- 
fciadori ne’ Paefi Baffi, che li faceaoo rilpetta- 
re colla llraordinaria magnificenza , con cui 
viveano . Traevano e Città , e Piincipi nel 
partito d* Inghilterra colle grandi liberalità * 
che praticavano . Edoardo fi portò egli (tetto 
in Anvers per proccurare di guadagnare il Du- 
ca di Brabante, e gli altri Principi dell’ Impet- 
ro, . Elfi non vollero afiàtto dichiararli , fe 
l’imperadore non vi avelie dato il confetttò . 1 

Diedero però ad Edoardo il mezzo da impe- 
gnarlo in quella guerra , quale fu quello di 
xapprefentargli, che in pregiudizio de' Trattati 
conchiufi tra gl’Jmpèradori , ed i Re di Fran- 
cia, Filippo acquatati avea molti Calle! li celi’ 
Impero, ed anche la Città di Cambrai . L’ Jm* 
peradore vi conienti , e dichiarò Edoardo Vi- 
cario dell’Impero, con ordine a tutt’ i Princi- 
pi di obbedirlo, 

Edoardo tenuta avendo una felenne Aflemblea,! 3 37 
fecevi leggere in gran pompa le Lettere dei 
Vicariato, e fpedì Araldi a dichiarar la guer- 
ra a Filippo, tanto in fuo nome, che in quel- 
lo di piò Principi dell’Impero, Attediò quinj338 
di Cambrai, che non potè prendere , dopo che 

en- 
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entrò nel Regno di Francia , avendo paflato 
l’Efcaut. Da quel luogo fpedì un Araldo per 
domandare a Filippo un giorno per combatte- 
re: egli lo aflegnò,e già le due armate erano a 
fronte. Filippo avea nella Tua un gran nume- 
ro di Principi, eoa tutta la Nobiltà della Fran- 
cia. Eran tutti pronti a combattere, ed il Re 
ifteffo lo defiderava con ardore ; ma il fuo 
Configlio giudicò , che non bifognava azzarda- 
re tutto il Regno contro al Re d’Inghilterra, 
che dal Tuo canto non arrifehiava cofa alcuna. 
Per quello fi fepararono , fenza combattere , 
quantunque il Re vi refillefle molto, e s’ in- 
24oquietafle contra i Tuoi Configlieri . Le annate 
cavali però eflendofi incontrate nel mare di 
Eclufa, fi attaccarono violentemente. 

I Normanni , che compooeano la Flotta 
Francefe , erano più forti degl’ Jnglefi e pel 
numero degli uomini, e per quello delle navi. 
Oltre di ciò avevano il vantaggio del fole , 
c del vento . Gl’ Inglefi prefero un gran girò 
per aver l’uno e 1 ’ altro alle fpalle. Allora i 
Normanni fi mifero a gridare , che i nemici 
fe ne fuggivano, e non ofavano afpettarli; ma 
rimafero ben forprefi , quando li videro tutto 
ad un tratto ricader fopra di eflì . Si fcoccò 
dall’ una parte , e dall’ altra infinità di dardi, 
fi aggrapparono i vafcelli , e fi venne alle mani. 
Edoardo rincorava i fuoi in pedona, e combat- 
tea 
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rea coraggiofamente . Le noftre na.vi fliron 
prefe in parte, in parte fommerfe , ed anne- 
gati quali tutr’i Francefi. 

Gl’ In&lefi perderono la maggior parte della 
loro Nobiltà , il Re ifteffo vide una Tua cofcia 
forata da un giavellotto. Vendicò la fua ferita 
fopra di un Generale dell’ armata Francefe , 
che fece appiccare ad un albero di un Vafcel- 
lo. Andò quindi ad affediare Tournay alla te- 
tta di cento venti mila uomini, d cui i Fiam- 
minghi formavano una parte confiderabile . 
Aveali guadagnati col mezzo di Jacopo d’Ar- 
tevelle, loro Capitano. Quello era un compo- 
lìtore di birra, faziofo,ed intraprendente , che 
nulla trovava difficile. Era acuto, e di buon 
configgo, coraggiofo nell’ efeguire , del pari , 
che abile nell’ aringare al popolo . Con que- 
lli mezzi Teppe sì bene indurre i Fiamminghi, 
che n’ era il difpotico . Egli avea degli uo- 
mini appottati in tutte le Città , i quali efe- 
guivano quanto voleva , ed ammazzavano al 
primo ordine tutti quei , che ft opponevano 
a’fuoi difegni, coftcchè i Tuoi nemici non era- 
no (ìcuri in alcun luogo del paefe, ed il Coa. 
te (letto ofava appena comparire . 

Edoardo vedendolo onnipotente nella Fian- 
dra, non tra (curò mezzo per guadagnarlo. Ar- 
tevelle vi conienti facilmente , perchè nella 
potenza ftraniera contra la potenza legittima 
BoJJ.Comp.dell* StdtFr.T.XXVlI. P cer- 
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1340 cercava un follegno al Tuo dominio. Ma come 
i Fiamminghi diceano, che non poteano di- 
chiararli contra il Re di Francia, eh’ era loro 
Sovrano, ed a cui doveano gran Tom me, Ar- 
tevelle propofe ad Edoardo di dichiararli Re 
di Francia, il che egli fece, ed avendo data, 
fotto a quello titolo la fua quitanza, i Fiam- 
minghi fe ne contentarono. 

\ Dopo quel tempo luron efli Tempre uniti 

agl’interelfi di Edoardo. Con tutto quello aju- 
to però l’ attedio di, Tournay non profittava., 
quantunque la Citta folle affai premuta , ef- 
fendovi dentro molti Soldati, e pochi viveri. 
Frattanto il. Re di Scozia vedendo il Re d’In- 
ghilterra occupato in un affedio cosi difficile , 
Teppe trar vantaggio dell’ ocCafione , e ripigliò 
le Città, che Edoardo aveagli tolte . Filippo 
andò alla teda di grande armata in ajuto 
di Tournay , il cui attedio fu finalmente tolto 
con una tregua, che fu quindi prolungata li- 
no a due anni per dar agio da- far la pace. 

1341 Si ricominciò la guerra in occafiooe degli 
affari di Brettagna . Giovanni III. , Duca di 
Brettagna, effendo morto fenza figli, falciò iL 
Ducato a fua nipote, figlia del fecondo frarei-, 
lo, ch’era morto prima di lui . Aveala data . 
in moglie a Carlo di Blois , figlio di una fo- 
rella di Filippo, per proccurarc con tal mezzo ’ 
alla fua nipote la protezione della Francia . 

. .'• Egli 
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Egli aveva un terzo fratello , nato da alrio 
matrimonio. Era quelli Giovanni , Conte di 
Montfort , il quale fofteneva appartenergli il 
Ducato , in pregiudizio di fua nipote . Sulle 
prime ei fi rendè padrone di Nantes , e di 
Rennes, i cui abitanti fi dichiararono per lui. 
Prefe quindi Hetmebon, e Breft, e per affict*- 
rarfi di un protettore , rendè omaggio del Du- 
cato di Brettagna ai Re d’Inghilterra. Il Re 
ordinò, ch’ei comparine avanti la Corte de’Pa 1 
ri. Vi fi portò egli con un numerofo corteg- 
gio di Nobiltà . 

Tolto che fi fu prefentato alla Camera de’ 
Pari, il Re rivolto a lui gli domandò, per 
. qual motivo aveffe egli invaio il Ducato di 
Brettagna, lenza fuo permetto j e perchè ne 
avelie prettato omaggio al Re d’Inghilterra', 
fapendo , che tal Ducato dipendea dalla coro- 
na di Francia? Senza sbigottirli , rifpofe , che 
non avea renduto un tale omaggio , e che i 
fuoi nemici avean rapportato il fallo al Re .. 
Circa il Ducato dille , che gli appartenea le- 
gittimamente -, perchè egli, qual fratello , era 
il congiunto più profilino al defunto. 

Il Re gli proibi d’ impadronirféne pria di 
fentire la lua fentenZa,e gli ordinò di rimanere 
in Parigi , lenza ufcirne;ma come remea,'che 
non venilfe arreftato, fi pofe in falvo , e* ri- 
tornò in Brettagna , non ottanti le proibizioni^ 
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Il Pagamento profferì la fua fenrenza^ ed ag- 
giudicò il Ducato a Carla per due ragioni : la 
prima, perchè avea , Ipofata la figlia del pri- 
mogenito: la feconda , perchè Montfort era 
colpevole , tanto per l’ omaggio predato al Re 
d’ Inghilterra , quanto per la dilubbidienza al 
Re, ritirandoli lenza il fuo congedo . Carlo 
partì fubito dopo per metterfi in poflèlfo del 
Ducato. Prefa Nantes , e Giovanni di Mont- 
fort, ch’eravi dentro , lo mife in arredo nel- 
la Torre della Loira, d’ onde ufcì nel 1345., 
dopo aver giurato di non pretender mai cofa 
del Ducato. Frattanto pafsò in Inghilterra per 
cercarvi ajuto, ed al fuo ritorno morì nel Ca- 
mello di Hennebon. 

Sua moglie non fi perdè di coraggio. Ani-* 
mò quei di Reones, con cui era , moftrando 
loro un picciol figlio , che avea ( chiamato 
Giovanni , come fuo padre ) e loro diceva : 
ecco il figlio di colui , cui fiere fiati tanta fede * 
li: ecco il vofito Principe , che vi ricomperi f era , 
quando farà grande de' fervigj , che gli avrete 
venduti nel" infanzia , Aggmgnea che non bi- 
sognava lafciarfi abbattere dalla morte di un 
uomo , ma riguardate 1’ onore , e la fortuna 
dello (laro, eh’ era immortale. 

Tutte quell’ efortazioni non impedirono, che 
no* biiognalfe cedere al'a forza . Carlo di Blois 
attediò Rennes, e la Citta fu corretta ad arren- 
derli. 
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dcrfì.La Conteflà fi rifuggilo Hennebon,do* 
ve non così prefto giunfe,che vi fu.affediata dal 
Conte . Quella Città lupara fulla riviera di 
Blavet, era confiderabiliffuna in quel tempo , 
perchè la Città di Blavet , che la covre , e 
eh’ è all’ imboccatura della riviera, non elide- 
va ancora.’ La Conteflà, fidandofi alle fortifi- 
cazioni di quella Città , rifolvette di ben. di- 
fenderli . Afcendeva ogni giorno fu 11’ alto di 
una Torre, d’onde vedeva i combattenti: of- 
fervava quei , che fi difimpegnavano bene, © 
l’incoraggiava dall’alto. Al ritorno dal coni- 
- battimento dava loro delle ricompenfe , gli 
abbracciava , e gli elevava fino alle fieli© 
colle fue lodi . Così animava effa talmenta 
tutti , che le donzelle , & le donne eraa fem- 
ore Tulle mura , fomminiftrando pietre coutra 
i nemici. - 

Fece effa qualche cofa di piti forprendentff. 
Si mife alla tefta da’ Tuoi, che fecero una vi- 
gorofa fortita, e refpinfero i Francefi; ma ef- 
fendofi avanzata alquanto lontano , refiò chiù* 
fa in maniera, che non potè più rientrare nel- 
la Città . Quei , eh’ eran dentro fi affliggea- 
no, non fapendo, cofa foffe accaduta ; ma al- 
cuni giorni dopo , all’ apparir del fole , venne * 
da Breft con un rinforzo di fei cento cavalli , 
ruppe con violenza uno de’ quartieri , e trion- 
fando entrò nella Città al fuono di trombe, e 
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tra le acclamazioni di tutto il popolo . Così 
col Tuo valore falvò la Città , che non potè 
eflere efpugnata ..Non fi condufle con mipor 
coraggio nella celebre battaglia navale di Gre- 
nefey, nella quale gli .fiorici oflervano , che 
con pefante fpada in mano facea grande ftra- 
ge de’ Tuoi nemici ; tutto ad un tratto però * 
come T'attacco era molto oftinato per 1 ’ una 
parte, e per T altra, fopraggiunfe una gran pio- 
va, e le nubi erano sì denfe,che a ftento vi 
fi vedea : le navi furon difperfe là , e qua nel 
mare. 

Roberto di Artois, che comandava la Flot- 
ta Inglefe, prefe terra lungo Vannes, é s’im- 
padronì di quella, Città. Carlo di Blois la ri* 
pigliò fubito , ed in una irruzione fatta dagli 
attediati Roberto di Artois fu ferito . Volen- 
doli far portare' in Inghilterra, l’aria del ma- 
te , e T agitazione della nave cagionarono in- 
funa magione nelle fue piaghe , coficchè giun- \ 
|o in Londra vi morì . 

Edoardo pafsò egli fteflo in Brettagna per 
attediar Vannes. Giovanni, Duca di Norman- 
dia , figlio primogenito di Filippo vi andò in 
ajuto . Le due armate furono fpeflò vicine a 
• combattere , fenza che ne feguifle cofa confi- 
34iderabile. Fecefi finalmente una tregua di due 
anni, colla mediazione del Papa . Duranti le 
guerre di Brettagna , il Re di ScoSia ripiglia- 
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va le Città toltegli dal Re d’Inghilterra. Af- 
fediava il Cartello di Salisberì , in dove la 
Contetta fi difendea vigorofamente: pattava ef‘ 
la per la donna la più bella , e la più Cavia 
d’Inghilterra. Etteodo premuta dal Re di Sco- 
zia , domandò ajuto ad Edoardo. Seppe ella tanto 
bene fervirfi dell’ ajuto rirueflole, che fece le- 
vare 1’ attedio. Edoardo fu a vifitarla , motto 
dalla di lei gran fama. Vedendola, cadde nel- 
la rete ; e come già cominciava a fcovrirle la 
fue pattìone,etta gli ditte: voi non vorrefle dif- 
onorarmi , nè vorrejìe , che io difonorajjt mio 
marito , che tanto bene vi ferve : voi fìeffo , fe 
io mi dir, ten tic affi del mio dovere ,fare[ìe il pri- 
mo a gejìigarm 1 . Perfiftè Tempre cella fua ri- 
foluzione , e la fua pudicizia fu ammirata da 
tutta 1’ 'Inghilterra. 

La tregua v di cui abbiamo parlato, noni 
durò lungo tempo, perchè il Re d’ Inghilter- 
ra , cercando occaGone di romperla , mandò a 
sfidar Filippo per aver fatta recidere la tetta 
ad alcuni Signori di Normandia, e di Bretta- 
gna , che venivano accufati di tradimento. Nel- 
lo fletto tempo fece partire il Conte di Der- 
bi, che ripigliò alcune Città della Guafcogna, 
che i FraneeG aveano prelè , tra le altre la 
Reolle, fituata Tutta Garonna . Derbi avendo 
molto innoltrata la* mina Tono al Cartello, gli 
attediati G arrenderono , con patto di reftàre in 
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vita, e liberi. I Francefi frattanto non iflette- 
ro colle mani alia cintola . Il Duca di Nor- 
mandia pafsò ad aflfediare Aiguilloo , Cittk del- 
1 ’ Agenois nella Guienna , alla tetta di cento • 
mila uomini. 

345 Circa tal tempo accadde la morte di Jaco- 
po di Artevelle, che avendo propollo di ren- 
der Ja Fiandra dipendente dall’Inghilterra, per 
quella propolìzione incorfe nell’odio de’ Gan- 
tefi. Tutti gridavano eflere inioffnbile <, che 
un tale uomo ofafle dii porre della Contea 
di Fiandra . Fra tali grida fi rado vano in- 
torno* alla fua Cala , e gli fi domandava 
conto del danajo, che , fecondo le accute, avea 
tra (portato in Inghilterra . Quantunque ei fo- 
ftenefle , e con ragione , che tale accufa era 
. falfa, neffuno volea crederlo. 

Come proccurava raddolcire il popolo con 
delle belle parole , aringando loro da una fi- 
neftra , fi penetrò nella Cala dalla parte di 
dietro, e fu ammazzato, fenza che unquemai 
aveffe potuto piegare i Tuoi uccifori . Cosi chiù* 
fe i Tuoi giorni quel capo di ledizione , am- 
mazzato da coloro, ch’egli avea lollevati con- 
tra il loro Principe . 

L’ attedio di Aiguillon continuava , e diede 
luogo a Goffredo di Harcourr , gran Signore 
di Normandia , di dare a<? Edoardo un conli- 
glio perniciolo alla Francia . Quello Signore 
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era flato favorito del Duca di Normandia., e 
' quindi aveane pirduta la grazia , fenz’ aver 
commeflTo alcun fallo , per la fola gelofia , e 
cabala de’ Cortigiani . Si rifuggi in Inghilterra, 

« per vendicarfi della Francia , consigliò ad 
Edoardo di entrarvi per la Normandia , afli- 
curandolo, che troverrebbe i porti fenza guar- 
nigione , e la Provincia fenza difefa , perchè 
tutto il fiore della Nobiltà era col Duca all* 
afiedio di Aiguillon . Edoardo fi arrendè a que- 
llo fonfiglio, e trovò la NtfTmandia nello fla- 
to defcrittogli da Goffredb . Vi fece de’ gran- 
di Taccheggi , e prefe più Città , tra le altre 
Cacto, che fpogliò all’intutto. Sì avanzi anche 
fino a Poifsl, bruciò S. Germano in Laye,<tf 
onde pafsò nella Picardia, dove mife tutto a 
fartgue, ed a fuoco. Beauvais però fece refi- 
Aenza, e diede tempo a Filippo da raccoglie* 
le fue Truppe . Fece cuftodire tutt’ i paflaggi 
della Somma, per proccurare di rinchiudere,* 
prendere a fame Edoardo^ Quefto Principe però a- 
vendo prometta ricompenfa achi moftrerebbeglir 
il guado, glie lo fcovrì uno de’ prigionieri: 
fece forza alla guardia Gtuatavi da Filippo,* 
pafsò la riviera. Filippo Io fegul, e le arma- ‘ 
te furono à fronte in Crecy , Villaggio della 
Contea di Ponchieu. 


Quando furono in battaglia Edoardo an-zd. 
dò ne’ polli , infpirando coraggio a tutti :go 

prò- 


l 


Digitized by Google 


< 


T 


I 


} 


2 34 * Compendi» 



profittò piò col Tuo garbo , che colle fue pa- 
role. Gl’Inglefi erano in picciol numero, ed 
i Francefi erano molto più forti ; tra quelli 
però eravi molta confufione , e molto ordine 
tra quelli . La battaglia cominciò dalla parte 
di Filippo per mezzo de’ Balellrieri Genovefi. 
Quantunque fianchi dal pefo delle loro arme, e 
dalla lunga marcia fatta in quel giorno, non 
lafciarono di fare il loro fcarico vigorofamen- 
te . Frattanto gl’ Inglefi fletterò immobili fen- 
za tirare; dopo d* che fi avanzarono un palTo, 
e tirando elfi dalla parte loro, forarono i Geno- 
34<Svefi a colpi di faerte. Subito fi diedero elfi in 
fuga, e fi precipitarono fui refto de’ Soldati . 
Filippo vedendo , che i Tuoi fuggitivi rompe* 
an le file , e. metteano tutto in difordine , 
ordinò , che fi ammazzaffero , coficchè furon 
disfatti interamente . 

Il Principe di Galles , primogenito del Re 
d’ Inghilterra , che appena avea ledici in di- 
ciaffette anni, trovavafi al combattimento , e 
comandava una parte dell’ armata . I FranceG 
fecero dalla parte, in cui era quello Principe, 
uno sforzo s'i grande, che le lue truppe erano 
agitate. Subito fi mandò dicendo ad Edoardo, 
che fuo figlio era troppo premuto . Domandò, 
s’ era morto, o ferito. Gli fi dille, che nè 1 ’ 
uno, nè l’altro; ma che trovavafi in gran pe- 
riglio. Lafciate combattere quefto giovane , ripi- 
gliò 
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gliò Edoardo, voglio , che la giornata fi appar- 
tenga a luì , e che non mi ft rechi alita nuo- 
va , fe non quella 0 di ejfer morto , 0 vincito- 
re . Quello difcorfo eflendo flato riferito dov* 
era il Principe , animò tanto tutti , che i 
Francefi non poteron più foftenere f urto * 
A Filippo £a ammazzato fotto lui il ca- 
vallo, mentre combattea coraggìofamente ; e . 
nel tempo, in cui voleva ancora oftinatamente 
ritornare all’ attacco , il Conte di Hainaut , 
Jfuo Cugino , lo portò via , mal grado la' fua 
refiftenza , dicendogli , che non dovea perderti 
fenza nécefiità. Che del redo, s’ era flato bat- 
tuto quella volta , potrebbe altra volta ripa- • 
rar la fua perdita; ma che s’ era o prefo, od 
ammazzato, il fuo regno farebbe Taccheggiato, 
e perduto, lènza fperanza di riforgcre . Filip- 
po fi lafciò finalmente perfuadere , ed un .si 
gran Re, in tempo di notte giunte il quinto 
in un picciol Cartello , dove fi ritirò» 

In quella battaglia dal canto nortro ebbevi 
un gran numero di Principi prefi , od ammaz- 
zati; tra gli altri il Re Giovanni di Boemia, 
figlio dell’ Jmperadore Arrigo VII. vi peri com- 
battendo vigorofamente. La Francia vi perde 
trenta mila uomini . Il giovane Principe di 
Galles eflèndofi prefentato ad Edoardo fui cam- 
po di battaglia , quello buon padre lo abbrac- 
ciò, pregando Dio, che deflègli la perfeveran* 

£*.; za » 
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ra . IJ Principe nello fletto tempo getfuflettè , 
teftificando un deGderio eftremo di compiacere 
il Re, Tuo padre. Edoardo per profittare del- 
la Tua Vittoria andò, ad attediare Calais ; fna 
dopo ^ver riconofciuta la Città, giudicò, che 
non potea prenderla di viva forza ,coficchè de- 
liberò di prenderla per faine. Intorno intorno 
fece come un’ altra Città di legno, e fui por- 
ta edificò un Cartello per timore , che non 
veniffero de’ viveri per mare. 

Il Governatore avendo, {cacciate tutte le 
bocche inutili, Edoardo, che vide avvicinarli 
tanti vecchi, tanti infanti, e donne piagnenti, 
ebbene pietà, ed in vece di farli rientrare, co- 
ni’ è folito in limili incontri , permife ad etti 
il partire , ed usò loro ancora grandi liberali- 
tà. Qualche tempo dopo fu informato che il 
Duca di Normandia avca tolto fattedio di Ai- 
guilion , e che Davide, Re di Scozia, aven- 
do voluto entrare in Inghilterra, era ftato re- 
fpinto, e fatto prigioniero. Seppe ancora, cha 
Derbi avea prefo per affa Ito Poitiers , il eh* 
non era ftato molto difficile , perchè i Citta- 
dini, quantunque rifoluti di difenderli, non lì 
trovarono in illato da refiftere : non avean nè 
Capi per comandarli, nè faldati per foftenerli. 
Seppe nello fteffo tempo, che Carlo di Blois, 
non ortante la protezione de’ Fran cefi , era fta- 
to prefo in un combattimento, e mandato pri- 
gione in Inghilterra. Frac* 
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Frattanto la Città di Calais elfendo ftret*. 
ta da p*er ogni dove, e da vicino, Filippo fi 
avanzò in vano per Soccorrerla. GMngleli gli 
chiufero ogni paifo , coiicchè non potè mai 
avvicinarli ; perciò la Citta fu coftretta do- 
mandare capitolazioue. Edoardo era ranto ir- 
ritato della lunga difefa degli abitanti , che 
fulle prime non voi ea capitolare fe non eoa 
«Minzione, e detonava i piò ricchi alla mor- 
te , ed allo fpoglio .. Finalmente efigè , che 
gli fi deffero in mano fei de principali Citta- 
dini per farli morire , e non volle mai cede- 
te a quella condizione, tanto era ineforabile. 
Elfendofi propella nell’ Alfemblea del popolo 
una si dura propofizione., tutti rimafero prefi - * 
da fpavento . Ma cofa dovean fare? A che 1347 
determinarli, in .una si crudele ellremit'a ? Chi 
farebbero gli fventurati da fagrificarfi ad una 
indubitata morte? Trovàndofi eflì tra quelle 
ambafee , e non fapendo .a che determinarfi, 
il più onorevole, ed il piu ricco di tutti gli 
abitanti della Città , per nome Euftacbio di 
S. Pietro , fi prelentò in mezzo dei popolo^ 
dichiarando, eh’ei fi confagrava volentieri per 
la falvezza della fua patria. Cinque' altri Cit- 
tadini feguirono tale efempio . Condotti che 
furono al Re , fi gittarono a’ Tuoi piedi per 
impetrar mifencordia, ma non volle afeoitar- 
gli . In vano tutt’i Signori della Corte inter- 
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cedean per elfi . Quello Principe Tempre in- 
fleffibile avea gik mandato cercando il Carne- 
fice per fagrifìcare quell’ infelici , i quali eran 
già fui palco vicini a ricevere il colpo, quan- 
do giugnendo la Regina nel campo intercedè 
per ellì. Il Re perdonò loro a di lei riguardo. 

Fatta quindi una tregua di due anni ( ec- 
cettuandone però la Brettagna ) quello Prin- 
cipe vittoriófo ripafsò in Inghilterra. Qualche 
tempo dopo , Godofredo di Chartìy , che co- 
mandava 1’ armata di Filippo fullà frontiera 
di Picardia , concepì difegno di ripigliare Ca- 
lai* con intelligenza . Per quello proccurò cor- 
rompere Emery , eh’ erane il Governatore, 
credendo , che per -elfer Lombardo farebbe!! 
corrompere più volentieri di un Inglefe . Confen- 
ti in fatti di dargli la Cittk, con riceverti ven- 
timila feudi . 

Edoardo, ch’era bene attento, e vigilante, 
fcovrl fubito la congiura . Mandò ordine al 
Governatore di portarti da lui , e gli parlò 
cosi : non provate voi del rojfore per avermi 
mancato di fedeltà , dopo d' avervi io affidata 
la Città l(t piu importante , che avejft ? Non 
era io poffente abbafìanxa per ricompenfare i 
vo/ìri fervi *] , e non avevate voi altri mezzi 
da far fortuna , fe non col vendere la vofìra 
fedeltà a' miei nemici ? Il Governatore forprefo 
negò Tulle prime la cofa; ma finalmente effen* 
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do convinto fi gittò a piedi del Re', e,gli . 
dimandò perdono* Edoardo rifovvenendofi r eh-’ 
era fiato educato preffo di iui, fi raddolcì, e 
diedegli il perdono.; ma nello fieflb tempo gli 
comandò di ritornar fubito, di compiere il fuo 
trattato x4 Francefi, ed anche di prendere il 
loro danajo, finalmente di trattar con eflì con 
tanta, fcaltrezza , cke non dubitaffero di cofa 
alcuna : che del rimanente , ei feguirebbelc 
da vicino, e troverebbe!! in Calais per punir 
il loro inganno con un inganno più ficurO', 
e giufio. - • 

Il Governatore ritornò bene iftruito dell» 
volontà del fuo Signore , che efeguì punttiai- 
mente. Edoardo avvifato dello fiatò delle co* 
fe partì , quando fu tempo, e fi portò in Cà- 
lais da incognito , Cotto lo fiendardo di uno 
de’ Cuoi Capitani. I Francefi fi avanzarono nel 
tempo, ch’era fiato loro ftabilito , e fi avvi» 
cinardho alle porte nel mezzo della notte, 
credendo, eh’ effe farebber loro fubito aperte. 

Si aprirono in fatti , ma per opprimerli . Gl’ 
Inglefi, quando efiì meno vi penfavàno, furon 
loro addoffo da tutte le parti, coficchè tutVi 
Francefi furono o trucidati , od- arredati . Nell’ 
atto della mifchia accadde ,1 che il Re d’ In- 
ghilterra, da incognito qual era, fi trovò a com- 
batter Colo a folo con un Cavaliere per no- 
me £ufiachio di Ribaumont . 

Que- 
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Quéfio Cavaliere fi battea con tanto vi- 
gore, e dava al Re colpi si gagliardi , che 
due volte fecegli piegare il ginocchio fino a 
terra. Frattanto il Re e colla forza , e coll 
ìndultria fi fchenru si bene , che fecegli ren- 
der la fpada ; e fecelo fuo prigioniero. Diede- 
un fallino magnifico a tiyt’i prigionieri , ed 
avendo tra gli altri riconolciuto Euftachio di 
- • Ribaumont, Cavaliere , gli diflTe , non abbiate 
affatto r off or e del voftro attacco; fon io quegli, 
eoa cui voi fete venuto alle mani. Nello Hello 
tempo diedegli un filo di perle .aliai preziofe, 
per fituarlo nel luo cappello, e lo rimandò, 
fenza domandargli rifcatto. 
j 549 Circa tal tempo , U mberto , Delfino di V ìen- 
na, tocco dalla morte del fuo unico figlio, 

• deliberò farfi Domenicano, e mife ad efame , 
fe gli convenitìe vendere il Delfinato al Pa- 
pa, o darlo a Re di Francia. I fuoi- Nobili 
però, ed i fuoi popoli ottennero, che lo delle 
piuttofto alla Francia, perchè da elfa fperava-. 
po più protezione nelle continue guerre , che 
aveano colla Savoja. In tal guifa si bel pae- 
fe pervenne a’Re di Francia; i cui primoge- 
niti han prefa -la qualitli di Delfini . Quel o 
nuovo acquifto fu una fpecie di coniazione 
delle perdite fatte da Filippo - Ei non (oprav- 
vilfe lungo tempo, elfendo morto nel 1350. _ 

Lafciò fuo fueceffore- Giovanni, fuo pnmoge-- 

Cj/#- 

sntQ • 


% 


Digltlzed by Google 


Della Storia di Francia. 


\ 


24 1 


Giovanni 11. 

Sul principio del Regno, Raoul, Conte di j 350 
Eu, Conteftabile di Francia, ch’era dato fat- 
to prigione , e corrotto in tempo della fua 
prigionia dagl’ Inglefi , nel fuo ritorno fu ac* 
cufato di tradimento , ed eflendofi mal difefo 
gli fu recifa la teda . Giovanni diede la fuat3$i 
caricala Carlo di Spagna , eh’ era della cafa t 
Reale di Cadiglia. Carlo II. detto il mal- 
vagio, Re di Navarra, genero del Re, con*; 
cepì gelofia, ed odio contra il nuovo Conte- 
ftabile , perchè godea la buona grazia del 
Re , fuó fuocero , che data aveagli la Con- 
tea di Angouleme , che il Re di Navarra 
pretendea . Subornò perfone , che Io ammaz- 
zarono nel fuo letto , osò anche fodenere a* 
pertamente una si orribile azione , ed elfen.- 
dofi ritirato nella Contea di Evreux , che 
apparteneva a lui , da effa fcrifse alle più grati* 

. dì Città del fuo Regno, che non avea fatto 
altro, che prevenire un uomo , il quale at- 
tentato avea contra la fua Vita . Il Re , per- 
quanto doveva , andò in collera per un’ a- 
zione si nera, ed ordinò al Re di Navarra di 
comparire nella Corte de’ Pari. 

Molte perfone s v in terpofero per comporre 
il fuocero, ed il genero. Carlo ricusò di com- 
parire fino a quando il Re ebbegli dato uno 
de’ fuoi figli in odaggto . Quando comparve 
BoJf.Ccmp.dell a St.dt Fr.T.XXVlI. Q in 
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in pieno Parlamento, p r efedendoyi il Re , fi 
fcusò, dicendo , che il Contellabile aveva at- 
tentato contra la fua per fon a , e che non gli 
fi doveva imputate a delitto , nè a mancan- 
za di rifpetto, Te aveva amato meglio farlo 
ammazzare , eh’ effer ammazzato egli ftelfo, 
Mei medefimo tempo le due Regine yq.love, 
1’ una di Carlo il Bello, l’altra di tilippo di 
Valois , la prima, Zia, la feconda, forell^ 
del Re di Navarra , con Giovanna fua mq- 
glie, fi prediranno innanzi al Re per pregarlo 
a voler perdonarealfuogenero.il Re gli per- 
donò, dichiarandò, che fe d’ allora in poi qual- 
cuno intraprendelfe uqa si iniqua azione , 
folle anche il Delfino , non lafcerebbelo itq- 
punito, 

frattanto , come cqnofcev^ il fuo generq 
di uno (pitico fediziofo, ed iniquo , informar 
t<\ appieno delle intelligenze , che da ogni 
banda tenga cpnfro al fuq dovere , prefe oc- 
cafione di un viaggio , che fece in Avjgqone 
per occupare, e ridurre fotto al luo potere le 
Citta forti , eh’ egli avea nella Normandia a 
fptto prerelìo , eh’ era ufpito del Regno , 
fenza il fuo permetto . Un picciol numero fq 
collante al Re di Navarra ^ ma la maggior 
parte li arrefe, 

Queflo principe fubito fi preparò alla guer, 
ra, e di nalcolto fece far lev* di Soldati nel- 
le 
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le terre , che gli redavano in Normandia . 

Carlo però, Delfino, fece la pace, e lo ri- 
condufle alla Corte . Non vi dimorò lungo 
tempri tranquillo . Le moffe degl’ Inglelì 
eoflrinfero il Re a domandar danajo a’, 
tre Stati per far la guerra . Fecero cjuel , • 
che defiderava ; ma il Re di Navarra non- 
trafcurò mezzo da impedirceli . Giovanni ir- 1355 
tirato da un si ftrano procedere , fecelo arre* 

Rare nel Cadello di Roven , mentre era a 
menfa col Delfino, e fece arredar feco lui Gio- 
vanni di Harcourt , che era ed il fuo Confi- 
gliere, ed il Minidro de’ Tuoi pravi difegni . 
Quello Signore fu decapitato : il Re di Na- 
varra fu diligentemente cudodito , ed occupa- 
te furono tutte le fue Città. 

Frattanto il Duca di Gloceftre parti d’ 10-1356 
ghìlterra , e difcefe in Normandia alla teda 
<li un’ armata . Giovanni marciò, contra lui 
con maggiori truppe ; mà feppe nello deffo 
tempo, che il giovane Edoardo, Frincipe di 
Galles , ufcito dell’ Aquitania , entrava nel 
Regno per dividere le forze di Giovanni , e 
che faccheggiava il JBerry. Quantunque quedo ‘ 
Principe avefle già prefe molte Città, Giovanni 
non dubitava, che non le ripiglierebbe volentie- 
ri , e non disfarebbe in tutto l’armata nemicasi 
inferiore alla fua . La incontrò lungo Poitiers , 

« pensò di averla già battuta, perchè egli avea 
. Q 2 fef- 
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fefldtita mila uomini , contra otto mila. 

Molti gli configliarono il far perir di fame 
il nemico , chiudendogli i viveri da ogni ban- 
da , come gli era facile'; ma l’ impazienza Fran- 
cefe non potè adattai fi a tali lungherie . Il 
Cardinale di Perigord, Legato del Papa , an- 
dò , e ritornò più volte per trattar la pace. 

Il Principe di Galles propofe di render tutte 
le Città, che avea prefe , e tutt’ i prigionie- 
ri fatti nel tempo di tal guerra , e promife , 
che per fette anni l’ Inghilterra non intrapren- 
derebbe cofa contra la Erancia.il Re non vol- 
le allatto afcoltare tali propolizioni , tanto a- 
vea per certa la vittoria, fidando nella molti- 
tudine de’ funi foJdati . Spinfe la cofa ben più 
lungi , e dilprezzò in maniera il Principe , che 
5^ gli propofe di rendexfi prigioniero di guerra, 
con cento de’ fuoi principali Cavalieri. 

Il Principe, e gl’Inglefi preferendo la mor- 
te ad una si dura condizione , e ad un trac* 
tato si vergognofo, deliberarono o di perire, o 
di vincere. Edoardo andava di pollo in pofto 
con una vivacità maravigliofa , e rapprefe,nta- 
va a’ fuoi , che la vittoria non confiliea nella 
moltitudine, ma nel coraggio de’ Soldati , e nel- 
la protezione di Dio. I Francefi frattanto pie? 
ni- di unà temeraria fiducia, andavano ali’at- 
tacco in difordine , come fe creduto avellerò > . 
che non doveano far altro , che inoltrarli a’ ne.- 
- . mi- 
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•mìci per mettergli in rotta ; eran però etti afpet- 
tati da foldati intrepidi . Trovarono alle pri- 
me file gli Arcieri Inglefi, che fenza rimaner 
forprefi del gran numero de’ nemici , fecero uno 
fcarico (paventevole. verfo dove i foldati era- 
no più uniti, e non lanciarono colpo in vano. 
JL’ ala, in d<jve era il Delfino con alcuni figli 
del Re , fu molto danneggiata da 'tali colpi; 
il che fece, che i Governatori di tali Principi con* 
cepirono del timore, e fubito li portaron via. 
Ma re ar fecero feco loro i Lancieri , eh’ erano 
desinati alla culfodia del loro corpo, coficchè 
il migliore delle truppe fi ritirò fenza combat- 
tere. Lo fpaventofi fparfe da per rutto, e.quefV 
ala fu rrrefla in fuga con grande drage. Gio- 
vanni Chandos , Governatore del Principe di 
Galies, n volfe allora tutto lo sforzo contra lo 
squadrone di Giovanni , e vi condufle il gio- 
vane Principe . Colò l’attacco fu molto otti- 
raro; ma gl’ Inglefi* gonfj del buon fucceffo, 
urtarono quello squadrone con tanto vigore, 
che lo mifero ben predo in rotta. 

Il Re frattanto difendeafi prodemente con 
que’ pochi Soldati , che fi eran raccolti intor- 
no a lui, e quantunque gli fi gridalfe da per 
ogni dove, che fi arrendere, perchè altrimen- 
ti morrebbe , continuava a combattere . In 
fine avendo ricoqofciuto al linguaggio un Gen- 
tiluomo Francete , che gli gridava più forte 

Q. 3 de* 
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degli altri , che fi arrendette , lo fcelf# pel* 
metterli tra le Tue mani. Qnefto Gentiluomo 
ufcito di Francia per un omicidio commetto, 
avea prefo foldo tra gl’ Ingleli . Filippo quar- 
togenito di Giovanni lì arrendè pure con lui, 
non avendolo mai abbandonato , ed avendolo 
56anche coverto col Tuo corpo . Cosi fu prefo 
Giovanni dopo aver fatto piuttofto il dovere 
di un bravo Soldato, che di un Capitano fa» 
gace . 

Giovanni Chandos , vedendo afficurata la 
vittoria , preparar fece un padiglione al Prin- 
cipe per farlo ripofare, perchè eraft molto ri* 
fcaldato nel combattimento. Domandando no- 
tizie del Re di Francia , vide comparire il 
più della Cavalleria , e gli fi venne a dire , 
che conduceafi prigione il Re . Vi accorfe , e 
lo trovò in pericolo più grande di quello, in 
cui era flato nell’ atto della zuffa , perchè i 
più prodi contendevano -a chi lo aveffe , ti- 
randolo con violenza . Si erano anche uccifi 
certi prigionieri in fua prefenza, perchè quei, 
che gli avean prefi, amavan mèglio privarli di 
Vita, che foffrire, che altri li toglieffero dal- 
le loro mani. Subito che il Principe fu a vi- 
lla del Re , fmontò da cavallo , e s’ inchinò 
profondamente innanzi a lui , afficurandolo , 
che non avrebbe egli a dolerli del Re , fuo 
padre , e che gli affari fi accomoderebbero a 
lufc piacere , c foddisfazione . ~ U : 
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Il Re in quello flato non difle mai alcuna 
parola , nè fece alcun’ azione, che non conve- 
lline alla fua dignità , ed alia grandezza del 
fuo coraggio . Il Principe diedegli la fera un 
feftino magnifico , e non volle mai federfi al- 
la fua menfa., per qualunque premura glie ne 
faceflfe il Re; ma leggendo nel fuo volto mol- 
ta meflizia tra molta collanza : confolatevi , 
gli difle , della perdita da voi fatta . Se non 
ficte fìnto felice nel combattimento , riportata 
avete la gloria di ejfere il piu prode guerriero 
della voflra armata ; e non fola le vomire gen- 
ti , ma le Kefir? ifìejfe rendon quella te/ìtmo- 
kianza al vofbro Coraggio . 

A quefte parole nell’ aflemblea follevofli uti 
rhorthorio, che applaudiva al Principe. Tollo 
che la notizia di quella battaglia fu portata 
ìn Parigi; e per tutto il rimanente della Fran- - 
eia, la cofternazione fu eflrema. Vedeafi per- 
duta una gran battaglia , ammazzato il fiore 
della Nobiltà, prefo il Re, il Regno in uno 
flato deplorabile, fenza forze interne, e fenz* 
ajuti ertemi, il Delfino in età di diciotto anni, 
giovane, che fenza configlio, e fenza efpe- 
rienza verifimilmente rimaner doveva oppreflb 
dal pefo degli affari » 

In quella eftremità dì cofe , fi aflembiaro- 1355 
no i tre Stati per deliberare circa il governo 
del Regno. Carlo, Delfino, vi fu dichiarato 

Q. 4 Luo- 
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Luogotenente del Re, Tuo padre , e prefe il 
titolo di Reggente un anno dopo , in circa . 

. Per fortuna della Francia , fi trovò più abile, 
e più rifoluto di quel , che farebbeft ofato 
fperare in una giovinezza si grande . Gli fi 
diede un configlio compollo di dodici perfone 
per ciafcun ordine . Stefano Marcel * Prepollo 
de’ Mercatanti , vi avea la principale autorità, 
per motivo della cabala de’ Parigini . Ebbe 
1 ’ ardire di proporre al Delfino di liberare il 
Re di Navarra . Quello Principe gli rifpofe , 
che trar non potea dal carcere un uomo 
confinatovi da fuo padre. 

Circa quello flelfo tempo , Goffredo di 
Harcourr, che fufeitate avea turbolenze nella 
Normandia , fu battuto , ed amò anzi mori- 
re , che arrenderfi . Cosi quello fventurato 
traditore della fua Patria fu punito del fuo 
tradimento nella lleffa Provincia , che avea 
1 357 fatta faccheggiar dagl'Inglefi. Frattanto elfen- 
do flato trafportato il Re in Inghilterra , fe- 
cali una tregua colla fperanza , che potelfe 
conchiuderfi la pace » La Francia però effett- 
uo alquanto in ri polo contra la potenza lira» 
niera, fi lacerò ella llelfa , e fu quafi che ro- 
vinata delle dilfenfioni interne. 

. . Elfendo debole , e divifa 1 * autorità , e le 
leggi elfendo fenza forza , tutto refpira va orni» 
cjdj , e ruberie . I ladri non contenti di ru- 
ba- 
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bare falle pubbliche ftrade , fi univano <]ual 
corpo di armata per a (Tediar Gattelli , che . 
prendevano, e fpogliavano ,coficchè non itta- 
yafi ficuro nella propria cafà . Il Prepotto de’, 
Mercatanti fa a querelarli dal Delfino del per- 
chè non davafi riparò a quetti difordini ; e 
come parlava infolentemente , il Principe gli 
ditte, che non potea rimediarvi, non .avendo 
pè le armate, nè le finanze-, e che vi prov- 
vedeffero coloro i, che le avevano in loro po- 
tere . Quello Principe parlava' de’ Parigini , 
che in fatti fi rendean padroni di rutto » 
i Ettendofi accefo il difcorfo per l’una parte, 
e per 1’ altra , i Parigini fariofi giunfero al 
légno di ammazzare a’fianchrdel Delfino tre 
de’faoi principali Configlieri,coficchè il fangue 
fchizzò fino fopra la Tua vette. Pafsò tanto ol-x 
tre la cofa , che per fai vare la Tua perfona , 
fu obbligato adattarli in tetta un cappuccio 
mezzo rotto, e mezzo bianco, ch’era in quel 
tempo la divifa della fazione . 

Quantunque il partito- de’ Parigini fi ren- 
dette tutto giorno più forte -, il Prepotto de’ 
Mercatanti giudicò', che tal partito cadrebbe 
fabito, fe non gli fi dette un Capo. Cos'i tro- 
vò mezzo di far ufcire del carcere il Re di 
Navarra con un falfo contrattegno,e col fappor- 
re un ordine del Delfino. Tetto che fu egli in 
.libertà, fi portò in Parigi Come etto era 
- . • “ ■ ’ elo- 
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eloquente, faziofó , e popolate, tirò /tutto il 
Popolo coll’ aringa fediziofa, che fece in pub- 
blica piazza, in pfefenza "del Delfino, quere- 
landoci delle ingiuftizie , che gli< fi eran fatte , 
ed encomiando il fuo zelo diremo pel Re- 
gno di Frarifcia, pel quale , dicea jvoler mo- 
rire. Nudriva però il furbo altri penfieri . 

In quello lidio tempo nelle vicinanze di 
Beauvais fi foilevò una fazione di contadini 5 
che furon chiamati Jaques , ,i quali fpogliava- 
no , violavano , e trucidavano tutti con ima 
crudeltà inudita . Eran efC al numero di pii* 
di cinto mila , che nella maggior parte non 
fapeano cofa andaffero cercando , ed alla cie- 
ca Seguivano una truppa di circa cento uo- 
mini , che da principio fi erano uniti , col di* 
fegdo di fterminare la Nobiltà. Il Re di Na- 
varra ajutò molto a reprimere , ed a diflìpa* 
re tal forfennata canaglia , di cui disfece un 
gran numero . Frattanto , come la fisa fama, 
crefcea cotidianamente in Parigi, il Delfina» 
non giudicò potervi elfer ficuro . Perciò ufcl 
di tale Città, rifoluto di alfedia ri a . Le altro 
Città del Regno fi unirono a lui, foffrir noti- 
potendo , che i Parigini voleflero dominare 
tutto il Regno . Con tal foccorfo il Delfino 
fi accampò in Charentod, ed in S. Mauro, e 
§ impadronì de’ paflaggi delle due riviere , 
per prendere a fame i Parigini. Il Re diNa- 

var- 
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varra lìtuo ffi in S. Dionigi : il paefe fi trovò 
allora {^echeggiato da due bande. Per difere- 
ditare quello Re nell’ animo de’ Parigini , ri 
Delfino lo impegnò ad una conferenza con lui» 
• da allora fi fofpettò, eh’ elfi fe la intende*- 
no . Finalmente fu conchiufa la pace -coi 
mezzo dell’ Arcivefeovo di Setìs . Con quella 
pace fu conceduto» che darebbe!! in roano dei 
Delfino il Prepollo de’ Mercatanti » e dodici 
Cittadini, per gaftigargli a fuo talento . 

Stefano Marcel » avendo avuta notizia di 
«quello trattato » deliberò ammazzare in Pari- 
gi tutti quelli*, che non erano della fua ca* 
baia , ma fu prevenuto da un tal Giovanni 
Maillard , capo del partito dei Delfino, che lo 
«ccife lungo la porta di S. Antonio , e di que- 
ll’ azione addufle al Popolo ragioni tali , che 
tutti lo deputarono per fononi e tterfi al Del- 
fino . Quindi , dopo le umililfime fuppliche di 
tutto il Popolo Parigino , quello Principe vi 
Jp portò a dimorarvi > ' • 

Facendovi la fua entrata , vide egli fteffo 
un Cittadino fediziofo , che proccnrava folle- 
vare il Popolo contra lui . Lungi dall’ entrar- 
ne in collera , trattenne quei del fuo feguito, 
che colla fpada in mano fi lanciavano contra 
il fediziofo , e fi contentò dirgli » che il Po- 
polo non lo crederebbe. Il Re dì Navarra ir- 
ritato per 1’ uccifione del Prepollo de’ Merca- 
tanti, 
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tanti , il quale era tutto Tuo, rinnovò fubiro 
la guerra , e fece leva di truppe col danaio 
affidaro alla fua»cuflodia da’ Parigini , mentre 
era in S. Dionigi ; ma il Delfino fenza per- 
der tempo, attediò Melun , in dove il Re di 
Navarra avea collocate le fue migliori trup-i 
pe , colle tre Regine y fua forella , fua zia , 
fua moglie ; e vedendo che il Delfino ftringea . 
da vicino quella Città, fece la pace, promec- 
' tendo fotrometteifi alla fua volontà . 

In quello mentre trattava!! ancora in In- 
ghilterra la pace, e la liberazione di Giovan- 
ni. Gli fi propofe di tener il Regno di Fran- 
. eia in omaggio del Re d’ Inghilterra • Rifpo- • 
fe , che amava anzi morire , che accettare 
una si vergognofa condizione , e dipelo con 
tanta coflanza , che non più fi osò proporgli 
tal cofa . Si tenne però un configlio fegreto , 
in cui non v’intervennero, fe non i due Re, 
il Principe di Galles , e Jacopo di Borbone , 
Conteftabile di Francia . Giovanni vi firinfe 
la pace in vero , ma cedendo agl’ Inglefi tan- 
• te Provincie, che tutta la Francia rimafe fpa- . 
ventata, quando ne intefe la notizia . 

Il Delfino fi trovò in imbarazzi , fe accet- 
tale , o no tali condizioni • Da una banda 
defiderava di vedere iLRe, fuo padre , dall’al- 
tra vedea , eh’ efeguendo quello trattato, il 
J358 Regno farebbe perduto , .ed il 'Re iftefiò dif- 
ono- 
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onorato per aver preferita una troppo folle- 
cita liberazione alla fua gloria , ed alla fai- 
vezza dello Stato , pel quale non avea temu- 
to efporre la fua vita . Deliberò finalmente di 
ricufare le condizioni -, e di afpettare dal tem- 
po le occafioni da liberare il Re, in una ma- 
niera piò onorevole . Giovanni, che provava 
della molelèia nella prigione , 1* intefe male , 
e s irritò contra fuo figlio , eh’ erafi , dicea , 
lafciato movere da’ pravi configli del Re di 
Navarra . Edoardo fecelo riftringere , e rifol- 
vè pattare egli fletto in Francia con una pof- 
fente armata . Si portò in Calais , Taccheggiò 13 5p 
la Pieardia , alfediò Rheims , donde fu [cac- 
ciato , ma non lafciò di fpogliare la Sciam- 
pagna , e 1 ? Ifola di Francia , e di piantare i 
Tuoi alloggiamenti nel Borgo- la - Regina, due 
leghe dillante da Parigi. Il Delfino nen volle 
mai ufeire per combatterlo . Vedea , che ar- 
rifehiando la battaglia, azzardava ancora tutto 
lo Stato . Quello Principe badò dunque folo 
ad incomodare l’armata nemica coll’ impedirle 
j viveri per quanto potette ; afpetrando frat- 
tanto occafione da fare qualche cofa di meglio; 

Spedi frattanto Ambafciadori per trattar la 
pace. Il Duca di Lancaftre configliavala mol- 
to al Re d’Inghilterra. Gli rapprefentava, eh’ 
ei dovea tenere una grande armata in un pae- 
fe nemico,, fenz’ avere alcuna Città ; e che*. 
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fe i Francefi ripigliavan coraggio , perderebbe 
in un giorno più di quel , che guadagnato 
aveva in venti anni. Edoardo non mai arrender 
fi volle a quelle ragioni , immaginandoci di 
già effer Re di Francia . Finalmente però ef- 
fendo andati gli Ambafciadori del Delfino per 
trattare con lui alla maniera ordinaria, effen- 
• do egli Tempre fiero, ed ineforabile, un inafpet- 
tato accidente fecegli cangiar difegno. 

Tutto ad un tratto Tollevofii orribile tem- 
pefla con tuoni, e baleni fpaventevoli , ed una 
ofcurità s) grande , che non fi conofceano gli 
uni 5 gli altri. Spaventato Edoardo- prefe ciò 
per un avvifo del -Cielo , che condannava la 
fua durezza , ed elfendo fopraggiunto il Duca 
di Lancallre , profittò del tempo in manie- 
ra, che fecelo determinare alla pace. Si con- 
chiufe quella a condizione, che il Re di Fran- 
cia cederebbe al Re d’ Inghilterra la Città di 
Calais colla Contea di Ponthieu , il Poitou , 
la Saintonge, laRochelle, e le Tue dipendenze, 
il Perigord , il Eimofino, il Querci, i’Angou- 
mois , l’Agenois, la Bigorre , e che lafcereb- 
, r bene la giurisdizione, del pari , che quella di 
Aquitania. 

Il Re d’Inghilterra dal Tuo canto cedette la 
pretenfione , che avea lui Regno di Francia, 
•joila Normandia , f Angjò, la Maiue,la Tu- 
rfina, e la fovranità della fiandra , che avea 
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eontrafiata. Quella trattato però aver non 40*1360 
veva il Tuo intero compimento, Te non quando 
i due Re mandate avellerò in Bruges , in un 
determinato giorno, le lettre della loro fcahi- 
bievole rinunzia, condizione, che non fu efo» 
guita : e fino a quei giorno il Re Giovanni 
prcmettea di non più lervirfi, Tulle Provincie 
cedute, del fpo diritto di fovraqità, che fi ri- 
ferbò Tempre. Qltra ciò fjr promifero tre mi- 
lioni di franchi di oro per la liberazione del 
Re , e i due Re fi fottopoforo al giudizio del- 
la Chiefa Romana per 1 ’ efecuzione della pa- 
pe. Ecco quel, che fu conchiufo in Bretigny, 
palale fituato lungo Chartres in Beauce. 

Qualche tempo dopo i Re in perfona giu- 
rarono la pace fili Santo Vangelo, e fui Cor- 
po di Noftro Signore. Paffaron quindi in Ca- 
lais , dove fi trattò in vano 1’ accomodo della 
brettagna. li Re ufi'» finalmente, lafciando per 
ortaggio Filippo d’ Orleans, fuo fratello, e Lui- 
gi di Angiò, fuo figlio, con molti Signori , e 
Cittadini delle principali Citta* I Signori , eh* 
il Re volea fottomeitere agl’Iaglefi, lo pre- 
garono di non dargli ad altro Signore, e fofte- 
neano , che non potea farlo , Gli abitanti 
della Rochelie lo fiipplicampo ad aver del ri- 
guardo per elfi, e gii fcriflero , che fe fodero 
forzati, nell’erterno farebbero Inglefi, ma’ nel 
Cuore iarebbero f<?rapre Francefi , e non Jafce- 
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rebbero mai la loro patria . Ei rifpofe a tutte 
le loro proporzioni , dicendo , che non volea 
mancar di parola , eh’ era loro dovere 1’ ub-; 
bidire , e che ferbaffero fedeltà a’ loro nuovi' 
padroni . „ 

Dandoglifi degli efpedienti per rompere il' 
trattato , che per necelfuà fatto aveva r eflendo 
prigione, dille quelle belle parole , che fe la 
verità , e la buona fede ft fójjero perdute in 
tutto il rejìo del Mondo , dovrebbero ritrovarji 
nella bocca , e nella condotta de' Re . Dopo il 
fuo ritorno , la fua prima cura fu di liberare 
il Regno dalle grandi compagnie de’ Ladri , 
che lo Taccheggiavano . I Soldati licenziati ft 
univano, e quante perfone inutili vi erano ft 
aggiugnevano ad elfi per rubare Il Re fece 
marciare contra loro Jacopo di Borbone, CoDe 
1 362 teliabile di Francia . Quelli, eflèndofi impe- 
gnato male a propefito in luoghi tiretti , fa 
disfatto, ed uccifo in una gran battaglia pref- 
fo Lione . Quelli ladri elfendo divenuti info- 
ienti per tal vittoria, prefero ilPonte-Santo*Spi«. 
rito , e Taccheggiarono fino alle porte di Avi- 
gnone . 

» Il Re vi andò qualche tempo dopo per 
vedere il Papa Urbano V., e rifolvette croce- 
' fignarfi , fia perchè voleffe compiere, quel che 
Filippo fuo padre avea prò m elfo , fia perchè 
con tal mezzo penfafìè fare ufeir del fuo Re- 
gno 
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gno le genti dà guèrra, che faccheggiavan tut- 
to. Mandò ad invitare per quella Crociata il 
Re d’ Inghilterra ; ma' quello Principe addurti; 
per ifcufa la Tua età avanzata . Giovanni deli- 
berò ritornare in Inghilterra . Rapportanfi di- 
ve rfi motivi di qqelto viaggio. Quel , che 
hauvi di piò certo, fi è , che il Duca di An- 
giò uno degli ortaggi , ertendofene fuggito da 
Inghilterra, il Re, fuo padre, volle mortrare, 
jhe non aveva egli parte nella fuga , e nella 
leggerezza di quello giovane Principe. ‘ 

Pria di partire, il $e ftabitt il Delfino Reg- i,6z 
gente del Regno . Diede il Ducato di Borgo- 
gna a Filippo fqo cadetto pel fervigio rendu- 
togli nella battaglia di Poitiers , e nella pri- ^ 1 
gione. Avendo cosi difpolle le cofe parti , e 
mori in Londra poco tempo dopo, iafciando , 
la cura di ri Ila bi lire il Regno ad un figlio, la 
cui 4ggezza erafi mollata in piò circortanze; 
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fi v' Curia V. detta il Saggio. 

* «v < > ‘ 1 ' >: ’ *"• 

A Ppena ilRe Giovanni era partito da Fran- 
5 c i a > che il Re di NaVarra cominciò a 

far delle mofie in Normandia. Non aveva egli 
però balle voli apparecchi per-reliftere alle for- 
z* , ed alla faggezza di Carlo . Imperocché 
I quello Principe prefe Cubito le Piazze, eh era- 

no leciti importanti dalla- parte della Fran- 
cia, cioè Mante, e Meulan, limate fulla Sen- 
na. Poi partì per Rhemns per farvili confagrare. 

Diede a Bertrando di Guefclin il comando 
delle truppe, che marciavano codtra i Na var- 
rei). Da che il Generale Francefe livide vi- 
cino a Cuoi nemici , linfe timore per tirargli al 
':V combattimento, rinculò in buon ordine, aven- 

Bh do tempre Cullale delle perCone , che offerval- 

fcro le molle de nemici ^Subito i Guafconi co- 

*. ■ , Wtt- 



Della Stona dì Francia , 


--- . - - * 5 9 

' WB È É* . BÉÉ! ! ■ ——■■■— — 

^linciarono a gridare, che i Francefi fuggiva- 
no, e difordinatamente fi avventarono fopra di 
tot. Bertrando di Guéfclin allora fece alto , 
ed ordinò, che fi rivolgettero centra di etti.. 
'Il Signore di Buch , che comandava Tarmata 
nemica, al meglio pofiìbile , ( fi mife in batta- 
glia, e fece Aprire la parte anteriore delle lue 
truppe; affinchè gli Arcieri potettero tirare. I 
Francefi avendo fdfttenuto quelto fcarico, batte- 
rono vigorofamente . L’attacco fu molto olii- 
nato, e durò lungo tempo. Finalmente i Fran- 
cefi fecero uno sfòrzo si grande , che i Gua- 
fconi non poterono foftenerlo. 

Trenta Francefi vedendo fcottì i nemici fi 
attaccarono col Comandante di Buch , ruppero 
gli fquadroni, ed ettendoli innoltrati fino a lui, lo 
tplfero da fopra del Cavallo, e lo conduttero pri- 
gióne . I Guafconi corfero in vano per libera- 
re il loro Generale , perchè furon refpinri . 
Lo ftendardo del Generale fu prefo , lacerato, 
o gittató per terra. I Guafconi avviliti prefe* 
ro la fuga, e quafi tutt i Navarrefi furono uc- 
cifi. Tale fu T efito della battaglia di Coche- 
rei, che qualche tempo dopo fu feguita dalia 
pace tra i due Re. 

Bertrando di Guéfclin non fu si felice in 
quella di Auray, i» cui da quei di Blois , e 
quei di» Montfort combattendoli con tutte le 
loro forze, quei di Blois furon battuti, il Con- 
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te di Blois ammazzatole lo (ledo di (juefclia 
fatto prigione, coficchè Giovanni di Montfort 
rirtiafe padrone del Ducato di Brettagna, fen- 
za che alcuno glie lo cc n raflafle. I Baroni dj 
Brettagna ottennero dal Re, che riconofcellelp 
per Duca, colla condizione di rendergli omag- 
gio. Il faggio Re vi condifcefe? per timore, 
che Montfort non riconofcelfe 1’ Inghilterra . 
Bertrando di Guefclin avendo pagato il fqo - 
rifcatto, pafsò nella Spagna, e per liberare la 
fua patria da’ ladri, di cui già abbiamo parla- 
to tanto, portò più compagnie in foccorfo di 
Arrigo di Trallamare, eh’ era flato fatto Re 
di Cartiglia.' 

Pietro, Principe empio., ed inumano, coa}- 
j.mefle avea crudeltà inudite , cbeigli avevano 
acqui (lato il nome di crudele . Egli anoora 
avea fattp morire la fua moglie Bianca di Bom- 
bone. Il Papa Urbano V. alle querele de’ fuqi 
.Sudditi, lo privò del fuo Regno, e dieddo ad 
Arrigo, fuo fratello bartardo , A quarto jAr^> 
go Bertrando di Guefclin condurteli Francef\, 

-e Giovanni di Borbone , Copte della Marta , 
iG mife alla laro teda per vendicare la morte 
della fua Cugina . Si uniron erti al Re di Ara- 
gona, il quale godè molto Dell’avere un tnez- 
Vzq da ripigliare con tal foccorfo quelle Cittài , 
che il Re di Cartiglia le avea tolte. Tu tt’ in- ' 
Teme attaccatoti Pietro , fhe Tulle prime fi 
wt ; b «£■ 
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beffava di effi , ma , effendo abbandonato da’-* 
fuoi, fu codretto darli in fuga , e rifuggirli 
prelfo il Principe di Galles , che allora fog. 
giornava in Bourdeaux, perchè- il Re, fuo pa- 
dre aveagli donato il Ducato di Aquitania. 

. Dubitò il Principe , fe ricever le dovelfe 
fotto la fua protezione per motivo delle fue 
crudeltà. Rifolvè finalmente di rillabilirlo fui 
fuo trono , non per riguardo a lui , ma per 
vendicare la Maeflk Reale , eh era fiata viola* 
ta- nella fua perfonu « Noti volle però intrapren* 
dere quefto ..ffare, fenza il pennellò del Re , 
fuo padre. Ricevuti i Tuoi ordini, impiegò fi- 
$° il fuo valellamc di oro , e di argento per 
'far leva di ttuppe. Marciò nello Odiò tempo 
attraverfo del Regno di Navarra , col confenfo 
del Re. 

Bertrando di Guefclin , che il Re Arrigo 
avea fatto Conteftabile di Caviglia , configlfa- 
vagii di non dar battaglia, ma cfi renderfi fo- 

10 .padrone de pafifaggi angufli, e flretti , per 

11 quali bi fognava entrare nel fuo paefe. Il Re 
non volle arrendei ad un configlio sì buono, 
ed andò ad afpettare il Principe di Galleà tan- 
fo Navarretta, in dove diedefi una fanguino- 
lenta battaglia, fui principio della quale il Prin- 
cipe ad alta voce fece quella preghiera : vero 
Dio y Padre di Gefu Cri/Ì 0 y che creato mi ave- 
te j voi vedete , cjie io combatto pef rimettere ~ 
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ne' fuoi Stati un Re indegnamente J cacciato ; con*, 
cedetemi dunque la vittoria in una caufa sì g/»- 
fta. Le lue preghiere furono efaudite,e ripor* 
tò una compiuta vittoria. La gel olì . 1 degli Spa- 
gnoli, che noo mai vollero fuftenere il fenti- 
mento de’ Francefi ; fece perdere la Battaglia , 
e «tutti giudicarono , che fe erti fatto averte-’ 
ro, come fecero Bertrando , ed i fuoi , difs 
fatto avrebbero il nemico. - 

Dopo quello vantaggio, Pietro di (Te al Prin- 
cipe, ch’egli era debitore di tutto ai fuo va* 
lore ; ma quelli lo avverti a rivolgere lo fpi-, 
rito fuo a Dio , perchè da tal fonte derivava 
in lui la vittoria . Bertrando di Guefclin fu^ 
prefo, ed Arrigo fi ritirò in Aragona . Pietro^ 
vplle far morire tutt’ i prigionieri , ed il Prin- 
cipe flentò ad impedirnelo . Fece ritorno in 
Bpurdeaux , malcontento a gran feguo , per 
non avergli il Re di Cartiglia mantenuta la 
data parola. La fua falute era ancora in mol- 
ta alterazione pel caldo eccertìvo della Spagna. 

Tal’ è la condizione delle cofe umane: que- 
llo viaggio, nel quale acquiftò tanta gloria, gli 
cagionò la morte, avendoci perdura la falute. 

Il di Guefclin, ch’era fuo prigioniere, ulci dalle # 
fue mani fcaltramente, e con ilpirito. Il Prin- 
cipe gli parlava fpeflò con molta familiarità, 
e gli domandò un giorno, come era contento 
68 delia fua prigionia . Rifpofegli , che lì trovava . 
W he* 
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heue; ma che tutta la Francia dicea , eh’ ei 
non volea metterlo in libertà , perchè lo te- 
meva . Il Principe s’ intefe offefo , e per mo- 
flrargli quanto poco lo temefle , diflegli , eh’ 
era pronto a rimandarlo, fé pagaife cento mi- 
la franchi. Non credea forfè , ch’ei pagar p«- 
tefle una si gran fortuna: l’altro però lo pre- 
,fe per la parola, e fi efibi a pagare tal fomma. 

I Configlieri del Principe avendogli moftra- 
to-, che non bifognava dare la libertà ad uà 
prigione di tale importanza nelle prefenti con- 
giunture , fi penti di aver data tanto inavve- 
dutamente la fua parola ; non volle però mai 
ritrattarla? e perciò il di Guefclin fu meflb iti 
libertà . Andò quelli fubito a ritrovare Arri- 
go preflo il Re di Aragona , dove egli trova- 
vafi, come abbiano detto ; e tutt’infieme rin- * 
rovarono la guerra . Pietro continuava le fue 
crudeltà, ed i popoli fi follevavano centra lui 
da ogni banda. La Città irtefla di Burgos,ch’ 
era la Capitale della Cartiglia, fi fottomile ad 
Arrigo . Bertrando ebbe avvifo della marcia 
db Pietro , e deliberò andarlo a forprendere. 
Fece una lunga marcia , coficchè le genti di 
Pietro credendolo molto lontano, tutto ad un 
tratto fu loro addoflo, e le disfece . Pietro fu 
«diretto rifuggirfi in un Cartello, dove fu pre- 
fo, ed eflendo andato a vederlo il di lui fra- 
tello, volle ammazzarlo . Arrigo diede di piglio 
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* alla fpada, fi batterono i due fr^eUiS e Pie- 
tro , ch ? e 0 er volea l’uccilbre, rimate ucafo. 
Cosi alcuni Autori ne defenvon la: 

U69 Mentre ciò feguiva nella Spago» » “J 
J ci De di Galles per foftenere gli efiti eccellivi 

c, Pf 01 Vii. r na ra f ak pofe nuove un- 

(uiìaV'>"ì*' 11 

ed orgogliofo dominio. Quefie rag.On.fei. ob- 
bligarono a querelarcene con Carlo , ed a p« 
garlo di rimediare , come a or 
gnorC , alle veffaaion, che 

An fatti non avefle i preparativi neceflarj , 
do tatù non rinc j pe avea veramente del 

fpofe loro , che il Principe ave 3CCt 

tono, ma ch’egli romper t non vele « P 

Frattanto , fenza nbuuarl. , dtede »«* * 
della molta fperanza, e con fot» 
tertenne i loro depurar. ■ n Partg • < G< 
vide, che rutto era tn '« '°> £ . Ch ' c ^ ftJ „„„ 
ni erano impegnati fino a dtrg ’ h bb 

facea loro pronta S-f 'f ’ la e di 

per altre vie, mandò a citare n Y q ^ 
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Galles alla Corte de’ Pari . Quefto Principe ri- 
fpofe, che vi corripaHre'bbe , come fatto ave- * 
^ in Poitiers. . f- 

Carlo frattanto trattava Tempre cón Edoar- 
do; e faceagli delle' nuove propcfirioni : di poi 
ratto ad un tratto in pieho Parlamento dichia- 
rò il Re d’ Inghilterra, ed il Principe dtfubbi- 
dienri , e” confilcò le terre *, che avevano in* 
Francia .' Nello fheffb tempo mandò in Inghil- 
terra Un femplice Fante a dichiarar là guerra 
ad Edoardo , e fece pubblicare un manifeflo 
per fpiegare le ragioni di tal rottura . (Quelle 
erano , che gl’rnglefi avean mancati i primi, 
perchè non ancora avean reftituitè le CirtV, ; 
etié- dovem reftit taire in virth de' Trattati , e 
perche ave-m fatta Tempre un’aperta guerra 
al Regno della Francia , efercitarldovi divedi 
atti di' oili li tà . 

Edoardo re ftò ben forprefo , quando vide, 
che gli fi era dichiarata la guerra, ed in una 
maniera si deprezzante- ma lo fu hnofov più^ 
quando feppe , che Abeville , e tutta la Con- 
tea di Ponchieu erdfi fottomefia a Càrlo .11 
He frattanto fece fare de’ digiuni, e delle pre-' 
ghiere pubbliche per tutto il Regno, affinchè 
piacelfe a Dio di aver pietà della Frància, eh’ 
era afflitta da lungo tempo . Interveniva egli 
ItelTo a piedi alle proceffioni , ed aveà degli ; 
Oratori, che predicavano la giuftizia- della Tua 
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caufa, particolarmente folle frontiere de’ paefi 
, tenuti dagl’ Inglefi . Quelle prediche producea-,* 
no due buoni effetti: l’uno, che le Provincie 
foggette tolleravano con maggior pazienza le 
fpefe della guerra > effendo perfuafi, eh’ effa era 
giuda: l’altro , che i paefi r che ubbidivano 
all’Inghilterra , con tal mezzo venivao difpo- 
fti a ritornare alla Francia.. 

In fatti l’ Arcivefcovo. di Tolpfa, predicò 
Utilmente , che Cabors fi rendè a Giovanni v 
Duca di Berti, fratello di Carlo. Aveva an- 
cora fpedito in Alemagna Bertrando, il qualo 
tirò al fuo partito più Principi dell’ Impero.-, 
Per impedire il Conte di Hainaut dal dichia- 
rarli del partito degl’Inglefi ,. guadagnò il fo» 
Sinilcalco , che poteva affnflìmo lui fuo fpiri- 
to , fperando , che con tal mezzo difpor po- 
trebbe del Conte . Edoardo dal fuo canto non 
trafeurava mezzo da tortificarfii, ed aveva otte- 
nuto da Luigi y Conte di Fiandra , che della 
la. fua unica figlia y ed erede in moglie 11 fuo 
fecondo genito. Carlo, che nou tralafciava co- 
la da impedire quella matrimonio , fi adoprò 
tanto preffo il Papa , che lo induffe a negare 
la difpenfa , ch’era neceflàrja per contrarre tal 
matrimonio, elfendovi parentela tra le parti. 
Trovò quindi mezzo da dar quella Principef- 
fa in moglie a Filippo, fuo fratello, Duca di 
^oisqstW.., nf) 

Do- 
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I Dopa quefte difpofizioni , Carlo. fece forte-i 
mente la guerra , e con molto buon fpcceflo. 

GL Jnglefi furono affai indeboliti per la per- 
dita, che fecero di Giovanni Chandos , gran 
Capitano , che avea fatto quel che avea po- 
tato per impedire il Principe dallo ftabilire 
quelle impofizioni , che ribellar feeero con tra 
lui tutta 1 Aquitania , perchè ne prevedea 1# 
confeguenze . Come vide , che i funi configli 
noti eran feguiti, fi ritirò dalla Certe . Frat- 
tanto vedendo il Principe Imbarazzato in una 
guerra confiderabile, fi riavvicinò , e ripigliò 
il comando delle truppe . Vi fi applicò eoa 
molto più di diligenza, perchè il Principe, il 
quale era idropico , non era in iliaco di con- 
durle egli fteffo. 

Quello Generale , eflendo flato informato, 
che i Francefi erano nel ponte di Lanfac , fi 
portò da eflì con gran difprezzo , e non dubi- 
tava di batterli, come ayea fatto fempre.Giun- 
fe gridando, ch’egli era Chandos, perfuafo, 
che il fuo folo nome , incuterebbe loro dello 
fpavento . Nello fteffo tempo , come la terra 
era umida , e sdrucciolante per motivo della 
rugiada, e come egli combatteva a piedi , fi 
inviluppò nella fua vede, ch’era lunga, e fe- 
ce un falfo paffo : nel momento ifteffo uno 
feudiere Francete, per nome ‘Jacopo di S. Mar- 
tino , diedegii fui vifa un colpo , die fecelo 
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cadere, e di cui morì alcune ore dopo, lenza 
parlare . 

Carlo , per divider le forze nemiche , ar- 
mò una gran flótta , che volea far paffete in 
Inghilterra. Quello difegno fu impedirò dall’ 
arrivo del Duca di ,Lancaftre; il quale difcefe 
in Calais con molte truppe, ed a cui bifógnò op- 
porfi. Filippo, Duca di Borgogna lo tenne 
lungo tempo affediato dentro le piazze, dallo 
quali non potea fuggir via; e fe non fofle flato 
impaziente, avrebbe potuto far perire tale ar- 
mata. Sul fine della Campagna eflettdo fpofla-- 
te le finanze del Re, tanto per le fpefe della 
guerra , che per le fomme immenfe, che avea 
Infognato dare a’ fuoi alleati , aflembiò i tre 
Stati per domandare nuovi fuflìdj. Si pagàva- 
no volentieri tali fuflìdj, eflendo nòto, che ciò 
facealì per Avvenire alle urgenti neceflit'a del- 
lo Stato. Altronde le finanze erano regolare 
con amminiftrazione si faggia , che néfl'uno 
provava difpiacere per quel, che dava pel pub- 
blico bene. 

Tofto che poteron metterfi in Campagna le 
truppe, il Re tenne Configlio co’ fuoi tre fra- 
telli, e fu rifoluto, che ifr Duca di Angiò at- 
taccherebbe l’Aquitania dalla parte di Linqua- 
doca , nel mentre , che il Duca di Berti vi 
entrerebbe dalla banda di Auvergna. Il Duca 
di Angiò, acuì il di Guefclio erafi unito, prefe 
* tuoi- 
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molte Piazze importanti. Il Duca di Berrà an- 
dò addirittura in Limoges , dov’ era il Prin- 
cipe di Galles, coficchè fu coflretto ufcire di 
guelfa Città . Fu e(fa data in mano de’ Fran- 
celi dal Vefcovo , il quale era intimo amico 
del Principe . Per vendicarli di quefta perfidia 
marciar fece la fua armata in Limoges, colla 
rifoluzione di punire il Vefcovo,egli abitan- 
ti ; e quantunque era infermo , fecefi portare 
. ali’afledo. Ei non fece fare nè attacco , nè 
fcaramuccia*. Solo fece fare delle ottime mine 
fotto al muto. Qli affediati dal canto loro fe- 
cero delle contrammine; ma ogni loro sforzo 
fu inutile r I Minatori del Principe fi difim- 
pegnaroao si bene , che la loro mina fu in 
viflato da produrre effetto . Vi fi attaccò final- 
tnenté il fuoco , ed effe rovefciò una grande 
ala di muro , per cui la Città fu prefa per af- 
falto . Indifferentemente fi paflarono a fil di 
fpada tutti, uomini, donne , infanti. Il Ve- 
scovo hello fu prefo, ma fu refiituito al Papa, 
che lo domandò. 

Nell’intervallo de due aflèdj di Limoges, 
Carlo fece venir Bertrandp di Guefclin; e Mo- 
xeau di Fiennp, Coutefiafiile di Francia avendo 
rinunciata la fua carica , il Re la conferì a 
Bertrando. Quelli la ricusò lungo tempo, di- 
cendo non appartenere ad un picciol Gentil- 
uomo y fuo pari , il comandare a’ Principi del 

San- 



Sangue, ed anche a fratelli del Re. Carlo pe- 
rò impofegli faccettarla, e nello fteflo tempo 
lo fped\ per feguire l'armata del Duca di Lan- 
caflre, ch’era di gih, paflfato in Aquirania. L*- 
fciati egli avea folo trenta mila uomini fotte* 
la condotta di Canolle , celebre Capitano -In- 
glefe • 

Quantunque quell’ armata faccheggiafle tutta 
la Campagna fino alle porte di Parigi, Carlo 
proibì al di Guefclin l’azzardare un combatti- 
mento, Il fuo comando era folo di feguire gl’ 
Inglefi da vicino x e di badare ad incomodar- 
li, fenz arrifchiar cofa. In efecuziòne di queft* 
ordine il Conteftabile metteafi Tempre aMe (pal- 
le di quello Generale , ora togliendogli un 
quartiere , ora battendo la retroguardia., ora 
predando il bagaglio , fpecialmente ne' luoghi 
angufti, e ne paraggi delle riviere, e chiu- 
dendogli i viveri da ogni parte . Finalmente 
Teppe profittar tanto del vantaggio de’ luoghi, 
che fece quafi perire tutta 1’ armata ne- 

mica , _ 

Frattanto il Principe trovandoli ridotto all 
eftremo per la fu» idropifia , giudicò , che 
l’aere natio porterebbe qualche ìollievo al luo 
male. Per quello fecefi portare in Inghilterra, 
e lafciò il governo di Guienna al Duca di 
Lancaftre , fuo fratello. Gli affari cominciaro- 
no ad andare fempre più in decadenza. Il Du* 
•w* ’ ca 
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ca di '■'Lancaftre ‘non difnorò lungo tempo nel 
paefe , c perchè avendo fpofata Cortanza , figlia 13^ 
primogenita dì Pietro il crudele, pre!e la qua- 
lità di Re di Cartiglia,’ e là rivolte turr’ 1 Tuoi 
^enfièri'. Ciò diede motivo a’ Cartigliani dì 
vnirli- colla Francia contra Tlnghilterra. 

Atrigo armò una gran fiotta , e diedene il 
comando a Yvain di Galles. Quelli era figliò 
di colui, cui appartenevafi il principato di Gal- 
les, che Edoardo aveagli tolto infiem colla vi- 
ta. Conducea la flotta Tulle cofiiere della Ro- 
chelie contra Pembroc, che comandava la Flot- i 

ta Inglefe. Colk diede un gran corobammen- 
to, durante il quale il Governatore della Ko- 
chelle eccitava gli abitanti ad andare in ajutò 
della flotta Inglefe, ma non. vollero mai ubbi- 
dirlo .Quefta flotta offendo (lata cinta da per ogni 
dove, quali che tutta fu fom merla , e Pem- 
brot Hleflb fu prefo. 

Frattanto il Gonteftabile facea gran progred- 
ii nella Guafdogna , e nel Poitou . Prete San 
Severo per via di accomodo , e Poitiers con 
intelligenza ; quindi Sainres , Angouleme , S. 
Giovanni* di Àngely, e tutto il di più di tal 
contrada li relè a lui. La Rochelle defiderava »*■ 
fare altretranro , ma il-Caftello glie |o impe- 
diva . Il Prefetto, il cui genio era Fiaticele , 
pensò fingere una lettera del Re d’ Inghilter- 
ra , la quale ordinava al Capitano il far pra- 
ti- 
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ticare una raflegna generale de foldati jdel Co- 
ltello , e delle milizie Urbane . Quello Capi- 
tano, che non fapea leggere, vedendo il fug- 
gello del Principe , fi mife in illato di uifc> 
bidirgli ; ma torto che fece ufcire i Jfoldati 
della guarnigione, le milizie Urbane, con- 
dotte dal Prefetto , s’impadronirono del Ca- 
rtello . 

Nello fteflo tempo fpedirono a Carlo per 
dirgli, ch’elfi eran pronti a fortometterfi a lui, 
purché gli piacefle conceder loro la confer- 
vazione de’ proprj privilegi , ed il demolire il 
Cartello . Il Re concertalo volentieri , e cosi 
la Rochelle ritornò fotto il dominio della f ran- 
cia, che nvea Tempre defiderato. E {fendo giùn- 
te queftq notizie in Inghilterra , Edoardp nq 
rimafe molto forprsfo,e maravigliaddofi dice- 
va, che non mai alcun Re erafi armato me- 
no , e che frattanto non mai alcun Re fatte 
avea cole si grandi. 

In fatti la falute di Carlo tempre debole 
non gli permetteva il tollerare le fatiche del- 
la guerra . Dicefi , che le Tue infermità gli eran 
venute , da che era ftaro avvelenato nella fua 
gioventù dal Re di ^layarra , Del refto fati- 
cava molto nel fuo gabinetto , tanto per gli 
affari della guerra , che per quelli della gip- 
rtizia, che amjpinilirava ,ed atpminiftrar face- 
va efattamepte in tutto il fuo Regno. Era 1;- 
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berale, e caritativo , pritt^almente verfo 1* 
Nobiltà , e dava in fegreto Tornine confiderà-* 
bili , tanto a’ poveri Galantuomini , qu^nò®àil? 
donzelle , che non avevano , onde maritarli . Pro- ' 
leggeva i Letterati , # fra tante guerre fece fio- 
rir le fetenze, come in piena pace, per quan- 
to il fuo fecolo potea permetterlo , Provava 
fpqpial mente piacere iq afqoltare Niccola Ore* 
fmoì Vefcovo di Lifieux,uomo nel fuo tem- 
po celebre, eh’ era flato fuo Precettore, e da 
chi app^ate egli Évea la pietàN% e le lettere .. * 
Impiegava tutto il tempo, che avanzavagli 
dagli affarli, nella lettura, principiai mente idT 
quella della Santa Scrittura. Si ha ancora uria 
Bibbia, che trafportar fece in Francefe, perche 
certi Eretici , £he fi chiamavano Valdelì , 1’ 
avean fatta tradurre a modo loro*. Cosi tra 
gli affari della guerra fi atteneva alle feienze, 
«d alle belle arti. Governava la fua famiglia 
con molta prudenza, e dolcezza: parlala fpéf- 
fo con cpeftà agli uomini probi , e virtuofi : 
co’ Tuoi difeorfi , e co* fùoi benefizj guadagna- 
va coloro , che avean qualche talento* Final- 
mente in tutte le fue azioni vedeafi compari- 
rà molta magnificenza , e gaolro ordine , c d- 
fìcahè la /ua faggezza era rinomata da per 
‘ tutto 4 

Si rimanea forprefo al vedergli riacquiftaj si 
predo, fenza ufeire del gabinettó, quél, chg 
t Bojf.Comp.ddia StJt Fr.T.XXVlL S ifuoj 
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i fuoi Predeceflóri avean perduto ioli’ arma al* 
la i&no . Ad impedire quelli progrefìi^Edoar- 
do equifaggiò una gran flotta, e deliberò paf- 
fare in .Francia , non orante la Tua avanzata 
età; i venti férò furon si contrari che non 
potè mai approdare. Erattanto.il Contellabile 
preft Thoars , ed avendo guadagnata lungo 
Niort la battaglia di SÌret con tra gl’ Inglew, 
finì df conquillare tutto il Poitou. 

E (Tendo ri tonato in IngMlterra Edoardo , jl 
Principe di Galles, che fi lehfiyà mancare,* e 
credea morir prima* di lui, gli doqwndò, chq 
Tuo figlio Riccardo fofle dichiaralo erede del 
Regno. Si propofe ciò al Parlamento, che vi 
diede il coofenfo. Il Duca di Bretfagad, gelo* 
fo dé'progjeflì della Francia', fi tini all’Inghil- 
terra , ed in alcune delle Tue piazze fituò delle ' 
guarnigioni Inglefi per atterrire i Tuoi fudditi . 
Subito che Carlo inrefe quella polizia, fpedì 
il Conteflabile in quel paefe. 

I Baroni, e le Cittfe, vedendo, dfie il Du- 
ca avea manifeftarriente mancato di fedeltà^, 
iicu r arono ubbidirgli . Così abbandonato da-’ 
Tuoi fu coftrerto rifuggirfi in Inghilterra . Il Con- 
tellabile fu ricevilo quali in tutte le Óhtk . 
Hennebon créduta inefpugnabile , fu prora a 
viva forza . Nantes fi rendè con patto , che 
farebbe rilafciata al Duca, quando quelli ricu- 
perane ia buona grazia del Re. Breft capitolò 
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con legge, che fe le venifle ajuto in un dato 
tempo , la capitolazione farebbe nulla. Emen- 
do giunto il foccorfo , quella Città rimale al 
Duca di Brettagna. 

Preffo a poco in quello Beffo tempo Carloi375 
fece una Legge, la quale ordinava, che i Re 
.fi farebbero confagrad, coronati, e dichiarati 
maggiori in età di 14. annidi che è Baio di 
poi feguito. . / 

Edoardo volle far ripalfare in Francia lai 375 
flotta, ch’era Hata refpinta da’ venti, ed avea' 
difegno di comandarla in perfona ; ma come 
fi trovò troppo debole, diedene il comando al . 
Duca di Lancaftre^ li Duca avendo fatta sbar- 
care la fua armata , cominciò a . Taccheggiare 
tutte le pianure, fecondo il collume degl’ Io* 
glefi. Carlo, fecondo il folito fpedi delle com- 
pagnie di cavalleria , per feguirla alle (palle , 
con ordine di non attaccarla , ma di Braziar- 
la e d’ incomodarla , per quanto foffe poflìbile. 

Ciò fu eleguito tanto bene , che il Duca di 
•Lancadre, il quale avea cominciato a marcia- 
re alla telia di trepta mila uomini , appetii 
ne condulìe fei mila in Bourdeaux. 

Il Duca di Angiò frattanto prendea delle 
molte Città nella Guienna, e foggiogava tut- 
to il paefe . Le fua conquide furono impedire 
dalia tregua , che il Papa Gregorio XI. fece 
conchiudere tri* la Francia , «, f Inghilterra , 
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colla fperanza , che potefle farfi la pace . Il 
Prìncipe di Galles mori in Londra , e Tuo pa- 
dre abbattuto dal dolore, e da’ travagli non fo- 
pravviffe molto. Riccardo II. ancora fanciullo, 
fu riconofciuto peT Re, ed il Duca di Ladca- 
ftre, fuo Zio, per Reggente. Quei, che trat- 
tavan la pace, fi divifero, fenz’ aver concfliu- 
fa cofa, perchè Orlo domandava , che Calais 
fofle demolita . Non potè mai ciò pervaderli 
agl’ Inglefi con qual fi voglia riflelfione, e non 
ottante, che i Francefi pagalfero bene tal Cit- 
tà con quelle, che reftituivano agl’ Inglefi in 
gran numero. 

Caflo fece ufo della tregua per ricomincia* 
re la guerra con più vigore. Avea cinque ar- 
mate, di cui la prima agir doveva in Artois, 
la feconda dalla parte di Bourges , la terza 
nella Guienna , la quarta nella Brettagna: ri- 
ferbava a fe la quinta per unirfi a coloro, che 
avefiero più bifogao di ajuto. Olirà ciò bada- 
va ad eflere il più forte in mare . Il Conte 
di Salisbery impedi la flotta fpedita in Inghil- 
terra dal non farvi cofa dj, confiderabile . 

Le armate terreflri riufciron meglio, ma i 
loro buoni fuccefli furono vicini ad effer tur- 
bati da un’ imprefa contra Carlo . Il Re di 
Navarra avendo mandati i due fuoi figli alla 
Corte di Francia , aveali fatti accompagnare 
da uno de’ fuoi Ciatnberlani , per nome Jaco- 
' • i * • po 
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po di Rue, che aveva avvito ordine di avve- 
lenare il Re. Fu fcoverto , e condannato ad 
c (Ter decapitato con Pietro di Tertre, Segreta- 
rio del Re di Navarra , convinto pure di si 
deteflabile rifoluzione . Il Re mandò un’ ar- 
mata in Normandia, che prefe tutte le Città 
del Re^di Navarra, eccetto Cherbourg, che il 
Re di Navarra ave^data agl’ Inglefi, i quali 
vi fecero, entrar viveri, e guarnigioni. , 
Ordinò ancora al Duca di Angiò d’ impa- 
dronirli di Montpellier , che data qveva al Re 
di>Navarra in vece di alcune delle fue Città. 
Gli abitanti fi eran iubito fommeflì , ma ef- 
•fèndofi quindi ammutinati , fi efpofero ad un 
•rigorofo gaftigo, qhe fu però* mitigato dal Du- 
ca di Angiò , a preghiere del Papa.. Quello 
Principe prefe ancora Bergerac fopra glTngle. 
fi, dopo aver guadagnata in Aimet una bac-, 
taglia, «ella quale turoo prefi quafi tutt’i Ba- 
roni di Guafcogna del partito Inglefe. S’ im- 
padronì, a viva forza della Città di Duras:per 
incoraggiare le fue truppe , avea proraefli ci»* 
qaeeento franchi al primo eh’ entrafl'e nella 
Ci«* . Tutte le Città fulla DoMogtia, e fulla 
Garonna fi arref&o , ^loiicchè altro qual?* non 
rimaneva agl’ Inglefi, che BayoBne,.e Bour- 
deaux. Le feiflure, chetano in Inghilterra , <ltv 
rante la minori iàd*l Re , facilitaroo molto le 
iopquifte il Carle*. Quello Principe , quamua* 
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qu« abiliflìmo nel profittare dalle accattoni , 
non mai però perdea di mira le regole della 
giuftizia , e de’ cangiamenti ordinar; delle co- 
le umane. Era Tempre difpofto a far la pace 
fotto a condizioni eque ; gl’ Ioglefi però in quel 
tempo non fepppero nè far la guerra , nè 
trattar la pace a propofito . 

Nel mentre , che il .Duca di Angiò facea 
de’ grandi preparativi per attediare Bourdeaux, 
Carlo fece attediar Bayonne da’ Cattigliani, du- 
rante l’ inverno . Effondo l’infermi tà entrata nella 
loro armata ,furon coftretti levare l’attedio. Nel 
forte della guerra, l’ Imperador Carlo IV. fi por- 
tò in Francia , tanto per trattare la pace tra 
le due corone nemiche, quanto per procura- 
re l’Impero al Tuo figlio Veuceslao col mezzo 
della Francia . Fu ricevuto magnificamente , 
fenza però dargli alcun fegno di fovranit'a. Non 
fu metto fono al pallio , quando fece la Tua 
entrata nelle Città: non gli. fi permife di en- 
trarvi fopra di un cavallo bianco, perchè ciò 
• pattava per un fegno di fovranità , e nelle a- 
ringhe,che gli fi faceano, badavafi a notargli 
efpreflajnenté, che per ordine del Re gli fi reti- 
deano degli oflequj. & * 

Quando giunfe in Parigi , il Re fu ad in- 
contrarlo accompagnato da’ Principi del fangue: 
l’entrata fu magnifica: il Re rientrò nella Cit- 
tà fopra di un cavallo bianco, camminando tra 

firn- 


Delia Storia di Francia'. 


2 79 


l’ Imperadore, ed il Re de’ Romani Tuo figlio. 
L’ Jnaperadore per corrifpondere a’ buoni trat* 
tamenti^che ricevea, dichiarò il Delfino,, Vi- 
cario dell’ Impero in tutto il Regno di Arl#s, 
di cui facea parte il Delfinato. Da quel tem- 
po gl’ Imperadori non hanno efercitato alcifn 
potere fui Delfinato, nè fulla Provenza , in qua- 
lità d’ Imperadori, e di Re di Arlès. 

Accadde allora uno fgifma deplorabile, che 
durò circa quarant’ anni. Gre|P>rio X-I., dopo 
aver tenuta qualche tempo la fede in Avigno- 
ne, come avean fatto i Cuoi PredecefTor^ <^u- 
dicò, che bifognafle reflituirla in Roma, dove 
S. Pietro aveaU da principio flabilita. Il 
ca di Angiò fpedito da Carlp per fraflornarlo 
da tal difegno , nulla potè guadagnare fui di 
lui fpiriro. Giunfe in Roma, dove fu ricevu- 
to fon incredibile gioja , e così la fede vi .fu 
riabilita 71. anni dopo eh’ erane fiata allon- 
tanata . *. 

Vi morì/il Papa alcuni anni dopo . I Car- 
dinali, eh’ erano quafi*jutti Francefi, fi alfe m- 
biarono fubito nel Conclave : Temendo 1 Ro- 
mani, che fe facevano un Papa Francefe , non 
fi trasferire di nuovo la Sede in jfvigóone , 
cinfero il Conclave, e con molte minacce gri- 
davano a’ Cardinali, che fceglieflero un Papa 
Italiano , perchè altrimenti non lo riconofce- 
• rebbero. Molli da quelle minacce elelferoJ’Ar- 
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civefcovo di Bari, che fi chiamò Urbano VI. 
y 78 EQ'endo però il Papa andato in Tivoli|*Bfi ri- 
firafono in Fondi ( luogo loro dato» da Gto- 
„ ^fnna, Regina di Napoli) dove fecero un’ il-» 
t| a elezione , dicendo , che non' aveano fceh> 
to il Papa Urbano, fe non per forza, e col- 
la #inten‘zione di poreme fceglierne un altri» 
con una piena liberti de’ loro voti . Eleffero 
il Cardinal di^yepeve Vefcovo di Cambrày , 
che fu chiamato (Semente VII. Per qualche 
te*pó i due Papi fi fecero guerra in Italia . 
fitTetdo più forte il partito di Urbano , Cle- 
mente fa coflretto di ritornare in Avignonev 
€ferlo affembiò fubito il Clero , e 1’ Univerfi- 
ti di Parigi po’‘Baròni, per decidere qual de 
. due fi dovefle ^iponofeere. I Prelati giudicaro- 
no in favor di Clemente , ed il Re ordinò . 
elle a lui fi obbidiffe da tutto il fuo Regno , 
Tutti gli alleati de’ Francefì*- approvarono il 
decreto della Chiefa Gallicana, e riconobbero 
Clemente Gli altri, e principalmente gl’ In- 
gleft, con quelli del iSro partito, ubbidivano 
ad Urbano, ,che in favcrfMùo avea la rnag- 
'gior par*e della Chiefa.' 

Wel méntre paffava Clemente- per Marfiglia, 
a fine di portarfi in Avignone , vi fu vifitato 
dal Duca di Angiò , cui diede 1’ inveftitura . 
del Regno di Napoli, che Giovanna IL avéa 
ceduto a quefto Principe. Carlo frattanto con* 
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tintiava a far la guerra agl’ Inglefi col fuo fo* 
lite vigore . Per attaccarli nella loro Ifola 
,'avea modi gli Scozzefi., i quali col fuo aju- 
* to, riportato aveano fopra di erti qualche van» 
faggio. Spedi un Ambafciadore al Re di Sco- 
zia per concertare feco lui , come potrebbe 
far entrare una «grande amata nell’ Ifola , per 
qualcuno de’ fuoi porti . • * » 

Pattando quello Àmbafeiadore per la Fian^ 
dra, il Conte fecelo trattenere, ed il Duca di 
Brettagna, cb’erafi ritirato in quel paefe,dif- 
fe ìn fua prefenza delle* parole ingiuriofe «a 
tutto il Coniglio del Re . Ritornando l’Afn- 
fcafeiadore fe ne querelò con Carlo , il quale 
ihtefe male , che il Conte di Fiandra aveffe 
. bfatf ritirare uno de’ fuoi nemici nelle fue ter- 
re. Gli mandò un ordine precifo da farlo ufei- 
re de’ fuoi Stati . Carlo era un Principe mol- 
to affoluto, e che fapea farti ubbidire. Il Con- 
te fu in forfè, fe doveflfe , ò no eféguire gli 
ordini del Re, ma il Duca per non date ocv 
catione ad una guerra, *di per se fi ritirò pref- 
fo del Re Riccardo, dal quah* fu ben-rice- 
vuto . Avea pur veduto , che il Conte non 

f totrebbe dargli molto ajuto, per motivd del- 
e turbolenze del fuo paefe . Erano fiate effe 
prodotttf'dall’ odio delle due famiglie diGand, 
di cui I’ una avea per capo Giovanni - Leone , * 

1’ altra Gifdberto Matteo. * *V- 

; Qu«- 
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Quelle due famiglie fi odiavano da molto 
tempo , e quantunque fembralfero vivere in-- 
fieme , covavano una inimicizia irreconcilia- 
bile . Giovanni Leone era utr uomo ardito , 
e fcaltro , di- cui erafi fervito il Conte per 
disbrigarfi dì un uomo , che gli difpiaceva , 
e quindi aveagli fitto del molto bene . A ve- 
dalo anche fatto nominar Maeftro de’ Piloti 
di Gand, che chiamafi Decano. Di tutte le 
cariche della cittadinanza , quella era quella , 
che dava più autoriti trai Popolo . GSfelber- 
to Matteo concepì fubito il difegno di privag- 
lielo, e di oicupare il fuo pollo. / 

Per riufeirvi configliò al Conte di mettere 
un dazio fopra i Palifcalmi , facendogli com- 
prendere , che glie ne verrebbe un grana pro- 
. fitto, lenza caricare il Popolo, poiché i foli 
forellieri pagherebbero Timpofizione ; che del 
refio tutto dipendea da Giovanni Leone, crea- 
tura* del* Conte , e che s’egli vofea, non prò* 
verebbene alcuna difficolti . 

Avendovi conferito il Conte , fece fa pere 
la fua voìonlù a Giovanni Leone, che trovò 
l’affare difficile : promife però di proporlo , e 
di fervi re il Conte. Gifelberto di nafeofto fu- 
feitò delle 'difficolta col mezzo de’ fuoi fratel- 
li , e di quelli della fua cabala . ^Frattanto 
fece* infin uare al Conte, che Giovanni Leone 
non -trattava di buona fede, e che fe egli fof- 
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fe in Tuo luogo, TafFare condurrebbe!! volentieri 
al termine. Guadagnò iConfiglieri del Conte, 
e fece in modo che il Conte, avendo fpoglia- 
to Giovanni Leone della carica, la diede a lui. 

Gifelberto ceflar quindi fece la- difficolta , 
di cui egli , ed i fuoi fratelli erano gli Auto- 
ri. Giovanni Leone fi ritirò pieno di uno sde- 
gno implacabile ; giudicò però dover diffimu- 
lare fino a quando gli fi prefenrafle un’ occa* 
fione da fare ftrepito . Uno de’ fratelli di Mat- 
teo ne dubitò molto, e gli propofe il disbri- 
garci di un si pcrigliofo nemico. Matteo ebbe 
orrore di un tal delitto , e difle , che non bi- 
fognava ammazzare un uomo , che non fofle 
condannato . Frattanto quei di Bruges, aven- 
do imprefo a fare un canale, che avean di- 
fegno di condurre dalla riviera di Lis , (ino 
a loro , per facilitare il trafporto delle mer- 
canzie, quei di Gand ne provaron pena, per- 
chè ciò diminuiva molto il commercio . Co- 
minciaron effi ad attriftarfi , ed a dire , che 
fe Giovanni Leone foffe ancora in offizio, fiac- 
cherebbe l’ orgoglio de’ BrugeG . Mandarono a 
pregarlo di unirli a loro, ma il furbo fiafe ri- 
cufarc, per ricevere delle ulteriori premure. 

Finalmente con Tenti , ma con patto, che ri - 1 
chiamerebbe in vita 1’ antica fazione de’ Cap- 
pucci bianc hi ne che fi metterebbero in tefta. 
Non vi volle altro, perchè i Biugcfi Iifciaffe- 
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to Cubito la loro imprefa. Cominciò a parla- 
re del Conte con molto artffizio. Diceva ef- 
(er quelli un buon Principe, di cui bifognava 
guadagnare la buona grazia con ogni Corta 
di fervigj : che invero egli era mal configliato, 
é che favoriva quei di Bruges: che biCognava 
però mandargli de’Depurati per domandare lo 
fgravamento delle impofiziòni, la cenCervazion® 
de’ privilegi, la reflituzione de’ prigionieri, eh» 
il Cuo PorelBi ritenea ,contra le leggi del paefe. 

Giovanni Leone, con artuzie fece far capo 
de’ Deputati GiCet berrò Matteo , per diferedi- 
tarlo o preflfo il Popolo, Ce parlava in favore 
degl’ interelTi del Conte, o predo il Conte, Ce 
parlava per gl’ interelLi del Popolo . Gifelber- 
to perCuaCe al Conte di concedere a’ Gandeft 
tutte le loro dimande , purché Colo fi toglief- 
fero i cappucci bianchi . Giovanni Leone vide 
bene , che ciò era contra lui , e flette ia 
“Bua*®» . Per mezzo de’ Cuoi elploratori fece 
lenti re al Popolo , . che abolendo r cappucci 
bianchi , fi diftruggerebbero i privilegi , ch$ 
tol folo loro mezzo erano flati conlervati . 

Frattanto il Poterti giunfe accompagnato 
da gepti di guerra , con ordine di andare a 
prendere Giovanni Leone fin dentro la Cua caCa. 
Andò ' prima in pubblica piaz# per aflem- 
biarvi i Cittadini del luo partiroQfbtto il gran- 
de ftendardo del Gbnte. Quei della fazione fi 
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portarono addirittura a lui, ed avendola feci- 
to fra tutt’ i Tuoi, lo ammazzarono, fenz aver 
ferito alcun altro. Riduffem in pezzi? lo ftea' 
dardo, e Taccheggiarono l’equipaggio di Mat- 
teo . I ricchi Gattdefi penfavana mandar Do- 
patati al Coote per domandargli perdono , « 
Giovanni Leone fu il primo a dire , che bi- 
sognava placarlo . 

Il Conte era pronto a dir loro il perdono* 
quando Giovanni Leone chiamò a raffegoa i 
cappucci bianchi , che trovò al numero . di 
diece mila atti a portar arme,,, Allorché vide-* 
gli affé mbiati, pattando inoltrò loro la caia di 
delizia del Come* affai vicina, alla Città, di- 
cendo ad erti r che il Com4 facea fortificare 
quel Cartello r il quale un giorno incomode* 
rebbe la Città di Gand « Non vi volle altra 
per impegnargli, ad sodarvi , e per fpogliar* 
la cala. Nel mentre, ch’erti vi erano, tutta 
ad un tratto vi fi vide attaccato il fuoco é 
Giovanni Leone,, che aveva ordinato l’ attac- 
cacelo ' r ne Timbrò, p>iL fecprefo degli ab 
tri ; provava però frattanto un occulta alle- 
grezza di avere impegnati#, più che mai i'fe» 
diziofi nella ribellione , col nuovo delitto da 
erti commelfo , e di aver rendati irricwscilia- 
bili gli affari.: ,.. *J ut» ; / »♦ 

Effendo giuma querta notizia al Conte non 
volle più vedere i Deputati , « fe non avef. 
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fero avoto il falvocondotto > avrebbe fatta 
recider loro la tetta . Cominciò fubito la 
guerra, ed il Conte marciò contra i Gandefi; 
Giovanni Leone li preparò alla difefa, e con- 
figliò ad etti il trar quei di Bruges ai loro 
partito. Si mandarono de’Deputati,‘cui i Bru- 
gcfi rifpofero, ohe terrebbero configlio circa la 
loro propofizione, e che frattanto chiuderebbe* 
ro le loro porre. Giovanni Leone a quella no- 
tizia ditte , che non bifognava dar loro tempo 
da peatirlene,. Vi andò egli fletto feguito da’ 
Gandefi armati, e quei di Bruges forprefl fu» 
roti coflretti riceverli-fS’ impadroni del merca- 
to., e delle pubbliche piazze. * 

Tutto andava bene per li Gandefi , ed an- 
che Giovanni Leone avea preparato un ma- 
gnìfico banchetto alle Dame della Citta ; ma 
nel mezzo- del feftroo, come beeva troppo al- 
kgramente, in uo fubito j’intefe percoflò, tut- 
to ad un tratto videfi gonfiare , e dopo poche 
ore mori. Vi furdn molti, che credettero, eh’ 
egli era flato avvelenato . I Gandefi , lenza 
perderli di amido dattero in fuo luogo quat- 
tro Capitani , foH# la condotta de quali an- 
darono ad attaccai la Cinh d’ Ypres , e la 
prefitto. fàcilmente, profittando della divifionr, 
che regnava allora tra la Nobiltà , ed i corpi 
diparto. Attediar©» <q«indi Oadenarde,e Ter- 
remonde, in dove era# il Conte, e non prefe- 
ra nè l’una, nè l’altra * Il 
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Il Duca di Borgogna fece far la pace , ed 
ottenne dal fuo v fuocero il perdono de Gan de- 
ll , che furon fubito a pregarlo di rientrare 
nella loro Città , Quello Principe vi contenti, 
e quando vi fu entrato, nel di vegnente com- 
parve ad una finellra con un tappetto di vel- 
luto innanzi ai lui, ed aringò loro . Fu afcol- 
tato*con attenzione (ino a quando venne a 
parlare de’ cappucci bianchi, dicendo, che bi- 
lognava diltrugger per tempre quella fazione , 
da lungo tempo abbattuta , e richiamata io 
vita dal foio Giovanni Leone. A tali parole 
cominciarono a ridere di una maniera inten- 
tante , te beffarono del Cohte alla fvelata , e 
fu coilretto ufeire di Gand più irritato , che 
mai . Si rinnovò la guerra , ed i Gandefi pre- 
fero Oudeoarde, di cui rovinaron le mura. Il 
Conte ^avendola ripigliata , le riedificò, e fece 
decapitare uno de’ Capitani de’ Gandefi , che 
# avea fatto prigioniere. 

Sembrando aver difegno di paflare all’ alfe- 
dio di Gafcd , i Gandefi mandarono a chiedere 
al Re la lua protezione. Ei li favoriva fegre- 
tarnente, perchè provocando il Conte, era facile 
1’ inquietarli ton Idi* Temeva il Re , che il 
Conte non foccorreffe il Duca di Brettagna , 
col quale era in guerra . Avendo il Duca ri- 
cevuti nelle fue Città i nemici dello Stato, il 
Re fecelo dichiarar ribello dal- Parlamento, e 
confifcò la Brettagna. I Bre- 
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I Bretoni fedeli ai Re (quando però erano 
Cotto i loro Principi particolari , che voleano 
confervar Tempre ) vedendo il difegno di Car- ' 
lo, ch’era di renderli padrone afloluro della 
Brettagna, fi unirono al Duca. Il Re guada- 
gnò frattanto una parte della Nobiltà, e Nan- 
tes gli fu Tempre fedele , 

Sul principio della guerra di Brettagna Ber- 
trando di Guefclin monconi pianto molto dal 
Re. Quello Principe fece fotrerrarlo a piedi 
delia tomba v che avea fatta fabbricare per se 
Redo in S. Dionigi, per lafciare un.monuinen- 
■ to eterno del valore, deilo,, prudenza , e della 
fedeltà di un si grand’ uomo, del pari, che de’ 
fervigj immortali da lui rendati alio Stato ; 
ed anche per far conofcere a’ poderi l’ amore , 
*.378 che U firn Principe avea per lui -Frattanto' il 
Conte di Bucquiokam era entrato nella Fran- 
cia con grandé armata , ed il Re fecelo i Se- 
guire collo fletto ordine , che dava fempi%. 
Cosi, quantunque fitccbeggiatte le pianure, gli 
fi rovinò quali tutta la fua armat%. Finì di 
perderla nell’iddio, di Nantes. , 

Durante tale afledio, ìi Re fi avvide , che 
una fittola, ch’egli aveva, erafi difeccata. Era 
quello un legno ficuro della viciba morte , ed 
un faggio Medico glie io aveva avvifato . 
Quello Medico nella fua gioventù liberato gve*> 

' io da un non conofciuxo male , icha faceagli 
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) cadere i capelli, e le unghie. Fu creduto av- 
velenato dal Re di Navarra. Gli rimate però 
una fittola . Il Medico aveagli detto , che ro- 
llo che quella lafcerebhe lo fcolo, dovea pre- 
pararli alla morte. Profittò di quello avvilo,' 
è fentendo avvicinarli 1’ ultima fua ora , die- 
de fello agli atfari della Tua cofcienza , e del 
fuo Stato. ' ' , ri ' 

Mandò chiamando i Tuoi fratelli il Duca di 
Berrì, ed il Duca di Borgogna , ed il fuo Co- 
gnato Duca di Borbone. Non fece venire il 
Duca di Angiò , perchè fofpettava della fqa 
ambizione i Fece loro cotìofcere lo (lato degli 
affari, e Tumore del fuo figlio * e loro diffe , 

* ch’egli era un garzone di uno fpirito leggiero, 
che avea bifogno di avere a -fiabchi perfonp 
àbili , che gTinfegnalfero di buòn ora T arte 
di governare i popoli, per timore , che la fua 1 
debolezza non gl’ inducete a follevarfi contra 
lui . Raccorpandò Iofo di fcegliergli in moglie 
una donna di una cafa alfa i. polirne , perchè 
Il ‘Reame ne profittali. Specialmente fece of- 
fervar loro di (lare attenti al Duca di Bret- 
tagna , che quelli era uno fpirito fediziofo , 
fprbo , ed Inglefe d’inclinazione : che il mez- 
zo da reprimerlo era il guadagnare, come aveva * 

‘ egli fattto, la Nobiltà , e le potenti Città di 
Brettagna , e di mantenere le alleanze , che 
fatte avea coll’ Alemagna , e colf Impero , e \ 
Bo(f.CompJetlaStJiFr.T.XXVil. T che 
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che ciò farebbe di un gran foccorfo al Regno. 
Quindi dopo aver desinato Clilfon, Contetta- 
bile di Francia , mori criftiani (Furia mente nel 
1380. , lafciando un eftremo difptacere a tute* 
ì fuoi . 

Non lafciavafi affatto di lodare un Principe 
si ricolmo di faggezza, e di ogpi Torta di vir^ 
tu , che avendo trovati difperati gli affari del 
Regno, colla Tua prudenza aveali non che ri- 
medi, ma portati ad un più alto dato. La 
f rancia aveva; in quel tempo eccellenti truppe, 
ed eccellentiffimi Capitani per comandarle., ol- 
tra dell’abbondanza di ogni forta-di beni . Il 
Re con tapta faggezza regolate avea. le finan- 
za, che, pon odami tante fpefe, ciberà dato 
obbligato (ottenere , lafciò ne’ fuoi forzieri di- 
ciotto milioni , coficchè non eravi cofa , che 
dalla Francia non potette intraprenderti*, ed 
eseguire, fe la troppo immatura morte di un 
si gran Re non le avefle fatto perdere tali 
vantaggi, 
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Carlo VL 

S ubito dopo la morte di Carlo, il Ducai^&o 
di Angiò fi portò alla Corte. Effendo il 
primogenito de’ tre fratelli , toffò s impadronì 
degli affari, e prefe la qualità di Reggente, il 
che cagionò diflurbi tra lui , e I Duchi di 
$3errì , di Borgogna , e di Borbone . Sopiti ta- 
li diflurbi , convennero , che Carlo VI. , il 
quale non contava ancora, fe non dodici anni, 3 
farebbe confagrato , e coronato , quantunque 
non aveffe l’età prefcritta dal Re, fuo padre, ' \ 

Delia da noi addotta Legge , e che gli fi da- 
rebbe 1’ amminiflrazione del Tuo Regno , il 
quale in fuo nome farebbe governato col con- 
figlio de’ Tuoi £ii . I Duchi di Borgogna , e 
di Borbone , cui il Re defunto fpecialmente 
raccomandata avea l’ educazione de’ fuoi figli , 
ne furono incaricati . 

Quello Principe fu confagrato in Rheims , 
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fecondo il collume. In quella cirimonia, nel- 
la quale 1 Parigini avevano il primo pollo, jl 
Duca di Borgogna pretefe, eh* - egli , qual pri- 
mo Pari, preceder doveva il Duca di Angiò. 

. Fu decifo in fuo favore, ed il Duca di Angiò 
a difpetto della Temenza , avendo occupato il 
primo luogo, il Duca di Borgogna pafsò a fi- 
tuarfi al di fopra di lui . Dicono alcuni , che . 
per quell’ azione fu egli chiamato Filippo 
1’ Ardito. 

I ra quello mentre continuava 1* afledio* di 
Nantes. I Nantefi difendeanfi vigorofamente f 
e faceano delle frequenti irruzioni , nelle quali 
gl’ Ingleli perdeano molti Soldati. Il Duca di 
Brettagna non potè dar loro l’ajuto promelfo- 
gli , per motivo che i Tuoi Baroni ( che. Car- 
lo V. avea guadagnati ) non mai vollero fer- 
vire cpntra la Francia . Cosi il Conte di Buc- 
quinkam , dopo eflerlì per lungo tempo oliina- 
to in quello alfedio, e dopo avervi perduta la 
maggior parte della fua armata , fu qlla per-; 
fine collretto ririrarfi, troppo malcontento de^ . 
Duca di Brettagna. 

Poco dopo i Ba'roni trattaron la pace tradì 
Re, ed il Duca, con patto, che il Duca ren- 
derebbe omaggio al Re , e che il Re gli re- 
(Htuirebhe le Citta toltegli da’ Francefi . Frat- 
tanto il Conte di Fiandra afiédiava Gand . J 
(3 a n defi avevano ottanta mila uomini fotto le 

'W- 


Digitized by Googlc 


Della Storta di Francia , ' 


2 9Ì 


arme, ed eran premuti si poco, che, quan- 
tunque aflediati, prefero A loft n che fpogliaro- 
no, e per aflàlto s’ impadronirono di Terre- 
monda. Eflendofi troppo avanzata la ftagione, 
coftrinfero il Conte a levare 1 ’ a (Tedio . Non 
Jafciò egli di far loro la guerra , e guadagnò • 

una gran battaglia contra i Gandefi , nella 
quale fu ammazzato uno de’ loro Capitani. Ef- 
fendo giunta quefta notizia a 1 Gandeh , rimafe- 
ro molto difanimati ; ed erari già vicini a fot* 
tometterfi, quando Pietro *di feois, uno de’ lo- 
ro capi, uomo di fenno , e di efpediente, ri- 
ftabill i loro affari . Propofe loro per Capitan 
Generale, Filippo di Artevelle , figlio di Ja- 138® 
copo , che per lunghiffimo tempo governata 
avea la Fiandra; fia per richiamare il loro co- 
raggio con urt nome, ch’era ftimato tra efiì, 
fia che cosi foflegli ben facile allontanare da 
lui il periglio di un comando si odiofo, dan* 
dolo ad ùn altro . Filippo era un uomo bea 
fatto, gradito al popolo, e che avea dell’am- 
bizione , ma non avendo occafionc da foddif- 
faria , non penfava , fe non a paflar dolce- 
mente la vita . Pietro di Bois andò a trovar- 
lo, é gli domandò, fe la gloria del di lui pa- 
dre non lo moveva , e fe avea baftcvol corag- 
gio per poter fuccedere al fuo, potere . Rifpo- 
fe , ch’ei do vorrebbe bene , ma che «non fa- 
peva alcun mezzo da giugnervi. lo , gli ri fpo- 
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fe , io faro trovarvene i mezzi'; ma [entità voi 
il cuore abbaflanza orgogliofo , e crudele per non 
curarvi della vita degli uomini ? Il popolo di 
Gand così , e non altrimenti vuol ejfer regolato . 

Come vide, eh’ egli era pronto a tutto, 
gli fpiegò quel , che dovea fare, e lo pregò a 
fecondarlo nell’ occafìone . Quindi atièmbiò il 
Popolo, e difla loro, che nello flato in cui 
vedea gli' affari , loro bifognava fcegliere un 
capo, che foffe uomo di efpedienti , ed il cui 
nome foffe di buono augurio alla fiandra . 
Parlò in maniera da far intendere , che avea 
qualcuno in penfiero. Importunato a nominar- 
lo, propofe finalmente Filippo di Artevelle » 

A ' quello nome tutto il popolo fece de’ gran- 
di applaufi, e mandò a cercarlo fub'"to. 

Il furbo , iflruito da Pietro di Bofs , e di . 
èoncerto con lui, rifpofe , che non voleva un 
comando sì perigliofo , nè metterli al rifehio 
di effer trattato, come fu o padre , che per li 
filoi fervigj ricompenfaro aveano„con una mor- 
te crudele. Fecefi pregar molto, e finalmente 
accettò il comando, dopo averti fatte conce- 
dere dal popolo tutte le cole neceffarie per 
iflabilire la fua, autorità. *. 

•Avendo il Conte aflediato di nuovo Gand, 
due da’principali Cittadini legatamente s’ in* 
terpofeifi per la pace, e riferirono al popolo j 
che il Conte perdonerebbe a tutti , purché fi 
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galli gallerò alcuni Autori della ribellione , il 
che egli defiderava , perchè , fé non fi repri* 
Tueflero i fediziofi con qualche efempio , non 
mai farebbevi pace nella Citta. Pietro di Bois 
giudicò, eh' ei non farebbe degli ubimi ad ef- 
fe r punito, qual capo della fedizione. Avverti 
Artèvelle del loro comune periglio ; coficchè 
fenza deliberar di vantaggio, in piena Aflem- 
blea ammazzarono i due Cittadini, come tfa* 
ditori , e dopo aver ciò efeguito non fi parlò \ 
più di pace. 

In quello illefTo tempo fi follevarono delle . 
fediziorii, e de’ tumulti popolari in più Regni. 

In Inghilterra un cattivo Prete perfuafe a Con- 
tadini, che tollerar non doveano di elfer trat* ■ 
tati , come fervi da’ loro Signori , perchè Dio 
ave^ latti eguali tutti gli uomini , è che noti 
farebbevi pace in Inghilterra , fe non quando 
fi fotte diftrutta la Nobiltà, e tutte le condi- 
zioni folfero eguali. Quello ignorante non fa- 
pea, che la differenza delle condizioni era (la- 
bilità per la quiete del Mondo , con ordine 
«fpteffo di Dio. Si unirono più di fe {Tanta mi- 
la, e mandarono Deputati al Re per domàn- i 
dare di elfer francati * 

Il Re in una barca andò a parlar loro* fui 
Tamigi, e concelfe ad elfi quel che domanda- 
vano, non elfendovi mezzo da refilter loro . 
Non fi contentarono dàlie promelfe, e pcr'ot- .. 
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.tenere le Lettere Patenti, eh’ eratt neèeffafie , 
andarono in Londra , entrarono nel Palazzo , 
fpogliarono la camera della Principelfa* madre 
del Re: prefero anche l’Arcivefcovo di Can- 
torberi con alcuni altri del Configlio, cui ra- 
gTiaron la certa . Il Re fu coftrerto di parlar 
loro, e di promettere* che fi fpedirebbero le 
Patenti, che fi domandavano* 

Ritornarono ancora di nuovo * ed eflendo ri- 
marti in poca dirtanza., mandarono alcuni de’ 
loro per ricever le Patenti . Eran prima coa- 
. venuti , che , fe non rimanean contenti , ai 
primo fegno del Deputato, s introdurrebbero , 
ed ammazzerebbero tutti , eccetto' il Re , il 
- quale era* dicevano , un giovane , che bifo- 
gnava mettere in falvo, per quindi irtruirlo a 
modo loro. Il loro Inviato parlato avendo in- 
folentemente, il Prefetto di Londra lo ammaz- 
zò’, d’ordine efpreffò dei- Re. I fediziofifi ri- 
. fcaldarono a quello fpettacolo > e divennero 
forfennati * 

Il Re vedendoli correre con furore, marciò 
•addirittura ad erti, fenza forprenderfi . Comin-’ 
ciò fubito dal domandar loro in aria feroce j* 

% -dove andartero, a che penfaffero, e fe credef- 
feró elTervi altro capo, fuori di lui, ch’era il 
Re. Spaventati da quelle parole, e dalla rifo- 
luzione del Re , fi ritirarono in difordine* Eu- * 
. -rori-prefi i capi della Adizione * e furono gà- 
fligati giuda il loco merito* j t Nel 
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Nel tempo fleffo , 1 ’ avarizia del Dùca di 
Angiò, fu cagione, che i Parigini fi folievalfe- 
*0 ancora . Quello Principe volendo efeguire la 
fua imprefa di Napoli , ftefe la mino ne’ for- 
zieri del Re, il cui teforo votò. Fece metter 
quindi delle impofrzioni confiderabili fopra Pa- 
rigi: il popolo baffo fi follevò , ed ammazzò 
quelli , che 1’ efigevano . I ribelli ruppero le 
carceri, e n’ diraderò Ugone Aubriot , Pre- 
pollo di Parigi, uomo intraprendente , che far 
voleano loro Capo. Era però egli fcaltro , e 
meffo in libertà fugg"! via , per non trovarli 
alla teda di una moltitudine infenfata . 

- Carlo , avendo fatto gaffigare alcuni de’ ri- 
belli * perdonò al rimanente del popolo , pro- 
mettendo quelli di pagare ogni anno una cer- 
ta fomma, che amminillrar fi dtjyea dagli E- 
lattori (labiliti dal popolo Hello . . Quei di Ro- 
ven furono indotti alla fedizione da un fimile 
furore, e giunfero a tale eccello , che ofarono 
fceglier per Re un Mercatante . Carlo effen- 
dovi andato repreflfe i fediziofi con feverit'a in- 
fieme, e clemenza. Galligò alcuni, e perdonò 
egli altri. La maggior parte però ricomprò la ' 
vira col danajo. 

Quantunque fedate fi foffero le turbolenze, 
non ir giudicò affatto, che il Re folle ficuro 
in Pa.igi,o nelle Città grandi, coficcht? trat- 
tene* ù in Meaux, od in Senìis . la fatti la 1380 
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tenera età del Principe rendea la fua autorità 
si poco rifpettabile , che gli fi difubbidiva al- 
la (velata , ed anche quando mandava a do- 
mandar del danajo agli Efattori per alcune 
necetfìtà delle Stato , ricufavan erti di darlo , 
fino a quando i Parigini vi aveflero dato il 
confenfo . Frattanto il Duca di Angiò fecefi 
dare centomila franchi, dopo il che mode per 
portarli in Napoli . A (lento s’ impadroni del- . 
la Provenza , doude continuò il fuo viaggio 
per Napoli. Vi mori miferabilmente , ridotto 
ad un e (Iremo bifogno , e perde una grande 
armata con fonarne im metile . 

Frattanto quei di Gand (lanchi dalla guer* 
ra penfavano a far la pace col loro Signore , 
cd a ricuperare la fua buona grazia'. Filippo 
di Artevellfc, per tener a bada il Popolo , an- 
dò egli (ledo all’ Ademblea , in cui dovead 
trattare la pace, e venne quindi a’fare il fuo 
rapporto al Popolo adunato in folla nei mer- 
cato . Fece loro comprendere , che il Conte 
era oltremodo irritato , e che volea , che 
tutto ri Popolo , eccetto i Prelati , e gli Ec- 
clefiaflici , fi prefentàdero a lui fuori della 
Città, in camicia , a piedi nudi , e con una 
fune al collo , per efler gadigati a fuo arbi- 
trio, fenza edere in iftato di difenderG l E co- 
sì , ^onchiufe , ci bi/ognerù perir tutti vergo- 
gno/ amente • . 

A que- 
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A quelle parole fi follevarono gemiti fpaven- 
revoli , e Filippo avendo domandato alquan- 
to <fi filenzi'o , ricominciò a parlare èosV: 
„ Nell’ ellremità , in cui fiamo , di tre cofe 
,j dobbiamo fceglierne. una : o dobbiamo chia* 
„ derci nelle Ghiefe , coufelfati , e pentiti*, 
„ colla rifoluziòne di morire come Martiri 
„ per la libertà dei noftro paefe ; e dobbia- 
„ ino prefentarci al Conte, coni’ ei duidera 
„ colla fune al collo , e raccomandarci alla 
„ fua pietà; non avrà forfè il cuore sì dór©, 
„ che non abbia compaflìone del fuo Popolo, 
» ed io farò il primo ad efpormi per la mia 
,, patria . Che fe quelle cofe vi fembrano 
), groppo dure , come lo fono in fatti ; vi ri- 
>, rimane ancora un altro partito da fegtìire , 
„ ed è lo fcegliere fei mila de’ più intràpreo- 
„ demi tra noi , ed andare ad attaccare il Con- 
„ te in Bruges : fe fiamo trucidati , morremo 
„ almeno da bravi , e forfè Iddio ci darà la 
j, vittoria u . 

Tutto il Popolo gridò, che a quello parti- 
to bifogoava attenerfi . Deliberarono di mar- 
ciare , e deliberarono , che s’ erano battuti , 
quei, che rimarrebbero nella Città, vi attacche- 
rebbero il fuoco, q ridurrebero tutto in cenere. 
Con quffla rifoluzione addirittura fi portarono 
in B uges, donde il Conte ufcì nello fletto r^nt- 
po alla tella di quaranta nùlaBrugefi. Quan- 
do 
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do avendo olfervato il fembiante de’ Gandefi , 
che marciavano dando fuora grida grandilfi- 
me , come a genti difperate , pensò, bene , 
che quel Popolo nurherofo, ma poco agguer- 
rito , che lo feguiva con confufione , refiller 
non potrebbe al lóro furore. Per quello fi ri- 
tirò, e fece quanto potè per ricondurre iBru- 
gefi nella loro Città. Quelli fidando al loro gran 
numero fi ollinarono a voler combattere . 

Filippo incoraggiò i fuoi , dicendo loro, che 
bifognava dimenticar tutto , .mogli, figli /be- 
ni , patria : ma penfar folo a. vincere, ed a 
morire . Dopo averli così rincorati , impofe 
loro il battere il nemico , racco mandando*ad 
elfi principalmente il marciare bene un^i , 
fenza rinculare , nè abbandonare il proprio 
pollo , per qualunque cola accadeffè . Nello 
fleffò tempo fecero un giro per far cadere il 
Sole fugli occhi de’ Brugefi , è tutt’ infieme fi 
fcagliarono contra di elfi con tanto vigore , 
che gli altri non poterono follenere 1’ urto . 
Così fi diedero in fuga in un eftremo difor- 
dine. 

I Gandefi entrarono nella Città alla rin- 
fufa co’ fuggitivi , s’ impadronirono delle pub- 
bliche piazze e delle porte , e da per tutto 
fiorarono le fentinelle. Era notte, e tjuto era 
pieno di orrore , e timore . Il Conte avendo 
raccolti alcuni Soldati , andar volle nel mer- 
• - cà- 
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cato per renderfene padrone, ma i Gandefi lo 
avean prevenuto, e gli fi venne a riferire, ch’ei 
non farebbe ficuro, fe fi inoltrale più innanzi. 

Facendoglifi quello rapporto, vide fraorzar- 
fi le fue torce. Nello fteflo tempo fi diede jrk 
fuga, e coverto dalla. cafacca del fuo Scudie- 
ro , cercava di firada in illrada un afilo ficu*' 
ro . Entrò finalmente- in una cafa balfa , ed 
affumicata di una povera vedovale le doman- 
dò qualche luogo per nafcotiderfi . Etfa per 
una fcala fecclo fa 1 i re nella camera più alta, 
e gli difle , che*Oon potea metterlo , fe non 
fotto. il letto de’ Tuoi figli . I Gandefi , che 
avevano ordina di feguire il Conte , giunfenp 
alla cafa , dov' egli era , e domandarono all*; 
padrona , dove folte 1’ uomo , eh’ erafi ve- 
duto entrare un momento prima . La don- 
na , fenza feomporfi , rifpofe , eh’ efla fola , e 
non altri era entrata, e che a lor talento of- 
fervar poteano nell’alto della- cafa. 

• Uno di elfi vi fall , e non avendo veduti 
per un’ apertura , fe non se infanti , che dor- 
mivano , feqza offervar di vantaggio , alficu- 
rò gli altri, efie non eravi alcuno. Il Conte 
pfei della cafa, ed al far del giorno, offendo-* 
fene fuggito dalia Citth , camminava a piedi, 
folo, e per fentieri incogniti. Lalfo,e fianco, 

/ per ripofarfi. fi nafeofe dietro un cefpuglio , 
dove iptefe pna voce , che lo fpaventò ; ma 

per 
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per fortuna quegli , che parlava , era uno de’ 
fuoi domellici, che diedegli ua cavallo, Copra 
del quale andò in Lilla . 

Frattanto tutte le Città , a riferba di Ou- 
• denarde , fi arrefero a Filippo : quelli co.-nin- 
ciò a vivere da Principe., e lo flato della fua 
cafa era eguale a quella del Conte . Tutto il 
Popolo pieno di fperanza fi atteneva a lui. il 
Conte difperato .non afpettava altro foccorfo , 
fe non dalla protezione del. Re, che preten- 
deva ottenere col mezzo del Duca di Borgo- 
gna, fuo genero. Artevelle ^Ifediò Oudenar- 
de, t la llringeva al vivo con groflt pezzi di 
cannone. Quelle macchine fulminanti, inven- 
tati alcuni anni prima , cominciavano allora ad 
elfer molto in ufo. Il Conte, che non fapea, 
come foccorrer quella piazza, andò a trovare 
in Bapaumc il Duca di Borgogna , e conven- 
ne con lui circa quel che dovea fare pel fua 
rillabilimento . • 

Il Duca e (Tendo ritornato alla Corte , co- 
municò T affare al Duca di Bervi , ed il Re 
li trovò un giorno , quando ne parlavano in- 
terne . Ritornava dalla caccia , ed aveva un 
uccello in pugno . Si portò da elfi con un 
vifo allegro, e domandò curiofamente quel, 
che diceano . Rifpofero, che parlavano di co- / 
fe , che gli apparteneano molto , e dando 
loro premura per faper cofa foife , comin- 

cia- 
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piarono ad efporgK , come il baffo Popolo di 

Fiandra erafi ribellato contra il Conte , ed 
aggiuniero effer Tuo intereffe il proteggere un 
(uo cugino , ed un fuo Vaffallo , tanto più , 
che la ribellione de’ Gandefi fomminiftrava f 
cattivo efempio alle Tue proprie Città. 

Il Re, che aveva appena quattordeci anni, 
teftificò , che defiderava più di ogni altra co- 
fa prender fubito le arme , e ch’egli era fuori 
di se per avere un’ occalione da non iftare più 
lungamente in ozio . yien notato, che dalla 
prima fua infanzia avea dato a conofcere un 
umore guerriero, e che quando il Re , fua 
padre , gli prefentava più cofe , di cui per* 
jnetteagli la fcelta, egli (lendea fynpre la ma- 
no (opra le arme, il che aveagli guadagnato 
1’ amore della Nobiltà . Si affembiarono i Si- 
gnori per deliberare della guerra di Fiandra . 

11 Re, impaziente fi annojava della lentezza , 
di tale Affemblea , e dicea fpeffo a’ fuoi zii : 

§ che tante conferenze? ciò non ferve , fe non 
à perder tempo , e ad avvertire i nettici di dar 
falla loro. La guerra fu rifoluta, ed intraprefa, 
fenza • dilazione , quantunque 1 ’ inverno foffe 
molto proflimo, per timore che i ribelli non 
avefferò ancora quel tempo per fortificarci. Il 
Re andar vi volle in perfona , e fecefi mar- 
ciar 1’ armata al Ponte di Comiaes edificato 
sul Li$ , al di Copra di Courtrai . 

J A '''"'V Ar- 
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Artcvelle, che continuavi l’afledio di Qu- 
denarde, fpedì Pietro dt'Bois ad impedire quel 
paffaggio, Quando Pietro Teppe , che il Re lì 
avvicinava , ruppe gli archi del Ponte, e cu- 
ftodi r altro porto dell* riviera con molto 
truppe . Alcuni Signori. Francefi penfaronor 
mandar cercando delle barche per pattare col 
loro feguito . Il Conteftabile avendo faputo , 
che già una gran parte de’ Nobili era paffuta l 
fenza Tuo ordine, fped\ il Mar$(ciaHo di San- 
cire per trattenere iUrimanente, perchè non 
vedea come potrebbero rclìftere a Pietro di 
Bois, molto piti forte, che non eran efft , Il 
Marefeiallo però in vece d’impedir loro il paf- 
faggio, pafsi egli lleffo. Effendo lòpraggiuntq 
Cliffòn, rimafe fpa ventato dal periglio, a cui era 
efpofta tanta brava gente , e chiamando tutti 
per nome , diceva ad alta vote : Ab Rohan / 
ab Lavai / ab Rieux ! ab Beaumanoir f hi fogna- 
forfè , che io vi vegga perire? Ab Marefeiallo ? 
e qual follia vi ha trattenuto dall' efeguire è 
miei ordini ? Quanto vai meglio , che .muoj a io 
(he veder morire tanti Nobili. 

Nello fteffo tempo fece fare un attacco dal- 
la parte del Ponte-, ed ordinò, che fi fcoccaf- 
• ferq molti dardi , e fi gettafferq delle bom- 
barde per ijptertenere i Fiamminghi . Nello 
ffeffo tempo 7 fece portare travi , e tavole per 
riaccomodare il Ponte, e vi fece lavorare cor» 

• una . 
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una diligenza ftraordinaria. Frattanto paffavan 
fcmpre delle noftre genti entro dèlie barche , 
e quando fi videro in numero fufòciente ad 
attaccare il nemico, fi pofero in battaglia. In 
quello flato marciarono rifolutamente sontra 
Pietro di Bois, che non fe lo allettava . Ur- 
tarono con tant’ afprezza il nemico , che tut- 
to quel popolaccio all’ iftante fu fcolìò . Lo 
Beffo Pietro di Bois fu ferito , ed i rimanen- 
ti de’noflri, avendo ri (labi lito il Ponte, paffa- 
roao , e mifero in rotta tutta l’ armata ne- 
mica . Il Re trovavafi fituato nella Badia di 
Marquettè , dove intefe quella piacevole noti- 
zia. Ne ufcì fubito accompagnato da’ Tuoi zii, 
e fi portò ad alloggiare in Comines . 

Poco dopo gli fi. rapportò, che i Parigini 
lì erano follevati , e che intraprendevano ogni 
cola , fe fubito non facevafi olì&colo al loro 
ammutinamento. Tenne conlìglio intorno a ciò, 
e vi fu rifoluto, che dopo aver paffata sì fe- 
licemente la riviera , non bi fognava abbando- 
nare una vittoria lìcura , che darebbe anche 
del terrore a’ Parigini . Così Carlo pieno di 
gioja continuò la fua marcia contra i Fiam- 
minghi y fenza effer dillolto da tali turbolen- 
ze. Quei d’ Ypres avendo ammazzato il loro Go- 
vernatore , fi fottomifero a lui. Artevelle era 
frattanto all’ affedio di Oudenarde , dove inte- 
fe nello fteffo tempo tutte quelle mollile no- 
BoJf.Comp.della St.di Fr. T. XXV li. V ti- 
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tizie e per maggiore afflizione feppe , diagli 
Ambafciadori, che inviati aveva in Inghilter- 
ra per domandar foccorfo, fe ne ritornavano, 
fenz aver fatta cofa r . Quantunque quefte no- 
tizie eli recaflero molta pena , non u perde 
di coraggio, e lafciando alcune truppe per cu- 
ftodire le linee , deliberò di marciare contra 
il Re con feflanta mila uomini. Si fermò tra 
la marcia , e fi accampò in un luogo molto co- 
modo, dove fi trincerò per afpettarvt il Re . 

Se aveffe perfiftito in quella risoluzione , le 
noftre genti farebbero ftate obbligate combat- 
tere con molto Vantaggio ; ma fentetidofi 
eguale in numero ,• la vanita fecelo attenere 
al fuo progetto , e deliberò di dare la batta- 
olia . Giudicò , che anche da’ Franceh com- 
orerebbe a buon mercato , come comprato 
avea da quei di Bruges ; e che per vmcere 
non dovea far altro, che tenerli «retto , co- 
me avea fatto*nel primo combattimento .Non 
peritava , che trattar dovea con genti, che la- 
peano combattere, e non con. un Popolo poco, 

efercitato nella guerra. . , , 

Cliflun avendo «(fervala la difpofizione de 
Gandefi, diffe al Re, che non temdle di che 
die fia: muffi "kìli, diffe, fom noft, 

i p"r mi finra. Nello fteffo tempo ffefe 
due alenali' una, e l' alita parte del Corpo di 
battaglia , acciocché quando i Fiamminghi h 
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avanzaffero, rimaneffero inviluppati da per ti- 
gni dove. I Francefi fi Cimarono a piedi , ec- 
cetto cinquecento cavalli , che redarono predo 
il Re . I Gangli urtarono i primi , e codrinfero il 
corpo di battaglia dov’era 11 Re, a ritirarli due 
palli . Ma le duè ale marciarono, fenza rimaner 
forprefe , e circondaròno Cubito i nemicìfFrattanto 
effepdofi aflodata la battaglia, eflì trovaroqfi cir- 
condati da ogni banda . Erano talmente prAnuti 
gli uni dagli altri, che appena potevano ajutarfi 
colle loro arme, e braccia. Fecefene utìa (Ira* 
ge grandiffima J furon però più gli affogati , 
che i feriti colle arme ; poiché effèodo [fretti 
ben forte , fi vedevano a mucchio cader gli 
uni fopra gli altri , ed affogarli . > 

Sul fine della battaglia informandoci il Re 
con molta premura di quel, eh’ era accaduto 
ad Arteville, un Capitano Fiammingo molto 
ferito, notò il luogo, dove avealo veduto fra 
i morti . Effendo lfato trovato il fuo corpo ,1382 
fu fatto appiccare . Avendo poi il Re voluto 
far curare il Capitano , quelli ricusò oftinata- 
mente, dicendo, che volea morire con gli al- 
tri, e che la vita eragli odiofa, dopo la per- 
dita de’ Cuoi Cittadini . Quella battaglia fu da- 
ta in Rofebeque Cui fine del mele di Novembre. 

Il Duca di Borgogna dentò molto dal trat- 
tenere il Re dal metterli alla teda della fua 
armata, e di lanciarli nel mezzo de’ nemici . 
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Dopo guadagnata la vittoria, il Contedi Fian- 
dra fi portò a buttarli a piedi del Re per rin- 
graziarlo di aver rimedi al dovere i fnoi (ad- 
diti ribelli. Il Re gli rifpofe , che avea ben 
voluto fargli quello piacere ; che del redo ben 
fapea, ch’egli era dato Tempre portato per gl’ 
Inglefi: che bifognava cangiar condotta, fe vo- 
lea meritare la fua amicizia . Elfendo giunta 
al cafnpo di Oudernarde la notizia della vit- 
toria , i Gandefi fpaventati levarono 1’ attedio. 
Quei di Courtrai apriron loro le porte, ed il 
Re fece abbattere i loro Fortini. 

I Francefi in odio dell’antica battaglia gua- 
dagnata da’ Fiamminghi , lungo Courtrai, fo- 
pra del Re Filippo il Bello, bruciarono una 
parte della Città, affinchè i Tuoi abitanti non 
potettero mai gloriarfi di tal vittoria. Quei di 
Bruges fi arrefero ancora, e diedero cento venti 
inila lire per evitare la dedruzione della loro Città. 
I Gandefi forprefi della loro disfatta, penfarono an- 
cora ad arrenderà . Pietro di Bois domandò loro co- 
la penfaflero fare :infenfati , eh’ erano, loro dicea, 
che non vedeano , che l’ inverno facea per effi , co- 
dringendo il Re a ritirarli. Aggiugnea, che frat- 
tanto verrebbe loro il foccorfo da Inghilterra, 
e che del rimanente non dovevan effi perderli 
di animo , per vedere il redo della Fiandra 
lotto il potere del Conte , poiché effi erano da- 
ti Tempre piò forti fenza gli altri Fiammin- 
ghi 
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B hi > che con effi.Che lafciaffero dunque i pen- ^ * 
fieri di pace, poiché nello (iato prefente degli 
affari, non potevan e(fi farla, fe non con ver- 

• gogna, e fvantsggio, e che penfaffero piucchè 
mai alla vittfria.l Gandefi rinvigoriti da que- 
lli difcorfi furon s'i .lontani dall’ abbattere il 
loro antico orgoglib, che anzi dopo tante per* 
dite fi videro più fieri, ed oftinati di prima. 

Il Re non lafciò ritornarcene dalla parte di 
Parigi , per gafiigare i ribelli , e fi fermò in 
S. Dionigi per ringraziare Iddio della vittoria, 
fecondo il coftume antico. 11 Prepofio de’ Mer- 
catanti , e i Deputati di Parigi vennero per 
tributargli i loro eflequj , ed afficurarlo della 
fommiflione peifetta de* Parigini, e della gio- 
ja,che avrebbero in ricevere il loro Sovrano, 
nella Città loro. Coinè fi avvicinava alla Cit- 
tà, vide di lontano i Parigini, eh’ erano tutti 
alfembiari, e (otto le arme . Si giudicò fubi- 
to , , eh’ erano armati centra il Re; ma quefta 
Principe avendo fpediti degli Araldi per infor- 

* marfi del loro diiegno, rifpofero, eh’ effi era- 
no là per comparire innanzi al Re , affinchè 
conofcelfe quante migliaia di fedeli fervi egli 
avea , pronti a fervido in ogn’ incontro . 

Il Re feceli ritirare , e dopo aver divifa la 
fua armata in tre corpi, comandati dal Con* 
teftabde, e da’ due. Marefcialli di Francia, in 
ordine di battaglia marciò addirittura in Pari- 
. r V 3 gi. 
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gi. Perdurare nella Città, fi ruppero gli (lec- 
cati , fi rovefciarono le porte , e vi fi paisà 
per (opra . Il Re entrò (olo a cavallo nél mez- 
zo del fiore della Tua Nobiltà , affettando un 
fembiante truce, e minaccevole. 11 popolo ri- 
guardava quella entrata con ifpa vento , e gli 
fpiriti erano turbati dal timore dell’ ultimo fup- 
plizio. Carlo in tal treno attraversò tutta la 
Città fino al Cartello di Lovure,dove pafsò ad 
abitare . Il Contelfabiie fece pubblicare proi- 
bizioni alle genti di arme di commettere al- 
cun difordioe ; il che fu efeguiro con tanta fe- 
verità-, che fece appiccare due foldati alle fi- 
neftre di quella cafa, che aveano Jpogliata . Il 
Re fece galligare i principali autori della fe# , 
dizione, e fi recife la tefta a’ dodici , che fi 
dicevano i più faziofi , tra’ quali vi furon di 
coloro, che fi videro condannati , anzi per T 
odio de’ Duchi , che per aver mancato al Re. 

Eravi , tra gli altri, un Vecchio nomato 
Giovanni di Marais , Avvocato del Re nel 
Parlamento di Ifarigi,uomo di gran nome nel * 
fuo tempo , v che fpeffo avea trattenuto il po* 
polo furiofo , e duranti le fcifiiire avea acco- 
modati gli affari a piacer della ' Corte . Era 
odiato da’ Duchi fin dal tempo del Duca di 
Angiò, le -cui parti intraprefe aveva contrai 
fuoi fratelli. Conducendofi al fupplizio, frap- 
pava le lagrime dagli occhi di tutti gli fpet- 
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tatori per la Tua pietà, e per la fui coftanz^. 

Si volle obbligarlo a demandar perdono al Re; 
rifpofe, ch’egli avea fervito il Re, fuo padre, 
il Re fuo avo, il Re fuo bifàvo , fenfa che 138» 
mai (ì folfero querelati di lui , che molto me- 
no fe ne querelerebbe quelli , fe foflfe in età 
'di cognizione: che la morte non gli difpiaee- 
va, ma che non potea domandargli perdono, 
non a'vendolo mai offefo . 

'Efeguite tali fentenze, fecefi rizzare un pal- 
cò mobiliato'di tappezzerie full’ alto de’ gradi 
del Tribunale dèi Palazzo y dove, effendofi af- 
fembiaro tutta il Popolo, comparve Carlo fui 
trono in mezzo de’ due fuoi Zii , accompagna- 
to da fuo fAtello, da’ Principi del fuo fangue* 
e da altri Signori . Allora il Cancelliere di 
Orgemont , levandofi per ordine del Re , fece 
un’ aringa fulminante, in cui rimproverava a* 
Parigini le fedtzioai da elfi fatte , tanto fotto 
del paflato Re, che fotto quello, che regnava 
allora. Encomiando poi le vittorie , e la po- 
tenza del Re , che quel popolo turbolento ave- 
va irritato, infpirò loro tanto fpavento , che 
non afpettavano altro, che la morte . Allora 
i Duchi di Berri , e di Borgogna co’ Principi 
del. fangue, fi gittarono a’piedi*del Re; nello 
fteflo tempo gli uomini, e le donne tutte fcar- 
migliate, fpargendo lagrime fi profìefero a ter. 
ra, e tutti infieme con una flebile voce fi po- 
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fero a gridar mifericordia.il Re feguendo quel, 
che pria erafi rifoluto nel Configlio, decretò , 
che dava loro il perdono, cangiando la pena 
di mBrte in pecuniaria. 

Andò ancora in Rouen , dove fecefi lo 
fielfo del pari , che nella maggior parte delle 
Città forti di Francia . Con tal mezzo fi tol- 
fero fomme immenfe ; ma quel , che mife il 
popolo in difperazione , fi fu , che di effe n’ 
entrò molto poco ne’ forzieri del Re , eflendo 
(late tutte difiìpate da’ Duchi, o piuttofioada’ 
loro Miniftri. Frattanto il Conte di Fiandra 
riducea le fue Città , ed avea melfa la pace 
nelle principali. La Francia era ancora in ri- 
pofo dalla parie d’Inghilterra per mezzo del- 
la tregua, ch’era fiata continnata ; ma fi ac- 
cefe una nuova guerra, fotto pretefto di Reli- 
gione . Urbano , che tenea la fede Pontificia 
in Roma, inviata aveva in Inghilterra una Bol- 
la , che ingiugnea di preparar danajo , e far 
leva di uomini , per far la guerra a’ feguaci 
di Clemente, e per l’efecuzione di quefia bol- 
la aveva incumbenzato il Vefcovo di Nord- 
V/ick. j 

Quello Prelato , avendo preparato molto 
daoajo, ed avendo fatra leva di molti uomi- 
ni, pafsò il mare con Ugone di Caurelee, ce- 
lebre Capitano Inglefe , che avea fotto di fe 
il principal comando di tali truppe . Entrò a 
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mano armata nella Fiandra, che giudicò piò 
v aperta alle Tue arme, e piò in iflato di eflere 
fpogliata, per motivo delle guerre civili. Quei 
di Gand fi unirono a lui. Quantunque fapefle, 
che il Conte , ed i Fiamminghi fegùivano il 
partito di Urbano, non lafciò di prendere piu 
Città, fra le altre Bourbourg , e Gravelines , 
dove raccolfe un gran bottino. Tentò di pren- 
dere Ypres per affalio;ma quei didentro fidi- 
fefero da mattina a fera , e finalmente lo re- 
fpinfero. Frattanto il Conte era ricorfo al fuo 
Protettore, cioè a Carlo. Quelli marciò in Ar- 
ras con tutta la Tua armata, e coftrinfe fijbito 
* glTnglefi a toglier 1 ’ alfedio d’ Ypres * Si fi* 
fuggirono in Bourbourg , dove il Re gli affediò. 
Come videro, eh’ eran proflime a riempirfi le 
foflate cor* delle fafeine , per impadronirfene 
di, viva forza , capitolaroao . Carlo li ricevè 
con patto, che reflituirebbero Gravelines , e 
permife loro il ritirarti , falva la vita , eoa 
quel, che potrebbero portare. 

In quello ifteflo tempo Oudenarde fu pi- 
gliata , e ripigliata di una maniera forprenden- 
te. Francefco Atremen Capitano dc’Gandefi , 
fi ‘avanzò di notte con de’ foldati predo di que- 
lla Citta. Una Vecchia avendo intefo il To- 
rnare , e veduti quindi i Soldati , avvertì il 
corpo di guardia . I foldati portati al diverti- 
mento, con moltilfima negligenza riguarfiaro- 
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na intorno alle porte, e non avendo (coverta 
cola , continuammo a traftullare fenza darfi pe- 
na di che che fra . Ritornò* la donna gridan- 
do ancora e piò atterrita , che il nemico* era 
alle porte. ! tolda ti fi beffarono di lei. 

Franando eflendoh avvicinati i Gandefi, fi 
cacciaron di foppiatto nelle foffate , eh’ erano 
aride, per averle poco prima votate * e coll’ 
ajuto di fcale montarono Tulle mura. Cosi fu 
fpogliata la Città, e gli fventurati abitanti fu- 
rono ftrangolati nel loro letto. Tal Città pe-, 
rò‘ fu ripigliata cqfcla fteffa faciità,concuicrafi 
penduta , ma di mezzo giorno . Un Capitano 
FrSncefe vi fpedl quattro foldati de’ più intra- * 
prendenti, travediti da Carrettai. Quelli dan- 
do alla porta vi fecero degl’ imbarazzi colle 
loro carrette. Nello ftelfo tempo fi mifero la 
fpada in mano, ammazzaron coloro, che*cu- 
ftodivano le porte, ed avendo fatte entrare le 
truppe, che fi erano avvicinate , per follener- 
gli, fcacciarono i Gandefi, ch’arano in guar- 
nigione nella Città. Tra il prendere , e ripi- 
gliare Oudenarde , Luigi, Conte di Fiandra, 
mori, e lafciò il fuo Stato al Duca di Borgo- 
gna, fuo 'genero. 

Si propofe di dare in moglie a Carlo Ifa- 
bella figlia del Duca di Baviera, ed il matri- 
mqoio fu fiabilito, purché la Principeffa pia- 
' cede al Re . Venne elfa da incognita in A- 
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miens, dove il Re andò pure, fenza efler co- 
nofciuto . Concepì dell’affetto per effa , ed il 
matrimonio fu conchiufo,e celebrato in Aroìens 
con grande folennttà . Quello di Luigi , fra- 
tello unico del Re , coi^ Margherita erede dì 
Ungheria fu conehiufo nello fteffo tempo. Ef- 
fendo fui punto di partire, Teppe , che aveala 
fpofata un altro Principe* Per quello s impal- 
mò con Valentina, figlia di Galeazza, Duca 
di Milano, e d’ Ifabella , figlia del Re Gio* 
vanni. - 

I Gandefi fianchi dalla guerra , e perfuafi 
dtlla bontà del Duca di Borgogna, giudicaro- 
no poterli meglio comporre con lui, di quel , 
che avrebbero potuto col fuo ànteceflore , e 
penfarono ad accomodai. Pietro di Bois fece 1382 
ogni sforzo per impedirgli, e fi accingeva an- 
cora ad agire con aperta violenza, col mezzo 
flegl’ Inglefi , che quei di Gand. ricevuti avea- 
no nella loro Città. Avendo però i Cittadini 
da bene rifoluta la pace, fu quella conchiufa. 

Il .Duca perdonò a Tuoi fudcfiti, e fece jonfer* 
ma* loro il perdono dal Re . Pietro di Bois 
delufo del fuo attentato fu coftretto ritirarli in 
Inghilterra. * ' \ 

Carlo ardea di chetano di paflare in In- 
ghilterra, e farvi qualche azione illulìre. Per 
quello corredò hi flotta la più magnificat la 
più confiderabile, che fi folle veduta in Fran- 
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Alencon, oltremodo fi battettero . E’ notabile 
il fubbieito di quedo duello . Carroyge effen- 
do ritornato dalla Terra Tanta, la Tua moglie 
piangendo fi gittò aYuoi piedi e gli ditte, eh’ ef- 
fendo andato a vifitarla Jnccpo le Gris , effa 
ricevuto l’avea, come amico; eh’ effa detta por- 
tato Iq avea per tutti gli. appartamenti del 
Cadetto , come fi praticà coti gli Ofpiti , che 
vengono a trattare onefiamente; ma che final- 
mente effondo giunta con lui nella Torre, luo- 
go il più fegregato ,.ègli T avea violata, ed 
erafi ritirato s'i fubito,che non avealo potuto 
far arredare : che del redo effa avea nafco'dn 
il proprio difonore fino a quando fotte egli ri- 
tornato per vendicarla di un tale affronto. Lo 
eforrava perciò ad intraprender 1’ affare , ed a , 
far dare al perfido amico il gadigo , che me- 
ritava una s't nera azione. 

Carrouge, mode, com’ era giudo, da qua- 
tta lagnanza, fi* prefentò al Conte per efporgli 
il latro, e domandargli giurtizia. Il Conte fu- 
bito fece venire Jacopo le Gris, che negòco- 
dantemente il fatto. Provò anche ottimamen-i^Sd 
te, ch’egli alle quattro del mattino era dato 
nella cala del Conte , e eh’ eravi dato ancora 
alle nove , e mezza , quando il Conte leva- 
vai! dal letto. Cesi ben lungi dall’ aver com- 
metto il delitto , di cui veniva acculato , «i 
neppure avrebbe; avuto tempo di andare , e 
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venire , poiché farebbonfi dovute fcorre re venti* 
tré legherà meno di-cinque ore. Il Conte ri- 
, male perfuafo , ch’egli era innocente, e proi* 
bì a' due Cavalieri di fare vicendevolmente al- 
tra domanda inrornoa ciò. Carrouge non lafciò 
di proporre le fue lagnanze al Parlamento , ; 
che non vedendo alcuna pruova , ordinò, che 
: le due parti fi batteffero a guerra mortale. Que- 

llo era il coflurae di quel tempo, ed erafì per- 
;* fuafo , che Dio darebbe la vittoria all’ Inno- 
cente , Era però un tentare Iddio, il credere, 
eh’ ei facelTe Tempre miracoli, che non aveva 
affatto prometti. 

Avendo il Re fapura tale Temenza, ordinò, 
che fi diffe ritte il duello fino al Tuo ritorno. 

•,Totto ch’egli giun/e, fi (labili il campo mor- 
tale (cosi chumavaft il luogo del duello) ed 
jl Re vi fi trovò con tutta la Tua Corte . I 
duellanti vi giunfero provveduti di ogni arme, 
Carrouge accompagnato dal Gente di $. Pao- 
lo, e Jacopo le Gris condotto dalle genti dei 
Conte di Alencon , Carrouge, pria dei duello, 
colla lancia in mano fi avanzò al cocchio ri- 
coverto a bruno, hi cui era Tua moglie, e le 
diffe: voi vedete , Madama ^ che ia azzardo il 
mio onore , e la mia vita fulla voflra parola ,* 
voi fapete , fe la cnufa è giu/la : badate dunque 
a non tfpormt ad una morte infame . Andate , * 

rifpofegli effa , combattete fenza timore , la cau - 
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A* buona, e Dio è per voi, perfbb egli prende 
vendetta de' misfatti , e protegge f onefìà violata . 

Quindi i due duellanti fituaronfi dall’ una 
patte, e'daW’ altra ne’ due eftremi del corfo,* 
d’ onde avendo fpronati i Cavalli , vennero ad 
unirli tanto bene., e da prodi, che nè 1’ uno, 
nè 1 ’ altro cadde di cavallo, 0 fu feritp. Smoa- 
taron quindi, ed avendo fguainata la fpada fi. 
diedero vicendevolmente, più colpi . Carrouge 
fu ferito nella, cofcia . Quando i Tuoi amici 
videro fcorrere il fangue in abbondanza , die- 
dero un gran grido, e l’efortarono a farfi co- 
raggio. La tua moglie fpaventata raddoppiò i • . 

fuoi voti, perchè la fenteoza era terribile per 
effa, ed il Parlamento aveva ordinato, che fe 
fuo marito era vinto, ftirebbefi fatto appicca- 
re dopo morto, ed* elfa farebbe (lata bruciata 
viva. Carrouge però irritato dal fuo (angue , 
e dalla fua ferita, fi avventò fui fuo nemico, 
io gittò a terra, e lo pafsò da parte a parte 
coila fua fpada. Spirò fui fatto, protefiando , 
per quanto dicefi , eh’ egli era innocente . Il 
Carnefice ebbe in- mano il fua corpo, e lo 
portò in Montfaucon, - . 

Carrouge vittoriofo corfe a fua moglie , e r 38^ 
tutti, e due # attravetfarono Parigi, come in 
trionfo per andare a ringraziare Iddio, nella 
Chieda di Maria Vergine , 4 Alcuni Storici aflì- 
curano, che Jacopo .le Gì is era in fatti inno- 
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cente di quello .delitto , e che uri altr uomo 
morendo erafene dichiarato l’Autore. Frattan- 
to quelli (ledi Scrittori lodano eftretnamente 
la virtù , e la buona fede di queliti ©ama , e 
non la dic-hiaran fofpetta di av.ere inventata la 
cofa per malizia; ma dicono, ch’efla avea pi- 
gliato Jacopo le Gris per un altro ; il che 
fembra troppo difficile per non dire imponìbile. 

Che che ne Ila , la maniera di decider le 
cofe dubbiofe col duello , era perniciofiffima , 
ed i Papi, del pari, che i Concilj hanno avu- 
ta ragione di riprovarla fin da quando fu in- 
trodotta . Finalmente è fiata in tutto abolita; 
ed edendo fubentrati i duelli intraprefi da’ 
particolari , Luigi XIV. veramente Grande è 
flato fcelto per dar fide a si deceftabili com- 
battimenti . Carlo modo dall’ azione di Car- 
rouge, lo ritenne per etìer della fua Camera, e 
diedegli una pendone confiderabiliffima . 

Nello ftedo anno 138 6. Carlo li. , Re di 
Navarra mori in iftraniffima maniera . Tro- 
vandoli abbattuto più dalle fue fcofluraatezze, 
che dalla fua etìi , ed «{fendo quali eftinto il 
calor naturale, i Medici ordinarono di cucirlo 
'in un drappo bagnato nello fpirito di vino per 
jifcaldarlo. Il Cameriere, che lo.fcrviva, per 
mancanza di forbici, pensò bruciare 1’ ultimo 
del dio con uqa candela di cera, che fece at- 
taccare il fuoco alla tela . Si lientò molto ad 
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cftinguetjo, e quello Principe mori alcuni gior- 
ni dopo con iufoffribili dolori, ma, per quel^ 
che dice un Autore di quel tempo, con fenti- 
menti di penitenza, Quelli è quegli, eh' è (la*, 
to Riamato Carlo il malvagio , per le lue 
ferverle iqclinazio.ni , e per le fue azioni de* 
fella bili. 

Giunta la Primavera, Carlo ardeva di de- 
fiderio di compire , contra 1’ Inghilterra , 1’ 
imprefa , eh’ era (lata riferbata a quella (la-, 
gione. Spera vane tanto maggior fuccelfo, quan- 
to che vi erano delle grandi feiflure in quel 
Idearne, non come altre volte tra popoli , ed i 
Signori, ma tra’Signori fleflTi, perchè i Zìi del Re 
* odiavano il fuo favorito Roberto di Veer, ch’egli 
^vea fatto Duca d’ Irlanda; il che dividea tut- 
ta la Corte , ed anche il Coniglio . Jn tal 

f uifa tutto fembrava favorire la Francia, e ri- 
ur l’Inghilterra in preda. Ognunp prepara- 
vafi alla* guerra, ed il Con teflabile era in Bret- 
tagna per difporre rampata navale. 

11 Duca di Brettagna, ch’era Inglefe d’ in- 1387 
^inazione , forniva- male quefla imprefa , e 
di. foppiatto faceva ogni sforzo per romperla.. 

La fola autorith del Coqteftabile gl’ impediva 
di efler difpotico nel fuo paefe , e temea , che 
i Tuoi Baroni anche non lo deflero io mano 
del R«, fe iptraprendefle cofa contra l’oflequio * 
dovutogli . Coupé egli era in quella rifoluzio- 
BoJf.Compdclla St.di Fr.T.XXVlI. X ne, 
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ne , pensò fare un gran banchetto in Vannea 
nel fuo Cartello di Hermine, dove invitò tut- 
ti Signori, ed il Conteftabile ifteffo. Fino a 
ouel punto non avea mai potuto indurlo a ve- 
nirlo a vedere , lotto a -qualunque^ pro'mefa 
fattagli , e fotto a qualunque Gcurta promel- 
fagli . Finalmente vi venne allora . # 

Dopo il pranzo conduffe gl invitati per tut- 
ti ali appartamenti , e giunti alla principal 
Torre pregò Cliffon di entrarvi per confide- 
rare qualche lavoro, ch’egli avea fatto fare , 
fui quale defiderava fentire il fuo tentimento, 
come di un uomo confumato in quella feten- 
za Cliffon effendovi entrato di buona lede , 
fenza fofpettar.di niente , tutto ad un tratto 
vide chiuder la porta, e fi trovò circondato 
di ouardie. BeauTnanoir , amico del Contelta- 
bile° fu ancora arredato. A Lavai, filo cognato, 
il Duca diffe, che potea ritirarli. Rifpofe,ch 
ei non mai laverebbe 'fuo Cognato . Il Duca 
era rifiuto di far morire Cliffon , che riguar- 
dava qual fuo nemico capitale. Lavai rappre- 
fen togli l’ indegnità di quell’ azione : che pen* 

■ fate ti fare, gU diffe , ™ \f arete , tl 
il p,h dtfonorato di tutto l Umverfo . Che . Al 
levar fi da voflra menfa fpargere il 
un uomo, che avete invitato w voflra cafa ? Non 
nenfate voi , che diverrete odtofo a vo/ìn Jud- 
diti , e trarrete contra di vot tutte k for *r 
dell* Francie? , ■ 
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Il Duca era in grande agitazione. Da una 
banda l’odio j che avea contm Cliflorl lo portava 
a farlo morire : dall’ altra lo fcuotevano le ragioni 
di Lavai. In quella perpLffità, Lavai premealo, 
fempre vivamente a rifov venirli , eh’ era Principe, 
e che data avea la fua parola . Che fe CÌilfon avea 
delle Città , che lo incomoda(Tero,potea prenderle, 
come pupe il fuodanajo; ma eh’ egli dovea rifpar- 
miar la vita di un sì grande uomo, e badare al fuo 
onore. Il furore però del Duca era giunto aH’eccef- 
fo , ed aveva ordinato a Bavalen , Capitano del Ca? 
Hello di Hermine,di buttardi notte il Conteftabi- 
le nel mare. Bavalen fu abbaftanza faggio ne! 
prevedere il pentimento del Duca, e non efe- 
guì un ordine sì barbaro. In fatti nel dì ve- 
gnente quello Principe ritornato in fe fielfo 
ringraziò Bavalen per non averlo ubbidito. Al- 
cuni giorni dopo.» avendo ricevuto un ordine 
del Re di rimettere in libertà il Comeltabile, 
fi affrettò a conchiudere un trattato che avea 
cominciato con Lavai , e pel quale il Conte- 
(labile pagò molto danajo , oltra i fuoi Ca- 
rtelli , per ufeir di prigione . 

Il Re , e tutta la Corte li preparavano a 
palfare in Inghilterra r quando -s’ intele li pri- 
gionia di CÌilfon, ed il viaggio fu fraliornato 
da quella notizia . Tutt’ i Signori rie furono 
irritati , eccetto i Zii ‘del Re , che in vidiofì 
«iella riputazione di CÌilfon*, biafimavano anzi 
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1387^ fs triplicità», che la perfidia del Duca . Tra 
quello mentre giunfe il Contellabile , ed eflep- 
dofi gittato a’ piedi del Re, rinunziò l’ uffi- 
zio dt Conteftab'le, quale uomo, che teneafi 
difonorato, ed indegno di un sì grande impie- 
go, fino a quando gli fi folfe fatra gì ufficia , 
Rifpofe il Re, ch’egli tenea quello affronto , 
come fatt-o alla fiia perfona , e che adunereb- 
be i Pari per risolvere quel , che dovrebbeji 
fare per la foddisfazione , 

'Fa rifolpto di' citare il Duca , il quale noq 
• ubbidì, e come il^Re preparavali a forzarvelp 
coll arme , il Duca di Gùeldres ebbe 1 ’ ardire 
di mandarlo a sfidare con una lettera , colla 
quale ofava ‘chiamare il Re , fempiicemente 
Cario di Valois. Facea ciò per favorire le pre- 
tenlioni dèli’ Inghilterra fu! Regno di Fran- 
cia. Intorno a ciò fi deliberò grandemente in 
ómfiglio, fe il Re doveffe andare in perfona 
a gaiìigare l’ orgoglio del £>uca di Gùeldres» 
, J 1 Duca di Berrì dicea , (he un sì piccioì 
Principe non .-peritava , che la, Francia ‘facefle 
tanto sforzo per ridurlo ; e che non era de- 
gno della maeir^i di up sì grap Re , K intrapren- 
dere un sì lungo viaggio per pn lubbietto tan- 
to dappoco. Il Duca di Borgogna foftenea pel 
contrario , jche bifognava galligar 1’ infolenza 
del Duca di Gùeldres, acciocché tal gaftigo 
fet ville dj efempitì- agli altri Principi deliTrn- 

pe* 
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pero; e che intereffava ii tener rifpettofa FA-- 
lemagna . * 

I Configli di quello Duca avevano un mo- 
tivo piò nafcollo. Imperocché , com’ egli era t 
Duca di Brabante , deliderava moftrar la Tua 
potenza a’ funi vicini , e farli temere; covriva- 
però quello dileguo col pretello della gloria di 
Carlo. Il giovane Re, che non refpirava , fé non 
guerra, e non penfava , fe non ad acquillarlì 
fama, abbarbagliato da quella bella apparenza, 
fenza pena fi dichiarar del fentimento del Du- 
ca di Borgogna. 

II Duca di Brettagna fperava profittare di 
quello viaggio, e fortificarli contra il Re, fa- 
cendo entrar gl’Inglefi nel fuo paefe, in tem- 
po della di lui alfenza. Perdè quella fperanza, 
in parte per le azioni eroiche di Clilfon,che 
prelegli . alcune Piazze nel fuo paefe, in par- 
te per la refillenza de’ fuoi Baróni , che non 
voleano guerra ; coficchè dopo molte parole , 
e. molti trattati , con cui avea tenuti a bada i 
Duchi ;finaln?ente fu colfretto diportarli a do- 
mandar perdono al Re , e rendergli e le Cit* 
tà , ed 'il danajo del Conteflabile . 

Carlo part'i quindi per la fua imprefa cori? 
tra Gueldres. Efl'endo in marcia, il Onte di 
Juliers , padre del Duca , fi prelentò per do- 
mandatoli perdono pel fuo figlio. Il Duca per- 
filiè nella iua fierezza , fino a quando, vide 
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l’armata di Francia vicino alle Tue terre. Al- 
lora cominciò a trattarfi l’affare. Il Duca diff 
approvò le lettere di disfida da luì (crine , 
ma non volle mai dipartirli dall alleanza, eh® 
avea coll’ Inghilterra . 

388 Frattanto il Duca di Borgogna obbligò il 
Re a perdonarlo, ed a ritirare la fua armata 
dal pae(e , Tutti lo biafimarono di aver fatto 
fare al Re un sì gran viaggio per ritornarle- 
ne in cafa‘, fenz aver fatto altro, che riceve- 
re un complimento. Ritornato il Re fi tenne 
un gran Configlio in Rheims circa il governo. 
Il Cardinale di Laon con molta eloquenza 
rapprefentò il miferabile flato del Regno , ed 
il difordine degli affari, che peggioravano tut- 
to giorno, perchè quei, che li governavano, 
non badavano, fe non ad arricchirli, o ad avan- 
zare i loro dipendenti . Fece vedere , che il 
folo mezzo di riftabilire il Regino era, che il 
Re ne prendeffe egli fteffo la cfcndotta , effen- 
do già di ventuno anni. Cariò feguì quello 
configlio , e ringraziò i fuoi zìi , r Cominciò 
quindi a badare agli affari , ed a governare 
«gli fteffo il fuo Stato quafi rovinato. 
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* Carlo, VI. il Diletto .. 

« 

f 

S Tavafi in ripofo dalla parte d’Inghilterra i 
■ per una tregua, di .tre anni , eh’ era Hata 
conchiufa . Gl’ Inglefi erano di viti tra loro . 
Riccardo inquietato da’ fuoi zii i. Duchi di 
Yorc , e di Glocefter , era fiato obbligato 
« a .{cacciare il Duca d’ Irlanda , fuo favorito . 
Il Duca di Lancaftre, fuo terzo zio, attendeva^ 
alla guerra di Cafiiglia , pretendendo , che 
quefio Regno gli appartenea per motivo di 
fua moglie , figlia di Pietro il Crudele . Oc- 
cupati tenendo quefta guerra molti Soldati 
Inglefi , le forze d’ Inghilterra erano divife ; 
cofùchè eflendo occupata o preffo se ftefla , q 
nella Spagna ., lafciava la Francia in ripofo , 

Carlo frattanto badava a riformare il fuo Re- 

+■ ‘ 1 ‘ 

gno, ed avea riabilito un Configlio, pel quale 
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il Popolo avea dominciato a fperimentar fol- 
lievo.. Ricevute avea le doglianze, che le .Pro- 
vincie di Linguadoca, e di Guienna gli avean 
porte contra le orribili eftorfioni del Duca di 
Berrà , loro Governatore , *ed avea promeffo 
darvi riparo al ritorno dal viaggiò * che pen- 
fava fare in Avignone , in dove il Papa ave- 
vaio invitato . Frattanto rifolvè , che la Re- 
gina farebbe la fua entrata in Parigi . Ei fi 
trivelli , e Ti tramifchiò col Pòpolo per vede- 
re quella cerimonia . iti tornando là fera , fi 
ridea piacevólmenté de’ colpi ricevuti tra*la 
folla. Per compiacenza fi rideva infieme eoa 
lui, ina nell* interno fi provava pena nel ve- 
derlo avvilire la Maeftà Reale con tali leg- 
gerezze . 

Andò quindi in Avignone , dove faltìtò il 
Papa Con rifpetto grandilfimo . Il Papa fecegli 
àncora ogni onore poffibile , e fecelo federe* 
1385? vicino a lui , ma più giù . Colà il. giovane 
Luigi primogenito del defunto Duca di An- 
giò , fu coronato Re di Sicilia per rrtarro del 
Papa , quantunque non jjofledefle cofa in tal 
Regno,* e quantunque fua madre allenti con- 
fervatà avefiegli la Provenza . 

Il Re parrà d'Avignone per andare in Lin- 
guadoca , dove , Volendo far giuflizia per le 
veflazioni del Duca di Berrà , gli tolfe il gb* 
Verno . Per le fue in'giufte efazioni fece arte* 

1 Ha- 
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ftare ancora feetiffac, Teforiere del Duca, eh* 
fu condannato a' morte , ed a grandi reftitu- 
zioni . 'Carlo diede fi bell’ ordine agli affari 
di quella Provincia, che la fama fene fparfe 
da per tutto. Quello Principe con tal condor» 
ta guadagnava il cuore di tutti , ed efa ao 
colto in tutte le Città , nelle quali facea la 
fua entrata, con un’ ammirazione , ed applau- 
fo incredibile . Èra egli un Uomo ben fatto , 
vivo, piacevole, ellremamente dolce , e libe- 
rale . Ciò fecegli meritare il titolo di Carlo 
il Diletto, e mal grado tutte le fue difgrazie , 
ebbe Tempre l’amore de’fuoi Sudditi fino al fi- 
ne del viver fuo. 

Nel mentre eh’ egli era in Linguadoca , 
fu tocco dal defiderio di portarli a vedere un 
Principe affai rinomato, ch’era Gallone Febo, 
Conte di Foix . Fu ricevuto con tutta la po- 
lizia, e magnificenza pofiibile. fl Conte pro- 
pofe più forte di efercizj per divertimento del- 
la Corte . Il Re defiro, , ed accorro in tutto , 
riportò la palma da quei differenti efercizj , 
anche in quello di lanciare VI giavellotto, che 
non avea mai imparato . Ma contentandoli 
dell’onore, diede ad un altro la corona d’oro 
promeffa al vincitore. Il Conte fecegli ortag- 
gio della Contea di Foix , e dicefi , che ne 
aflicurò al Re la fucceffione , dopo fua mor- 
te , perchè non avea figli legittimi , ed avea 
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perduto il Tuo figlio unico col più malaugu- 
rio accidente , che fodevi mai . 

Quello giovane era andato a veder fua ma- 
dre , ch’era in dilturbi col Tuo marito, e eh' 
erafi ritirata predo al Re di Navarra, fuo fra- 
tello . Quelli era Carlo, che fu chiamato il 
Malvagio -, e eh' era degno di tal nome.' 
Odiava molto il Conte di Foix ; e vedendo 
il giovine Principe sul punto di ritornarfene. 
da lui , lo chiamò in difparte per mollrargli 
il dolore , che provava per clìerfi il Conte 
alienato dalla fua moglie, aggiugnendo , che 
bifognava cercare ogni mezzo per ridurre que- 
fto fpirito fuperbo , ed ollinato . Nello (ledo 
tempo gli mife in mano un picciol Tacchetto, 
e diflegli , che fe trovafle occafione da far 
prendere a fuo padre quel eh’ eravi dentro , 
ei riconcilierèbbefi fubiio colla fua moglie, e 
quella farebbe in grandini ma dima preffo del 


Conte . 

Gallone ( quello era il nome del giovane 
Principe! ringraziò eccedìvamente fuo zio, e -par- 
ti allegridimo pel reforo , che credea riporta* 
re. Aveva un fratello baflardo per nome Yvain, 
della ftelfa etY, e della (lèda fua taglia. I lo- 
ro fervi cangiarono un giorno i loro abiti, 8 
diedfero quelli di Gallone a Yvain , che for- 
prefo dal trovare nel farfetto di fuo fratello 
4I facchetto , che vi tenea lempre attaccato , 
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feconda gli ordini di fuo zio , domanda cu» 
riofamente a Gallone , cola ciò foffe. Galloni 
fenza rifpondere, tra noja , ed impazienza rad» 
domandava il fuo Tacchetto con ardore dire- 
mo . Qualche tempo dopo j giocando i due. 
fratelli alla palla, ebbero contrailo, e Gallo- 
ne irritato diede uno fchiaffb ‘all’ altro . Subi» 
to Yvain corrucciato, gli rinfacciò; il Tacchet- 
to ,.che nafcondea con sì particolar diligenza, 
e fece tanto ilrepito , che la cofa giunte alle 
orecchie, del Conte . 

. Il fuo figlio 'fervendolo a tavola, fecondò il 
collume , il Conte fi ricordò del Tacchetto , 
Che gli firappò di mano , domandando ,, cofa 
mai vi folle rinchiufa . Il giovane Principe 
relfò llupefatto, ed il Conte avendo fatto da- 
re ad un cane quel, ch’eravi dentro , il bru- 
to mori all’ illante . A ciò videfi il Conte tras- 
portato da llraordinaria llizza , ed i Grandi 
dentarono ad impedire la fentenza di morte, 
contra il fuo figlio . Fecelo porre in prigio- 
ne , dove il malaugurofo figlio cadde in sì, 
pronfonda malinconia, che non mai fi potè in- 
durre a fargli prender cibo . E (Tendone (lato 
informato il Conte, gli fi avvicinò , minaccian- 
dolo , ed avendo levato il braccio x come fa 
avelie voluto barbaramente sferzarlo, diedegli 
un picciol colpo alla gola con un ferro, con cui 
avea ripulite le fue unghie . Da tale puntura 
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lèaturirono alcune gocce dì fàngUe , ed il po- 
vero giovane , che non mangiava, é non dor- 
miva da tanto' tempo, abbattuto dal timore, 
e dalla difperarzione, rimale fórprefo in manie» 
ra, che fpirò poco dopo. Ben so, che alcuni 
Idonei non han mancato dire, che fùo padre 
gli avede fatta recider la teda; io però ho fe- 
gati 1 i piò fedeli, ed i meglio iftruiti. 

Carlo edendo partito dal Conte , ritornò in 
Parigi con una incredibile prellezza, lenza al» 
cuna necelTità imperocché edendo giunto in 
Montpellier , fece una feommeda col fuo fra- 
tello , Duca di Tirrena, a chi.giugnede il pfi» 
mo in Parigi^ Partirono accompagnati ciafcu- 
no da una fola perfona , cioè il Re dal Sire 
di Garancieres , ed il Duca dal Signore di 
Vieuville, e viaggiarono parte a cavallo, par- 
te in vettura a quattro ruote , quando voleano 
ripofatfi. Il Duca non impiegò fe non quat- 
tro giorni, ed otto ore da Montpellier a Pari- 
gi, ed il Re non vi giunfe - , che quattro oré 
dopo, eflendoG ripofato alle otto della notte in 
Troyes (a) nejla Sciampagna, e cos'i perde la 
feommeda ,* ch’era di cinque mila franchi di 
oro. Fu-biafimato di far torto alla fua digni- 
tà cop si . inconfiderata condotta: fcnfavaG però 
la fua gioventù ,-e l’ardore, che nudriva per 
• ' ■' le 

• (a) Mentre il Re dormiva , il Duca in una batch et • 
ta per la Senna fi portò da Troyef a Melun « 
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le cofe grandi, fembrava covrire i Cupi difetti. 

Non fi parljva ip quel tempo , fé non di 
B-ijdzer, Imperadore de’ Turchi , del fuo vaio-" 
f e , e delle lue conquide . Carlo mollo dalla 
fua riputazione , deiìderava eltremamente di 
fargli guerra , e d’ incontrarlo da folo a fa- 
lò in un attacco. Con quella risoluzione, ado- < 
P'ò ogni mezzo per far la pace coll’Inghilter- 
ra. Il Duca di Lancaitre fi portò in Francia 
per trartarja : li divifero, lenza conchiuderla. 

Tecefi pe ò upa tregua di più’ anni , eh’ effe n- 
doli fpMfo prolungai^, diede a’ due Regni una 
tiarqud i à limile alla pace. 

In t orte vi erai o delle forti lagnanze con- 13511 
tra il D !-a di Brettagna, che non deferiva uè 
, al e fegteqze del Parlamento , come nè pure 
agi ordini del Re . Carlo eff'eqdofi avanzato 
in Tours, ebbe egli ordine di conferirvi!! , e 
vi diede poca Ipddisfazione al Configlio, ed a 
ffliflon, che avea la principale autorità. Era 
(egli (egretamence fóllenuto da due Duchi, eh’ 
eran ritornati in Corre , ma coq minor ripu- 
tazione 4> prima , e che invidiavano il gran 
potere di Clitlon , che il Duca di Brettagna 
avea giurato di volere (terminare, per quanta 
pra dal canto fuo. 

Impiegò per tal fuo difegno Pietro di Craon, 
uomo di qua ità, maligno, fcaltro, ed audace 
peli’ intraprendere, del pari che nell’ efeguire , 
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Era flato egli intrinfeco di Luigi jdi Atigiò , 
Re di Sicilia, che ne’ Tuoi eflremi bifogni fpe- 
. dito avealo da Italia , in dove i Tuoi affari 
trano rovinati , per domandar danajo alla fua 
moglie. Trai viaggio avendo però Pietro fa- 
puto, che il fuo Padrone era morto , riferbò 
la maggior parte del danajo . Oppreffo dalle 
liti moffegli dalla vedova Regina di Sicilia, tro- 
vò mezzo da guadagnare la buona grazia del 
Duca di Turena , ch’era flato fatto Duca di 
l3P20rleans nel 1392. Diedefi rutto a lui , e di- 
venne il confidente di tutt’ i Tuoi fe greti , e 
fino de’ Tuoi amori. Effendogli però flato infe- 
dele, lo (cacciò dalla fua cafa,e fecelo efilia- 
re dalla Corte. Bandito da ogni dove , ebbe 
ricorfo al Duca di Brettagna , e fi uni a lui * 
nella rifoluzione di flerminare Cliffon, cui im- 
putava la fua difgrazia . Aveva egli una cafa 
in Parigi , dove di tempo in tempo occu te- 
mente Ipediva uomini , di cui potea compro- 
metterli. Quando giunterò quefli a trenta, o 
quaranta, ei vi fi conduffe in perfona.In una 
' fera fui punto di mandare in effetto il dife- 
gno, fu avvifato il Duca di Berri, che Pietro 
*di*Craon avea radunata molta gente in fua ca- 
fa, e che le fue mire erano contra del Con* 
teflabile. Il Duca rifpofe ,' che in quell’ ora 
impropria condurfi non voleva ad inquietare 
il Re, cui direbbe la cofa nel di vegnente. 

In 
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In quella none iftefla nel mentre , che ilCon- 
tellabile ritornava ben tardi dal Re (dimoran- 
te allora nel Palazzo di $. Paolo, prefio i Ce- 
lerini) tutto ad un tratto vide attaccati i fuoi, 
eftinte le Tue fiaccole, e circondata la iua pér- 
fona. Allertante non fofpettò altro, fe non 
che il Duca di Orleans fi univa a lui , giuda 
il folito; ma (ubilo intefe una voce , che mi- 
nacciavagli la morte. Egli , quale uomo- ver- 
gato nelle armi , dimandò rifolutamente chi 
forte mai quegli , che in s'i fatta guiia paria- 
vagli. Egli è, fu rifpofto , P tetro di Craon , a ' 
nell’atto irteffo s’ intefe colpir la teliate cad- 
de di cavallo a rovefcio, nella Brada , dove fi 
venera S. Caterina , tra una porta focchiufa , 
in dove effendo accorfo il padrone della Lo- 
canda , lo trafle dentro della Tua cala. Pietro 
di Graòn, ed i Sicarj lo lafciaron per morto, 
e fi diedero in fuga. Il romore giunfe fubito 
alle orecchie del Re, fi vide foffopra tutta la 
Corte, vi accorte il Re, ed i Medici avendo 
vifitata la piagarlo aflicurarono , che non era 
mortale . Carlo modo da quello attentato , co- 
me fe forte fiato fatto alla Tua perfona, fpetft 
al Duca di Brettagna per dirgli , che rimet- 
tefle tra le fue mani Pietro di Craon , ch’ era 
noto eflerfi rifuggito da lui . Negò egli la co- 
la, e Carlo irritato all’ diremo da quella dipo- 
rta , fi accinfe a fargli guerra con indicibile 
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ardore . Fratcaoto il Parlamento condannò Piei 
tro di Gaon qual contumace , confifcò i fuoi 
beni , demolir fece la fua cafa , e punì colla 
morte alcuni de’ Tuoi complici. Poco dopo nel- 
lo fteflb tempo Carlo redimi il fqo governo, 
al Duca di Berri, 

Torto che fi riebbe il Gontefiahile , il Re 
accompagnato da’ Tuoi Z.ii, e da lui, nel for- 
te della fiate a marcia sforzata fi condurti: nella 
Brettagna, fenza ripofare nè giorno, nè not- 
te, e non penfando, fe non alla vendetra. Era 
egli continuamente agitato, riflettendo all’ in-: 
folenza del Duca di Brettagna, ed all’ attenta- 
/ to fatto a Cliflòn, eh’ ei riputava fatto a se 
medefuno. Finalmente l’ eccefiìva fatica, ed il 
Caldo della rtagiope produrtelo in lui la feb- 
bre, e fu cortretto fermarfi in Mans . Si vai- 
fe di quel tempo per mandare a di-mandar 
di nuovo tl reo con ordini e più preffanti , <? 
più rigorofi de’ primi. 

Il Duca , fenza rimanerne forprefo, non ba- 
dava , che a guadagnare i fuoi Baroni , e quan- 
tunque ei li trovafle poco difpofti a folfenerlo 
contra del Re, non potè rifplverfi ad ubbidir- 
lo. Carlo più che mai irritato dalla fua difuh* 
bidienza, e non potendo piu fofffire il ritar- 
do, facea premure per la partenza, fenza vq- 
lcre afcoltare nè i fqoi Zii , nè i Medici ; e 
quantunque appena potefle cibarfi , tanto egli 
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•< ^ ^ JitO 1 " pure foftenea ,.' che 

flava bene, e che oeffuV altra cola davagli foU 
y C^ tèj la màrcia . In quello (lato ca- 
valeava di .mezzo giorno, nel mentre il' calo, 
re ‘era eccedi vo, ed in uti paefe arido, é fab-, 
biofo.- Tutti, quelli del Tuo feguito andavano 
chi qua ^ chi ltt/'pèr diverle (tracie a fine di 
«vi. a rè la polvere- , Accadde y che pafiando i| 
Re per ua picei oi boico, un grand’uomo pai. 
lido Itrinfe la briglia del fuo cavallo v e gli 
dtfTe . firmati y o Re , tu Jet tradito » Fu preio 

per un infenfato, e quindi non s’ in refe "rnai 
parlar di . - - 

Il Re aflPinuava il fuo cammino ruminati, 
do il difeoifo di tale uomo, e dopo pochi pali, 
fi eflfendofi addormentato, un Paggio, che por- 
tava la Tua lancia, lafciò caderfela fui! Élmo 
del fuo compagno , il quale trovavafi vicino 
ai Re.. A tal romore Carlo debole di fpirito 
0 di o«rpo, immaginò ,• che ciò fofle • qualche 
attentato lidia lua perfòtw,ed impugnandola 
fpada cominciò ad infeguire a briglia fciolta 
quei due •Paggi*, che foggi vano ; Èflèndoglifi 
avvicinato familiarmente, e fecondo f ordina- 
rio, fuo fratello, ei volle ucciderlo, come gli 
altri , •Tute 4 fuoi fuggivano innanzi a lui, ed 
il -.Principe jnfeguivali con gran grida y finché 
fiancò 5 e, f pollato riufcV loro di averlo io ma- 
nov e di ricondurlo in Mans , sì alienato di 
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mente , e confufo , eh’ ei , non che non rico- 
nofcea gli altri , ma nè pure se (leffo. Si for- 
mò Cubito fofpetto , che toltegli (fata porta, 
qualche bevanda avvelenata , e fe ne f cero 
delle dimande a di lui Coppieri: G trovatoti 
quelli innocenti, ed il Duca di Borgogna fen- 
za riparo dicea, che i cattavi configli erano il 
Polo veleno forbito dal Re . Quello difeorfo 
ribaldava il Contellabile , che aizzando il Re 
cantra il Duca di Brettagna , aveagli , dicea , 
turbato il cervello, ed aveva opprello di affa- 
ti e di cure per una importante guerra lo 
fpirito di quello giovane Princij|, altronde 
troppo ardente , ed accefo . Si ^vvide agli 
affari del Regno, e li reltitui il governo a due 
Zìi del Re , perchè il Duca di Orleans era 
ancor troppo giovane . Diedefi ancora alla Dn- 
cheffa di Borgogna la condotta, ed il maneg- 
gio della cala della Regina , come pure la 
principale autorità appreflo lei ; il che fu mo- 
tivo di non poca gelofia alla Ducheffa di Or- 
leans. •. . . r , . , „ 

I nuovi Reggenti commciaron Cubito ad at- 
taccare Cliflon . Effendo che. quelli nel tempo 
di fua ferita fatto aveva un tellamento, in cui 
difponca di -foni me immenfe , il Duca di Bor- 
roona accufavalo di aver diffipan i fondi delti- 
nati alla guerra, de quali era egli difpotico in 
aua B t à di Contellabile. Comprefe egli bene il 
M pe- 
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perìglio , in cui rrovavafi , ed un sì . grande 
uomo, dopo aver renduti allo Stato fervigj s ì 
impo- tanti, fu collctto a ritirarli in Erettala 
cioè nel paefe del lùo più capitale nemico , Il 
Parlamento lo condannò per contumace ad un* 
efilio perpetuo, a pagare cento mila marche 
di argento per le fue eliorfioni , ed a perder* 
la carica di Con teliabile. 

II Duca di Orleans non volle trovarli a 
quello giudizio, e diede Tempre al Contelfabi- • 
le ripruove di molta amicizia . Nello fteflo' 
tempo quei, che avevano avuta parte negli afV 
fari, furono arredati, il Duca di Berrì in par- 
ticolare vendicar volea la morte diBetiflac fui- 
la perfona de Signori della Riviera, e di No- 
viant , ma perfuafo dalle dolci parole della 
Duchelfa , fua moglie , non fecondò il Duca di 
Borgogna, che avea pur^giurato lo fterminio 
di quelli due Miniftri. 

; ^ fi- e frattanto fu curato da un famofo Me- 
dico, il quale raccomandò molto, che non fi 
caricalfe di affari il fuo fpirito ancora infermo* 
órdine, che i Tuoi Zìi efeguirono ben volentie- 
ri. La tregua con l’Inghilterra fu prolungata 
per due anni col mezzo del Duca di Lanca- 
fife, il quale occupato dagli ^affari , che. avea 
nella Spagna , non volea guerra colla Fran- 
cia . Ttóvandofi a.llora il Popolo in elfrema 
allegrezza per la fa Iute del Re , che rinvigo- 
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rivali di giorno in giorno , la pubblica gioj» 
f u turbata da un motivo affai frivolo. 

N el maritaggio di una delle Figlie delia Re- 
gina che feceli nel Palazzo della Regina Bian- 
ca fi progettò un balletto, i«. cui danzar do- 
veano fci uomini in mafchera di felvagg, , o 
Satiri . Nel numero di quell, volle trovarli il 
Re II Duca di Orleans , che ciò ignorava , 
entrò nell’adunanza colla fua imprudenza or- 
dinaria, ed avvicinar fece una fiaccola ad uno 
de Satiri per ifcovnre chi foffe quel màfche- 
rato. Il fuoco però fi appicco agl. abiti , ed 
effendo i Satiri uniti . gh uni agli altri , 
fiamma s’ impadronì di tutu. Gli un. a ; 
ciarono in un uno pieno di acqua , gl» 
foccorfi più tardi rimafero fcottau dal fiioco , 
e morirono qualche tempo dopo , come Y vaio, 
bailardo del Conte 4 Foix. Si duro fatica a 
mettere in falvo il Re, il quale* P^Vf •' 
ni dopo fi Qondulfe nella Chiefa di Maria 
Verghi per Ringraziare Iddio , tra le > accia- 
inazioni di tutto il Popolo , «he giubilo al 
vederlo libero da quel periglio. 

V Frattanto Cliflòn difende»* coragg.ofamenr. 
contta il nuca di Brettagna , che faceagU 
ra e la fua dima era si grande tra Si- 
lo „ di quella' Provincia , che i Duca non 
£tl mai Attenere da loro , che lo afltftefoo 
«otta lui . In Urte . >' R « » cd 11 P "‘ Q r . 
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Orleans , Tuo fratello domandato gli aveàflo 
con ardore , mal grado la refiftenza de’ loro 
zii, che non poteron mai ottenere, che gli (1 
delie un fucceffòre nella carica di Conteftabi- 
le ; Cliflon però , avendo ricevuto un ordine 
dal Re di ritornare in Corte, ricusò di ubbi- 
dirvi, giudicando, che non vi farebbe ficurezza 
per lui , elfendo s'i debole lo fpirito del Re, e 
si implacabile l’odio de’fuoi zii . A tal ricufa 
i Duchi diBerrì, e di Borgogna fecerlo dichia- 
rar ribello, e d^faduto dagli onori , e prero- 
gative della carica di Goutertabile , come fi è 
detto. . 

Carlo volle far fubito Conteftabile Enguer- 
rando di Couc'i ? uomo celebre in quel tem- 
po , che di già ricufata avea quella gran cari- 
ca nella* morte di Bertrando di Guefclin , a 
«onfigliato aveva il darla a Clilfon , come al 
più degno . Ei ricusò ancora di prendere il 
porto , che un sì «rand’uomo occupava tanto 
degnamente, e nel dì 31. Dicembre dei ,I3P2» 
fu fatto Gontertabile Filippo , Conte di Eu , 
Principe del Sangue , che i Zii del Re fop- . 
portavano. Qualche tempo dopo Clilfon colla 
mediazione de’ Signori Bretoni lì riconciliò col 
Duca di Bettagna, e quello Duca fece ancof 
la fua pace col Re Carlo , la cui figlia Gio- 
vanna fu data in moglie al figlio dei Duca . 

Quel , che. vi fu di più notabile in quella * 

Y 3 oc- 
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otfcafione, è, che il Duca portandoli alla Cor- 
te per tal matrimonio , lalciò il governo del 
fuo Stato a Ciiflón , effendofi allora collante* 
mente ri (labilità tra loro l’ amicizia , ed aven- 
doli altronde quello grand’uomo faputo guada- 
gnare del molto riguardo,' e confidenza. Il Re 
fu recidivo nel fuo male, e con maggior do- 
lore di rutt’i fuoi per effer già morto il Me- 
dico, che lo avea curato . Egli fi avanzava 
fino alla furia contra tutti coloro , che fi av- 
vicinavano a lui. Soffi ir nooypotea , che 've- 
rnile trattato da Re, e fracalfava le arme del- 
la Francia dovunque le trovava nella fua Reg- 
gia. Nón fi ricordava nè di fua moglie , nè 
de’ Tuoi figli , nè di se Hello , e non tollera- 
va, nè riconofceva altra perfòna fuori di Va- 
lentina , Ducheffa di Orleans. 

Molti credeano , eh’ egli era fiato amma- 
liato, ed attribuivano il malefizio alla Duchef- 
fa . Si giunfe fino all’ eccello di cercar Maghi 
per toglier la malia , éd afeuni di elfi per aver 
ingannata la Corte con promeffe iniettiate, ri* 
Riportarono la pena di loro impoitura. Le per* 

* fone fagge però tenean di fermo , che la ca- 
gione di sì firana malattia derivale dalla fatt- 
eli, ed inquietudini nel Re prodotte dall’ affa- 
re di Brettagna , e da’ difordini della di lui 
gioventù. Veniva acculato il Duca di Borgo- 
4 gna di avergli permeilo il feguirs le proprie 

ia- 
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inclinazioni per un ecceffo di compiacenza , e 
di averlo nudrito nella mollezza > affinchè ab- 
bandonale in Tua mano il governo <, e gli af- 
fari : difegni perniciofi , di cui fi prova pena 
nell’ averne per fofpetto un sì gran Principe . 

In quello tempo i’ Ungheria era quafi tutta 
rovinata dalla poflanza, e dalle vittorie di Ba- 
jazet. Il Re Sigifmondo^ fratello di Venceslao, • 

Re de’ Romani , con grande iftanza mandò a 
chiedere ajuto a Carlo . Quelli di tempo in 
tempo avea qualche intervallo di luce , e rice- 
vè garbatamente tale imbafciata . Tocco da’ 
mali di quel Regno, deliberò fpedirvi il Con- 
tellabile alla teda di numerofa Armata.- Gio- 
vanni, Conte di Nevers , figlio del Duca di 
Borgogna , in età di 21. anni, defiderò di co- 
mandarla, ed ottenne volentieri quella grazia 
col mezzo di fuo padre . Coucì fi unì a lui 
con molti. altri Signori. 

Effendo giunti jn Ungheria , vi ebbero Cubi- 
to qualche buon efito , ed alfediarono Nicopo- 
li, Citta della Tracia, fituata fui Danubio, la 
quale vigorofamente difeodevafi , In quello 
affedio Coucì con poca gente disfece venti- ♦' * 
mila Turchi, ed il Contellabile gelofo lo.bia* 
limò di elferfi troppo arrifchiatq . Frattanto 
Bajazet a marce sforzate fi avvicinava con un 
efercito numerofo , e con diremo deftderio di 
combattere . Il Re di Ungheria fece proporr 
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re a’Francefi il permettere, che le Tue Trupp* 

3P5 combattelfero colla vanguardia de’ Turchi, cò- 
me quelle, che più de’Francefi erano avvezze 
alla loro maniera di guerreggiare. Dille loro, 
che fperava barrerla, lenza molto (lento, che 
quindi eflì attaccherebbero tutt’ infieme il cor- 
po di battaglia, eh’ era il forte dell’ armata, 
e lo disfarebbero facilmente , dopo il primo 
difordine , Coucì dille all illante , che il Re 
dava loro un ottimo coniglio , e che bifogna- 
va feguirlo . 

Irritato il Conteftabile per aver egli parla- 
to il primo, per gelofia contraddille il di lui 
fentimento. Dicea , che gli Ungari volevano 
aver la gloria della vittoria, e eh’ era mole- 
fio a’Francefi l’avere feorfo tanto cammino 
per ricevere un tale affronto .Combattiam dun- 
que , conchiufe, e non afpettiamo gli Ungari : 
ébbiam noi bajlevol coraggio , e forno per vincer 
foli il nemico. Da tali voci animate le nollré 
genti, fenza afpettare, diedero la battaglia, e 
fubito diflefero fui campo una gran quantità 
di Turchi; non poteron però confervare lungo 
tempo il loro vantaggio, e finalmente furono 
opprelfi dalla moltitudine. 

Sigifmondo fi mife a gridare, che la teme- 
rità de’Francefi avea rovinato rutto , e nello 
flelfo tempo vide, che le fue truppe al nume- 
ro di felfanta mila prendean la fuga , lenza 

aver 
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•ver combattuto. Quali tutt’i Francefi furono 
uccifi, ma non lo furono impunemente , poi- 
ché vedeanfi venti, o trenta Turchi rovefciati 
a fianco di ciafcuno de’ noRri . Giovanni , Con- 
te di Nevers , Filippo di Artois , Coucì , « 
molte altre perfone diftinte furon fatte prigio- 
ni* B?jazet volea far perire il giovane Conte. 
Dicefi , che uno de fuoi Indovini glie lo im- 
pedì, dicendo, ch’egli folo farebbe al Criftia- 
nefimo più male di quel , che Bajazet con 
tutte le fue forze. Sì fatte predizioni però fi 
diffeminano , o piuttofto s’ inventano ordina- 
riamente dopo il fatto , e quel , che falyò il 
Conte, fu la fperanza, eh’ ebbe Bajazet di pro- 
fittare del fuo rifeatto. Rifparmiò égli ancor» . 
la vita al Cónteflabile, a Coucì , e ad alcuni . ' 
altri . Venir fece il rimanente de’ prigionieri 
gli uni dopo gli altri per far loro recidere il 
capo in fua prefenza , non odami i gemiti di 
tutt’i' Francefi , che non poterono piegarlo. 

Tale era lo ftaco de’ noRri affari dalla band» 
dell’ Ungheria . In Italia la Città di Genova fi 
fottomife al Re , non potendo foftener più le 
feiflitre de’ fuoi Cittadini, nè 1’ opprefftone , e 
le violenze de’ fuoi convicini. In Inghilterra vi 
erano delle grandi turbolenze. Riccardo foffri- 
va molto dall’umore fediziofo de’ fuoi popoli , 
c dalle lóro continue molle fomentate dal Du- 
ca di GlocefUr . Per quelle pensò fortificarli 

per 
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per mezzo di un’alleanza colla Francia, e do- 
mandò in matrimonio Elifabetta, figlia di Car- 
lo, che non aveva ancora , fe non (erte anni . 

I Zii de due Re, cioè il Duca di Borgogna, 
ed il Duca di Glocefter trattavano la pace in- 
fxeme; e quantunque l’ultimo ricevcffs i ma- 
gnifici regali, che il Re faceagli , non ne di- 
veniva per ciò piò trattabile . -Ei dicea , che i 
Francefi erano troppo fiottili , e che con paro- 
le ambigue inviluppavano talmente le cofe , 
che ne’ trattati non vi fi trovava , fe non ciò , 
ch’eflì voleano. 

Stanco finalmente Riccardo da un si nojofo 
trattato, e volendo affolutamente aver la Prin- 
cipefla, deliberò di metter fine a tante lun- 
gherie, e non eflendofi potuto convenire (opra 
tanti articoli di pace , conchiufe una tregua 
per trentanni. Si {labili ancora un luogo, in 
dove fi condurrebbero i due Re , ed in dove 
Carlo porterebbe la Tua figlia a Riccardo . 
Quella unione feguì in Ardres nel 1396. eoa 
molta magnificenza, e cordialità fra i due Re . 
Carlo, che in quel tempo (lava bene, fembrò 
oneftiffimo, e fenfatiflimo a Riccardo, ed agl’ 
Inglefi , e ne ricevè tutti gii onori poffibili , 
avendo occupato di per rutto il primo luogo, 
che Riccardo ricusò collantemente, anche nell’ 
alloggio di Carlo, quando fu a vifitarlo. 

Frattanto pagato avendo il loro rifeatto i 

pri- 
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prigionieri di Ungheria-, ritornarono in Fran- 
cia. Il foto Conteliabile mori in Micalizo nel- 
la Natòlia. La fua carica fu data a Luigi di 
Sancerre, Marefciallo di Francia, e fu dichia- 
rato Marchiali o, Boucicaut. Il Conte di Ne- 
vers narrò a Carlo , ed a tutta la Corte il 
difcorfo, che Bajazet fatto aveagli nel riman- 
darlo : io so , gli dicea , che voi fiete gran Si- 1 35?# 
gnore , e. figlio di gran Signore . La vergogna 
di effere fiato battuto v indurrà qualche giorno 
a rinnovare la guerra . Non voglio impegnare la 
vofira parola a nulla intraprendere contra il mio, 
impero . Andate , e dite da per ogni dove , che 
Bajazet a piè fermo afpetta coloro , che oferan - 
no attaccarlo , e che finalmente egli è rifoluto di 
foggrcgare tati i Franchi ( quello è il nome » 
che danno gli Orientali a’ Criftiani di Occiden- 
te ) e far mangiare il fuo cavallo full' Altare 
di S. Pietro . 

Ecco le minacce, che facea Bajazet: infen- 
fato, che non prevedea la difgrazìa , eh’ «ra- 
gli preparata da Tamerlano , He de Tartari , 
eh* eflendo entrato neh fuo paefe , lo disfece^ 
conduflfelo prigione, e lo rinchiufe(fe dobbia- 
mo predar fede ad alcuni Autori, che hanno 
fcritta quella ftoria) come una ferociffima bel- 
va in una gabbia di ferro . Conducealo così 
di Città in Città , e quello Principe morì fi- 
nalmente di malinconia, e difperazione . Il gio- 
vane 
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vane Conte narrava ancora, che’Bajazet avea- 
gli parlato molto delle fcilfure del Criftiane- 
fimo, fciffore, che lo rovinavano , fenza spe- 
ranza di riforgere : e eh’ egli fi beffava dell» 
follia de’Criftiani, che da tanto tempo foffrl- 
vano quei due Papi, i cui contratti cagiona* 
vano sì gran torbidi alla Chiefa. 

In quello tempo Carlo, e gli altri Principi 
fi applicavano [ertamente a dar fine ad un ta* 
te feifma , e i difeorfi di Bajazet animarono 
il zelo di tutta la Corte ; non era vi però al- 
cuna fperanza di curaré un si gran male', fa 
non fi adoperaffero rimedj ttraordinarj . Con- 
ciofliachè, dopo che Clemente VII. eletto. ii^ 
Fondi centra Urbano VI. ebbe trafportata 1» 
Sedè in Avignone , fotte il regno di Carlo V., 
«ffendofene tra patta ti quatti Sue Papi, ifucceffori 
fiati loro fottennero 1 due partiti . Bonifacio 
IX. fu collocato nella Sede di Urbano, e Be- 
nedetto XIII* in quella dì Clemente , con pat- 
to però, cft'ei rinuozierebbe al Papato, fe i 
Cardinali da lui dipendenti lo giudicavano ne- 
Nettario ai bene della Chiefa . Frattanto i due 
partiti facean fempre nuovi. Papi, lo feifma fi 
perpetuava con tali elezioni , e non vi fi ve- 
devi alcoli fine! ^ 

Carlo per dar rimedio ad un sì gran mal# 
fece alfembiare il Cler<x di Francia , e quell’ 
AfTenablca ftabilì , che fi obbliga fiero i due Pa- 
* pi 
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pi a cedere il Pontificato, per fare una nuova 
elezione col confeufo de’ due partiti. La Frali* 
eia, che abbracciò quello decreto, traile altri 
Regni allo Hello fentimento. Venceslao Re da' 
Romani, e di Boemia fi portò in Rheirns pejf 
conferire col Re circa i mezzi da porre 4 * ■ 
pace nella Chiefa . Carlo andò incorni * 
lui fino a due leghe fuori delia Cut'a, & ve l<* 
accolie con lomma magnificenza. I 

Quello Principe, dedito al vino, non avevi 
altronde alcuna inclinazione degna della l'uà 
rafeiti, e della fua grandezza . Quali che nien- 
te fu Rimato in Francia . Carlo però fu con-' 
tento di lui , perchè s’ impegnava affai nei 
proccurar la pace alla Chiefa , promettendo , 
che non foio 1’ Alemagna, e la Boemia , ma 
ancora fuo fratello, il Re di Ungheria, fegui- 
rebbero i fornimenti della Francia . Il Re io 
rimandò con magnifici donativi, conrra il fen- 
timento dei Duca di Borgogna , il quale dicea, 
che tutte quelle liberalità erano inutili, e che 
non bifognava fperare, che gli Alemanni mao- 
teneffero la data parola , Il Re d’ Inghilterra 
tnrrò nella flefìla rifoluzione ; per qualunque 
premura però, che potè far Carlo predo i due 
Papi per mezzo de’ fuoi Arnbafciadfri , altro 
non gli riufci ricavarne \ fe non parole fenzi 
effetto , quantunque i Cardinali de 9 due partiti 
fi fodero fottofqmti a’ fuoi fonti memi, 
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Effendofi veduro, che quelli mezzi non prò» 
fidavano affatto, la Francia venne finalmente 
all’ clìrema rifoluzione di fottrarfi dall’ ubbi- 
dienza c dell’uno, e dell’altro Papa. Ciò però 
elT. ndo anche inutile, il Marefciallo di Bou- 
cicaut, ch’era in Avignone , ebbe ordine di 
nfar della forza contra Benedetto , il quale 
fembrava il più o!linato,e d’ impadronirfi del- 
la Città . Il Popolo abbandonò Benedetto , e 
lo coftrinfe di ritirarli nel Cartello , in dove 
Boucicaut lo attediò', e lo riduffe a ftrane eftre- 
mira, fenza che ei volefie mai arrenderfi . 
1398 Durante querto tempo il Duca di Glocerter 
1199 eccitati avea nuovi torbidi in Inghilterra. 
Dilcreditava, per quanto poteva, il Re fuo ni- 
pote, dicendo, eh’ ei non era atto a regnare, 
e che non fi curava degli affari del fuo Re- 
gno, badandogli il trovarli con delle donne , 
ed immerfo ne’ piaceri : che in vece di far la 
guerra a’ Francefi , come i Tuoi predeceffori , 
egli erafi lafciaro guadagnare dal loro danajo, 
e che i fuoi favoriti erano flati corrotti con 
gli fteffi mezzi , per dare in lor potere Calais. 
Con quelli difeorfi aizzava ture’ i Popoli con- 
tra Riccardo, principalmente quei di Londra, 
ed aveva anche formato il fuo difegno^ di fi- 
tuare altro Re in fuo luogo . 

Riccardo feoverta avendo quella aspirazio- 
ne , fece arredare il Duca in Londra , ed aven- 
do- 
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dolo quindi fatto trafportare in Calais , feccia', 
morire . Quell’ azione irritò tutti contra Ric- 
cardo . Diceafi , che fe il Duca di Gloceflar 
per un si grande attentato contra il Re me- 
ritata avea la morte , non bifognava darglie- 
la , fenza fargli il procedo . Che non dovea- 
no temere i particolari, fe il fangue, e la di- 
gnità di un zio del Re non aveà potuto met- 
terlo al coverto di una morte ingiuda , ed in- 
con fiderata ? Cofa mai , dopò ciò alpettar bi\ 
fognava da un-Principe si violento, fe non eh® 
ei morir facelfe -a fuo capriccio i buoni , ed 
i malvagi ? 

I Duchi di Lancaftre, e di Yorc,quantun-. 
que difapprovaflero i difegni dèi loro fratello, 
xitnafero molto irritati per la fua prigionia , 
e fi ftizzirono a gran fegno , quando intefero 
la fua morte. Riccardo però fodenne la cofa 
con tanta, e tale forza , eh’ effi furon coftretti 
a cedere . E (fendo per tal modo abbattuta la 
loro. autorità , il Re cominciò a regnare con 
maggiore impero de’ fuoi predeceffoii . Il Po- 
polo la fenti male : quei di Londra fpecial- 
mente fi querelavano , che gli antichi diritti 
del Regno erano aboliti , e tutto tendeva alla ■'* 
guerra , fe i fediziofi aveflero trovato un Capo. 

Effendo in quello dato gli affari , Arrigo , 
Conte di Erb'i, figlio del Duca di Lancaftre, 
maltrattato dal-Re, e-.fcacciato dal Regno per 
- una 
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lina particolare dinunzia, fi ritirò io Francis. 
Quei di Londra , cbe lo amavano con patito- 
ne , di maliflìma voglia foifrirono la Tua lon- 
tananza . Eflendo morto il Duca di Lancaltrey. 
Riccardo s impadronì de’ Tuoi beni , il che fi- 
lli d’innafprire contra lui quei di Londra , e 
tutti gl’lngfefi. Da quello principio ebbe ori-, 
gine una fazióne perniziofa al Re, ed allo Sta- 
to. Coloro, che avevano il principal credito 
in qu.'fto partito, durante Salienza di Riccar-- 
do, ch’era occupato in Soggiogare qualche par- , 
te d’ Irlanda , i richiamarono Segretamente Ar- 
rigo, il quale avea già préfo il nome di Du* 
ca di Lancadre . Toilo eh’ egli giunfe io In- - 
ghilterra , tutt’ i Signori , e tute’ i popoli Sv- 
ilirono a lui. f- 

* Riccardo frattanto condotta aveva al termi- 
■e la conquida d’ Irlanda, e ritornava alla te- 
da di vincitrice armata, perSiaSo , che i Ssdi- 
liofr rimarrebbero dilfipati al Suo arrivo . Ac- 
cadde però il contrario , ed eflendofi Separata 
l’armata Sua, fu codretto ritirarli- in uno da ’ a 
fuoi caftelli. Lancadre vi fi preSentò, e come 
non fi osò negargliene 1’ entrata!, portò Seco 
Riccardo, che rinchiulè nella Torre di Lon-£ 
drà, dove il Duca di Lancadre fu dichiarato' 
Re , fotto nome di Arrigo IV. , di unani- 
me confenfo de’ Signori , e del Popolo. Il So- 
lo Duca di Yorek vi fi. oppofe , come colui % 

, . . che 
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$he pretendeva aver dirhto alla corona, il che 
cagionò quindi de’ lunghi litigj fra quelle due 
cafe. Tutto ciò*fecefi con tanta prellezza ,che 
Carlo non potè dare alcun foccorfoa Riccardo. 

» Preflo a poco in quello tempo ideilo 1’ 

' Imperadore Venceslao con decreto degli Elet- 
tori fu depollo, qual Principe neghittofo , ed 
incapace di governare. In.fuo luogo fu fatua* 
to Roberto di -Baviera. ElTendo giunte in Fran* 
eia le notizie della prigionia di Riccardo., il 
Re tocco dalle fventure del fuo malauguroso 
genero ricadde nel fuo male , e più violentemen- 
te che ‘mai. Seppe ei però poco dopo, ch’egli 
era flato ammazzato, Ila che Arrigo così or- 
dinato a vette , lìa «he lo à vette foltanto per- 
meilo, e dilfimulato. Quei di Bourdeaux, che 
amavano Riccardo , furon vivamente tocchi 
dalle fue difgrazie, il che fece temere in In- 
ghilterra, eh’ elfi non fi foggettalfero a’ Fraa- 
cefi: furori' però ubbidienti, tra perchè veni- 
van trattati con dolcezza , e tra perchè vedea- 
no, che i loro vicini dipendenti dalla Francia, 
venivano malmenati da’ refpettivi Governatori. 

Arrigo, che amava la guerra, e che-di (prez- 
zava le forze della Francia fimo di un Re 
debole di mente , non lafciò però prolungare 
la tregua, non vedendo ancora baftevolmente 
ftabiliti i fuoi affari , La giovane Regina d’ 
Inghilterra fu rimandata al Re , (Ì6 k> padre, 
Bof.Cotnp.àella St.di Fr.T. XXVII. Z con 
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con le Tue gioje, e con quanto ricevuto ave- 
va in dote. Il Duca di Brettagna foon, ed il 
D uca di Borgogna pa!sò in t^k Provincia, d’ 
onde condufle in Francia il nuovo Duca , ge- 
nero del Re, dopo aver lafciata la guarnigio- 
ne Francefe in tutte le Tue Citta. > 

Giunfe imbafeiata della Regina di Danimar- 
ca f che domandava per jfpofa di Tuo figlio 
una figlia del (angue di Francia , credendo proc- 
urare un vantaggio ftraordinario alla caia di 
Danimarca con un’ alleanza atta a produrre 
in ella Principi difendenti da lignaggio st gran- 
de, ed eroico. Il Duca di Borbone promifa 
fua figlia, la quale però venne a morte pria 
i4«odi compierli il maritaggio» Emmapuele , Impe- 
radore di Coftantinopoli , nel 1400.fi portò in 
Francia per domandare ajuto contra i Turchi, 
Carlo andò ad incontrarlo , ed entrarono in 
Parigi l’uno a’ fianchi dell’ altro. L’ Imperado- 
re fu ricevuto con una magnificenza degna del. 
la grandezza de’ due Principi ; fé gli fi fecepe- 
rò molto onore, ndn fi era in iftato da dargli 
un gran foccorfo , perchè la Francia non era 
allora troppo in forze. Elfendo entrata la ge- 
losa in materia di governo tra i Duchi di Bor- 
gogna, e di Orleans, e la briga elfendone qua- 
fi giunta aU’eftremp, l’affare fu differito, an- 
zi che conchiufo colla mediazione de’ loroamici. 
Dopo quella pace il Duca di Orleans, il qua- 
le 
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le noti deaerava altro , che fegnalarfi con qual- 
che fatto iliufire , per vendicar la morte di 
Riccardo , mandò a disfidare 'il* Re d’ Inghil- 
terra ad un attacco di cento uomini , contra 
cento uomini . A rr 'g° eoo moltilfima ferocia 
rifpofe, ch’ei non ricevea disfide , fe non da 
perfone del fuo rango : che i Re' non fi bat- 
teano per oftentazione , e che elfi non facean 
cofa,la quale non rigpardaffe l’utije pubblico: 
che del refio defiderava , che il Duca foffe 
vérfo il Re fuo fratello così innocente, cprtie 
egli lo era verfo il Re Riccardo. Quindi, du- 
rante l’ affenza del Duca di Borgogna , il Du- 
ca di Orleans ebbe campo di farfidare dal Re 140$ 
il governo dello Stato : cofa, che le perfone 
favie difapprovarono , perchè, ancorché venif- 
fe amato quello giovane Principe, eh’ era ben 
fatto, piacevole, e pieno di fpiriro y non tro- 
vayafi però in lui il fenno affai maturo per 
una si grande ammìnifirazione. 

In fatti, tofto ch’egli ebbe 1 ’ autorità affo- 
lliti, fi confluite con molta boria, e fece del- 
le fpefe llraordinarie per contentare la foa am- 
bizione, e l’avarizia de Tuoi , Volle ftabilire 
ancora nuove impofizioni , allegando il confen- 
fo de’ due fuoi Zìi ; il Duca di Borgogna pe- 
rò glie ne diede 'una* mentita per mezzo di 
pubblica Scrittura, e T editto fu rivocaro. Do- 
po quel tempo il Duca di Orleans fu Tempre 
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di cattivo animo contra il Tuo Zio , aizzato 
da Valentina, fua moglie , e da’ giovani, che 
lo regolavano» ■* ' 

Fra quelle fciffure accadde la mortedel Du- 
ca di Borgogna , che fu molto compianto da 
tutte le genti dabbene, poiché , ancorché avef- 
{è egli i Tuoi difetti , foflenea però gli affari 
Colla fua autorità, e colla Tua prudenza. Gio- 
vanni*, fuo figlio primogenito gli fuccedette. La 
fleffa inimicizia, ch’era (lata trai Zio, ed il 
pipate, fu tra 1 due fugini . Giovanni di un 
naturale boriofo, ardito, anibiziofo , che de- 
falcava attirare a lui tutta 1’ autorità , inde- 
b .'lì Cubito la riputazione del Duca di Orleans, 
e flabilK potentemente la fua con un doppio 
matrimonio , dando fua figlia in moglie al 
Dettino , e trattando di avere per fuo figlio 
una delle figlie dei Re Guadagnava egli il 
cuore di tutt’i Popoli, perchè pubblicamente 
fi opponeva a tutte le impofizioni, che il Du- 
ca di; Orleans volea ftabilire. 

La gran riputazione del Duca di Borgogna 
aumcoutfa la gelofia , che il Duca di Orleans- 
cvea contra lui, coficchè' penlava a fortificar- 
li unendoti ftrettaraente alla Regina . Carlo era 
in uao flato , in coi avrebbe fatto pietà fino 
* Cuoi nemici . Delle volte* vedeati dome un 
furiofo , il più fovente però era' in una flupi- 
diù, e4 ia M Da infenfihilit^ jprodigiofa , il cpr- 
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po t tutto pieno di ulcere, e di vermini, cofa , 
che non può penfarfi , fenzà orrore , e bi fo- 
gnava far ufo della forza per tenerlo a dovere. 
Ritoraava in fe qualche volra , e .governava 
il fuo Stato, come potea; Tempre però debo- 
liflimamente . 

La Regina, ed il Duca" di Orleans volendo 
renderli padroni degli affari , fi approfittarono 
del tempo , in cui il Duca di Borgogna era 
lontana, per condurre il Delfino in Melun,e 
governare fiotto al Tuo nome , durante la de* 
bolezza del Re. .Stando già in cammino , fio* . 
pravvenrie il Duca di Borgogna bene accom- 
pagnato, e ricondulfe in Parigi il giovane Prin- 
cipe-. Quell’azione inimicò all’ultimo eccelfo 
i due Duchi . Armaron g^nte dall’ una parte, 

, e dall’altra, e le Truppe, fipecialmente quel- 
le del Duca di Borgogna , diedero in eccelfi 
fipaventevoli intorno a Parigi. Finalmente pe- 
rò fi ri mifiero alla fentenza del Duca di Ber* 
r'i , del Re di Sicilia, e di altri Principi , e 
fi diede fedo all’affare , fenza mettere ia cal* 
ma gli fpiriti. 

Quelle domeftiche brighe furon fieguite dal- 
la guerra con gl’ Inglefi » Eflendo (pirata la 
tregua , i^Francefi attaccarono vigorofamente 
la Guienna . Or come il Contellabile d’ Al- 
brer [ che nel 1402. dopo la morte di Lui- 
gi di Sanaeire era flato elevato a tal carica ] 
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erafi . renduto celebre per alcuni vantaggi, che 
riportati aveva in quefla Provincia , il Duca 
di Orleans , avido di gloria , volle andarvi a 
comandare-. La fua negligenza fece, eh’ ei la- 
fciò paffare la fta'gione propria per la guerra , 
e le perfone fagge gli configliarono il riferbar 
l’ imprefa all’ anno feguente ; quello Principe 
boriofo però preferì a’ di loro fentimenti il con- 
iglio de’ giovani, fuoi coetanei. 

Elfendo giunto nella Guienna fpaventò quei 
di Blaye, che promifero arrenderò, purché il 
Duca prendeffe ancora la Città di Bourg. Ei 
giudicò , che nulla farebbegli difficile ; trovò 
però della refillenza in Bourg , e vi foffri de’ 
grandi incomodi per le piogge continue . Si 
flava nel fango fino alla cintola , 1’ infermiti 
eptrò nel campo , e tutte le genti da guerra 
fi beffavano del Principe, eh’ erafi tanto mal» 
a propofito impegnato in quella imprefa. 

Il loro difprezzó fi rivolfe in odio, qpando 
videro che non ricevean foldo , e che il Du- 
ca in pubblico fi godeva il loro danajo . 
Allora non fapendo che fare tentò in vano di 
efpugn’are gli affediati col danajo. Fu finalmem 
te coflretto toglier 1’ affedio con molto roffo- 
re, e rimale efpoflo alle beffe de’ fuoi nemici, 
principalmente del Duca di Borgogna. 

Quello Duca dall’altro canto , avendo vo- 
luto-affediar Calais , ed effendogli nlancate le 

oof» 
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cofe neceffarie, ne accusò il Duca di Orleans. 

Cosi il livore, e I’ odio , che quelli Principi 
covavano l’uno contra l’altro, autnentavafi di 
giorno in giorno, e la loro riconciliazioOeìion 
fu mai (incera . Sovente colla mediazione <k’i4©7 
Principi fi diedero la fede l’uno all’altro, fe- 
condo il coftume de’ tempi , a vicenda , qual 
fegno d’ inviolabile amicizia , fi mandarono i 
loro ordini di Cavalleria . Giuraron anche la 
pace fui SS. Sagramento, comunicandofi infic- 
ine; ma tutto ciò a nulla valfe. 

Il Dpca di Borgogna con un attentato or- 
ribile deliberò disfarli del Duca di Odeans.A. 
tale effetto appoft^ i Sicarj , che^Io trucidaro- ’ 
no nel di 23. Novembre 1407. all’otto della 
fera nell’ antica ftrada del /tempio in Parigi , 
nell’ attp che ufcjva con poca compagnia’ del- 
la Regina, che abitava allora nel Palazzo Bar- 
betta, di cui rimane ancora una porta in ta- 
le ftrada. Torto ch’ei vide comparire uomini colla 
fpada impugnata, giudicò trattenerli col gridare, 
ch’egli era il Duca di- Orleans, kifpoferoeflì 
che lui appunto andavan trovandole cosi que- 
llo Principe fu aflàlfinato nella manierala piò 
crudele del Mondo. La Corte, e la Città ri- 
tnafero fpaventate da .si orribile affaffinio , ed 
il Preporlo di Parigi ebbe ordine di fare in tutt’ 
i Palazzi de’ Principi un’efatta ricerca de Sicarj. 

11 Duca lacerato da’ rimorti di fua cofcien- 
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2 a, avendo trovato pretto ai Re il Duca di 
Éerri , ed il Re di Sicilia , li chiamò in dif* 
parte, e confefsò loro, ch’egli era ftatp Fau- 
tore di s't indegna azione . Il Tuo delitto fece 
‘loro orrore , e gl’ infinuarono il ri tirarli . La 
Duchefla di Orleans fi porlo a buttarli a’ pie* 
di del Re- co’ Tuoi figli, per domandargli giu- 
flizia,*e riempi tutta la Córte del fuo amaro 
pianto, e lagnanze. 

Effendo il Duca di Borgogna -giunto in Lil- 
<la, ed avendo ivi intefo , che alcuni aveatì 
moftrato piacere per la morte di Luigi , bea 
fungi dal domandar grazia , osò foftenere l’a- 
zione . Si portò egli flefljp in Parigi per tal 
difegno, e nell’ Aflèmblea de’Pripeipi , in cui 
il Delfino rapprefentav» il Re , ch’era infermo, 
foftener fece da Giovanni Petit, Parigino Dot- 
tore in Teologia, che il Duca di Orleans , 
qual tiranno, e nemico dichiarato del Re., e 
delio Stato, non doveva e|Ter lafciato jn vita 
da neffun uomo da. bene , e molto meno da 
lui, ch’era imito al Re per tanti titoli , ef- ' 
fendo egli del fuo fangue , due volte Pari^, e 
decano de’ Pari, Conte di Fiandra, e primo 
Pari di Francia, in .qualità di Duca di Borgogna, 

Il Dottore a provare quel, che affer iva, ac- 
cusò il Duca di Orleans , e la fua moglie dì 
avere ammaliato il Re, ed era vero-, che 
quello Principe nella fua gioventù , eoa rea- 
• cu* 
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curiofitk , confutava fpelfo quei ,che fi diceatl 
Maghi , e maliardi . Aggiugnea * Petit , che 
Luigi avea fatto avvelenare il Delfino , che 
avea Taccheggiato il Regno, e che voleva in-' 
vaderlo . Richiamò pure a mente la malau- 
gurofa danza de’ Satiri,’ ed il fuoco appiccato 
a’jpro abiti per l’imprudenza del Duca , thè 
qualificava per malizia , ed attentato'. Con 
quelle falfe ragioni £>flenea,\che un sìinfatpe 
aflafiinto meritava una ri^mpenfa, e fi rivai- 
fe quindi dalla parte del Deca di Borgogna* 
per riceverne l’approvazione. •>' \' ; 

Giovanni^ ad alta voce apprQvò il difcorfo, 
come fatto di fuo ordine . Una si orribile 
sfacciataggine, e del Principe, e cfel fuo Dot- 
tore fremer fece tutte le genti da bene, e frat- 
tanto effenHofi il Re * riavuto del fuo male , 
concedette la grazia al Duca?; tanto- era deplo- 
rabile la fua debolezza , anche ne’ fuoi buoni 
intervalli, e tanto il Duca di Borgogna erafi 
fenduto formidabile agli altri Principi della 
Cafa Reale . ’ •’ '••• ’ * . 

Dopo ciò Giovanni andò in Liege per di- 
fendere il Vefcov.o Luigi di Borbone , fuo pa- 
rente , contra i Liegefi. La Regina, durante 
la fua afienza fette venir Valentina Ha Mila- 
no , per domandar giuftizia . Il Re rivocò la 
grazia conceda al Duca di Borgogna, ed ordi- 
nò, che fi folte proceduto contra lui, fecondò 
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il rigore dele Leggi ; mi quando giunfe la 
notizia, rh’fj ritornava vittoriofo, ed addirit- 
tura in Parigi alla retta di fui armata , Car- 
lo , vedendo i Parigini portati pel Duca , li 
condutre in Tours coila Regina , e coi Del- 
fino . . 

Entrò Giovanni in Parigi tra le acclagia- 
2Ìoni di tutto il Popolo , e mandò fubi.o de- 
gli Ambafciadori in Tours . Vi furon e ift gar- 
batamente ricevuti # ed il Re cominciava a 
deftderare , che. fi accomodaife i’ affare . La 
Dvichefla di Orleans morì , deplorando la mi- 
feria , in cui lafciava i Tuoi figli-. Non meno 
de’ Tuoi figli affliggevafi ancora della fventura 
di Giovanni , baitardo di. fuo marito , in cui 
eifa avea Tempre notato molto fpirito, ed un 
gran cuore. Dicea pute, ch’egli folo era ca- 
pace di vendicare-Ja morte di fuo padre .Que- - 
Ito Giovanni fu quel celebre Conte di Dunois, 
donde è derivata la Cafa di Longueville , il- 
luitre per li fervigj da eifa altre 'volte rendu- 
ti allo Stato. Quella iftelfa col tratto del tem- 
po fi è in tutto eftinta ( a ) . 

I giovani Principi non ebbero più forza 
di profeguire i loro affari dopo morta la lo- 
ro 


(3) Cari» , Par! , di Orleans , ultimo Duca di Lon- 
gitevi Ile, fu uccifo nel paff.iggio del Reno nel 1672. ^Ave- 
tia egli un fratello primogenite Sacerdote , che morì net 


Jjjjj^oogle 


Della Storta di Francia ì $6$ 


♦ * t • * 

ro madre. Il Re fi avanzò fino a Chartres . Ef- I4©> 
fendofi portato Giovanni , lo fupplicò a per- 
donargli ciò , che fatto avea per lo bene di 
\fua perfona , e del .fuo Stato . In quella guifa 
egli parlava, della propria efecranda azione . 

Il Delfino , e la fua moglie , figlia di Gio- 
vanni eflendofi interporti per lui , Carlo- ordi- 
nò , che una delle figlie del Duca di Borgo- 
gna impalmerebbe Filippo, Come di Vertus, 
feoondogenito del giovane Duca dì Orleans , 
ed in oltre proibì loro il pretendere a Vicen- 
da altra cola . I giovani Principi vedendo la 
debolezza del Re, e la loro, furono obbligati 

{ >er allora di arrenderli a tale fentenza, e cosi, 
a Corte, agitata dalle diflenfioni de’ Principi,, 
gurtò alquanto di ripkfo . * * 

In quello tempo fi tenne un Conciliò ia . 
Pira per rimediare allo Li Ima. Benedetto (let- 
tamente attediato , e premuro da Bouficayt 
nel Cartello di Avignone , come abbiamo di 
gii detto , tollerò con coraggio invincibile il 
malaugurofo flato , in cui fi vide ridotto , ed 
effendofene finalmente fuggito, fi ritirò in Ara- 
gona, do v’ era riconofciuto. Vi rillabilì i Tuoi 
affari, e richiamò molti Popoli al fuo partito. 

Fu anche di nuovo riconofciuto da’ Francefi , 
che cominciarono a provar dello fcrupolo 'di 
eflerfi fornirti da lui , 

Effendo morto in Roma Bonifacio IX. , fu- 
ro- 
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rono elevati al Pontificato Innocenzio VII. , 
e quindi Gregorio XII. Dopo diverfi trattati 
fra Gregorio, e Benedetto, non efifendovi al- 
cuna fperanza , che nè 1 ’ uno , nè l’ altro vo- 
lefle rinunziare al Papato, quantunque eglino 
lo avellerò fiovente promelfo, la maggior par- 
te delle nazioni Grill iane ricusò di preflar lo- 
ro ubbidienza . I Cardinali de’ due Collegj li 
aflembiarono in Pila , in cui di comune con- 
fenfo, e coll’ autorità del Concilio , depofero 
i due Papi , c«me Scifmatici , ed eleflero Pie- 
tro di Gandia, Frate Francefcano, Arcivefico* 
vo di Milano, e Dottore in Teologia dfcll’Uni- 
verfità di Parigi , che fu chiamato Alelfandro 
V. giudicarono rimediare allo Scifima con tal 
mezzo , ma al contrario il male crebbe . Iti 
vec£ df due Papi fe ne videro tre , e cosi il 
Criftianefimo fi divife in tre partiti, con afprez- 
za più grande di prima . 

Durante tal tempo la Città di Genova lì 
ribellò contro al Re. Boucicaut erane Gover- 
natore , ed avevafi acquifiata molta autorità 
fopra i Cittadini, e tra’ Tuoi convicini. Elfien- 
do ufcito della Città per foccorrere il Duca 
di Milano, ed il Conte 'di Pavia, che fi era- 
no mefiì fiotto la protezione del Re, il Mar- 
citele di Monferrato , loro nemico , per fare 
una diverfìone delle forze di Francia, fi portò 
ad affediare Genova , in cui entrò coll’ intel- 
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ligenza d«’ Doria, e Spinola, due potenti Ca- 
fe di tal Città. Tutt’i FranceQ furono ucci- 1409 
fi . Il Senato mandò a domandarne perdono 
al Re , ed addofsò la colpa al popolaccio , 
ch’ara dato, diceva egli, fpnto a quella vio- 
lenza dalla tirannia diBouoicaut. E’ vero, eh’ 
ei teneva alquanto opprelfi i Do ria , e Spino- 
la , che conofcea portati all’ ammutinamento } 
del redo però non effendo egli men faggio , 
che prode , governava gli affari con molta 
equità . Ma alcuni al^ri Frtincefi colla loro* 
condotta fuperb'a , e licenziofa rendean tutta 
la nazione odiofa a’ Lombardi, » 

* Le feiflure de’Principi fi rinnovarono inFran 1410 
eia. Carlo affidò» alla Regina, il governo del 
Régno, e diedele per Configlieri i Duchi di 
Ber ri , e di Borgogna. Mi fé ancora il Delfino 

. tra mani dell’ultimo, il quale giudicò po* ' 
ter col tal mezzo divenire il padrone afloluto 
del Regno, .cui ferrrpre aveva afpirato. Il Du- 
ca di Berrà, ed il Duca di Borbone n’ebbero 
tanta gelofia $ che fi ritirarono dalla Corte. 

• I Principi di Orleans fperarooo trovare qualche 
fbftegno in queda dividono , e fi unirono al • 

" Duca di Berrà . Il Duca di Brettagna , ed il 
Conte di ArmagnaÉ fpofarono lo fteflo partito. . 

Si chiamò quedo il partito degli Orìeanefi , 
che i Parigini chiamavano Armagnacchi, per- , 
chè il Conte di Armagnac avea luogo Parigi 
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molte Truppe, le quali faceano de’* gran fa#* 
«heggi . * ^ ' 

1 Principi collegati- fcriffero in comune una 
lunga lettera li Ile contra il Duca di Borgo- r 
• gna . Si armarono potentemente 1 per l’mna 
parte J e per 1’ altra . Il Duca , di Borgogna 
aveva intorno a Parigi un gran numero di. 
Soldati , che depredavano tutto il paefe, fen- 
za che il Duca ne faceife alcuna giullizia. Il 
I^e comandò agli Orleanefi di lafciare le ar- 
ane , e congedare le loro Truppe. Non ubbi- s 
dirono a quell’ ordine , ma èlfendo proflimo 
l’inverno, il Conte di Savoja fcelfe tal*tetn* 
pot per trattare la pace , ed accomodò 1 ’ affa-» 
re cop legge , cjie tutt’ i Principi fi rimarreb- 
bero ne’ loro dorninj , e. non fi condurrebbero/ 
nè. a Parigi, nè alla Corte , fe il Re non v# 
li cbiamaffe con Lettere Paternali ^ 
Quello trattato fu moleffo al Duca di Bor- 
gogna , che Tempre aveva in mente il dif«- 
gno di governare lo Stato . Poco dopo il Re 
cangiò la formp del governo 4 che affidò a 
de’ yefcovi, ed jlcuni Signori , Penfavan effi 
di cederla al Delfino , ma il Duca ' di *Berrì vi 
fi oppofea cagione dell’ diramai* gioventù del* 
Principe. La pace non duik/mplto tempo , I 
Princìpi di Orleans fi dolfero , che il Confi- 
glio era compollo di parrigian^ del Duca di 
Borgog!f%£ e domandavano, che ne fodero al- 
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lontanati . Tal dimanda rinnovò le inimicizie. 
Mandaron etti a disfidar Giovanni ad un com- 
battimento particolare-. Al Tuo folito infolen* 
tiffìniamenre ei rilpofe, {ottenendo Tempre 1 ' la 
giultizia del Tuo aflàfjìnio. Si riaccefe la guer- 
ra, ed il Duca di Berri vi rientrò con gli 
fìefli Principi, che lo avean fegurto la prima ’ 
volta. Carjo^ ordinò, che fi ubbidtfle al Duca 
di Borgogna, il quale* fece leva di una gran- 
de Armata, alla teda delia quale il Re in per- 
fona , accompagnato dal Delfino, andò ad af- 
Tediare i Principi in Bourges. 

Dutanti quefte guerre Civili , gli' ftranieri 
nulla intraprendevano, $ la tregua continuata 
con gl’ Inglefi ^ da quella banda lafciava lo 
Stato in ripofo » Quefta riflefltone però non 
impedì al Re d’Inghilterra il mandare foccor- 
fo al Duca di Berti, che glie lo ave* doman? 
dato , Poco tempo dopo fi -fece la pace*, ad • 
onta del Duca di Borgogna , c4»e fucea delle 
Arane minacce a quei di Bourges; imperocché 
avendo affittante bruciati j loro Sobborghi, 
desinava tutta quefta Città alia ftrage , ed al 
fuoco , e di gii colle fue batterie cominciava 
a ridurne in polvere le Cafe, e le mura. Fe- 
, cefi però comprendere al Delfino , chd tolle- 
rar non dovea, ch’ei rovinaffe una Città, che 
diverrebbe un giorno fuo retaggio , perchè il 
Duca di Berri noa avea figli mafehi. Coo afprez- 
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za moflrò egli j/uoi penfieri al Duca di Bor- 
gogna, e fortemente fi querelò di lui , corno 
autore delle guerre Civili . Il Duca forprefo 
non osò paflar oltre, e d’ allora fi ‘cominciò a 
parlare di convenzioni, Segui un abboccamen- 
to tr| i Quchi di Berr j,‘ e , di Borgogna, di vili 
• l’uno dall’ altro per rpezzo di ijgo Beccato. 

Egli fu un memorando fpettac 0 lp il vedervi 
il Duca di Renò, che r 1h età di Xettant' anni , 
armato di ogni forra, di arme, lofio che vide 
fuo nipote, gli, diffe , che il di lui pad*i,ed egli 
’ con eran (oliti vederfi qon tali precauzioni : 
non ertivi tra noi , ei diife , / leccato alcuno , ab- 
bi am fsmpre menati i % nofìri giorni in una per- 
l^iofctta armonia. Quando poi fi entrò in materia 
diife, che nè egli, n£'i fuoi erano ribelli «er- 
fo il Re ( , il quale non .era in ifìatodi coman- 
dar die che iìa: che f$ egli fcffe dato in buo- 
na difpofizjpne di. mente, non. avrebbe lafciata 
impunita la .(aorte dj fuo fratello.: che del ri- 
manente tal guerra qon riguardava il R®, eh# 
non era eifa altro, fe non un ajracca partico- 
lare tra Principi, pttpccQ, in cui; lo Stato don 
pyea parie : ch’era l.,ro permeflfo di unire , e 
far marciare le loro truppa j&no * loro ordì* 

* ri. particolari , fenza «he ciò tuihalTe : la pace» 
del Regno, In quella gu la di feci de va fi -il Du- 
ca di Barrii Aggiunfe, che infoio fallo dadui 
aver dpul'q le porte di Bour'- 
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ges al Re* ed al* Delfino, del che urfiiliffima* 
menre domandavane loro perdono. ** ,'■ % 


Dopo-alcuoe conferenze fu fatta la pace eoa 
legge, che otterrebbe il fuo effetto il Tratta- 
to di Ghartres. L’unico cambiamento fu, che 1411 
il Duca di Orleans dovea fpofare egli fteffó la 
figlia del Duca di Borgogna, perchè Ifabella', 

Aia moglie , figlia del Re , era morta nell’ at- 1 
to del parto nel 1409. Frattanto effendofi in- 
debolita 1 ’ autorità Reale per 1 ’ infermità *lel 
Re , i Beccai aizzati di {oppiano dal Duca dì 
Borgogna, eccitarono de’ torbidi in Parigi , ed 
una gran parte del popolo fi unì loro 7 . 

Fecefi del gran, remore per ima gran fup- 
plica prefentata dall’Univerfità circa i difòrdi- 
ni dello Stato. Quella compagnia in queltènl- 
po s intrigava ad ecceffo degli affari, per mo- 
tivo della debolezza del Governo, e del riguar- 
do, che aveaft per un sì rifpettabile Corpo 
» Poco dopo il Re d’Inghilterra ebbe una 141J 
gran malattia. Effendo caduto in deliquio 
figlio giudicò, eh’ ei folle morto , e prefe la 
Corona , eh’ era fui fuo letto , giacché eravi 
coftume., che i Re la port|ffero Tempre , od 
almeno la teneflfeiro a le vicina . Riavutoli dal 
deliquio il ^Re, domandò la fua Corona, che 
non yide prù vicino i lui . Arrigo , fuo pri- 
mogenito* gli diffe francamente, che, creden- 
dolo morto avevaia egli prefa ^ual legittimo 
£ della Stuli Fr.’T.XXVll. A a Ere- 
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Erede. Come vi avrete voi diritto , rifpole il 
Re, quando fapete , che io dejfo non ve ne ho 
avuto mai? A tali parole rilpofe il figlio : voi 
f avete guadagnata coll'arme , e coll ’ arme pre- 
tendo io confervarla . Dio ne farà giudice , difle 
il Re , ed io lo prego di ufarmi mifertcordia . 
Efalò la Tua anima dicendo quelle parole. Ar- 
rigo lòtto nome di V. entrò in poiìelfo del 
Regno, e fecefi coronare in Londra. 

In Parigi i Beccai, e gli altri faziofi fi por- 
tarono dal Delfino , e gli domandarono info- 
Jentemenre alcuni de’ fuoi , eh’ elfi voleano far 
galligare. Chiamavangli elfi traditori della lo- 
ro patria, e gli accufavano di tutt i dilordini 
dello Stato. Si fu coftretto dargli in mano di 
s'i furiofa fazione, tanto il popolo videfi lliz- 
zito, o fpaventata la Corte. Il Delfino ne ad- 
dogò la colpa al Duca di Borgogna, e gli dil- 
fe di far defiftere i fedizioli. Rimale forprefo 
al veder palefati tutt’i fuoi fegreti, ed il Del- ^ 
feao irritato contra lui . Il fuo timore 'crebbe 
ancora, quando vide, che quello Principe, il 
quale fino allora avea per guardie i Parigini, 
feelfe a tale uopo gli Orleanefi. 

I faziofi non lSfciavano fortificarli ogni di, 
ed avendo feelto un Cappuccio bianco per di- 
flintivo della fazione, il Re, ed il Delfino fu* 
ron collretti ad imitarli. Giunfero elfi qualche 
tempo dopo al numero di dodàci mila . Que- 
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gli, ch’era alla loro tefta, e che parlava, rim- 
proveri pubblicamente .al Delfino i fuoi co» 
fiumi corrotti , e la Tua cattiva educazione . 
Ebbe anche 1’ ardile di dargli un notamente) 
di feflanta perlone, che fi dellinaVano al fup- 
plizio per aver t/adito, lo Stato. In loro mano 
ne furon dati venti , tra’ quali era Luigi di 
Baviera, fratello della Regina, e l’Arcivefco- 
vo di Bourges ,’fuo Gonfelfore . Il Delfino li 
raddomandò con lagrime, e principalmente il- 
Duca di Baviera , ma le fue ifianze furono inutili. 
-'"'L’Univerfità di Parigi vedendo, che le co- 
fe fi fpingeano troppo oltre, e che non fi co* 
nofceano più limiti , fi- feparò da’ ribelli. Fu- 
ron elfi sV potenti, che approvar fecero il lo- 
ro attentato con lettere patentati . Ma final-» 
mente le perfone da. bene, ftufe di tanti tor? 
bidi*, eflendofi riunite al Delfico, quelli fi 
rendè difpotico in Parigi, e liberò i prigionie* , 
ri. Tollo che il Duca di Borgogna vide rovi-; 
nato il fuo partito, intraprefe di portar via il Re, 
fotto pretello di una patteggiata in Viocennesjel- 
fendagli però riufeito vano quello colpo, e vedendo, 
{coverte tutte le fue trappole, fi; ritirò io/Fiandra. 

Dopo la fua difgrazia , il Duca di Orleans 
fperò, che gli iì farebbe qualche gitìtlizia per 
la morte di fuo padre, e depofe ihlutro, cho 
tfvea portato fino ^allora , -quantunque foiero 
ièi anni da che .fuo padre era morto. Giovan* 
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ni, Duca di Brettagna fi portò alta Corte. 
Vi fu difputa tra lui , ed il Duca di Orleans 
circa la precedenza. Eran eflì Duchi l’uno, e l’altro, 
e tutti e due delia Cala Reale; ma elfendoil Duca 
di Orleans pfù prodi mo al Re , fu aggiudicata a lui 
la precedenza. Il Conte di Alencoh , Principe 
del (angue fu fatto Duca per dargli la prece- 
denza al Duca di Borbone , il quale , come 
che più lontano di lui dalla corona, avea di- 
ritto di precederlo per la fua qualità di Duca. 

Il Duca di Borgogna fcriife al Re circa i 
fallì folpetti, eh’ ei dicea che fi aveffero di 
lui, e fcriife alle migliori Città circa le veffa- 
zioni, che ricevea la Delfina, fua figlia, e cir- 
ca la dura fervitù, in cui tenevali il Delfino. 
Come vide il popolo moffo da tali lettere , 
marciò in Parigi alla teda della fua Armatale 
difle da per tutto, che il Delfino ne lo avea 
comandato. Molte perfone credean cosi ; fi* 
però, che la cofa folle falfa, odia , che il Prin- 
cipe cangiato avelfe parere , da parte del Re 
ordinò a fuo fuocero di depofirare le armi . Ri- 
cusò egli di ubbidire, ed il Re mandò cantra 
lui le fue dichiarazioni per tutto il Regno. 

Si ricominciò più che mai a parlare della 
morte del Duca di Orleans , e gli fi fecero i 
funerali, cofa , che non fi era ofato fare an- 
cora , perchè fi avea gran timore del Duca di 
Borgogna . V’ intervenne il Re io un Orato- 
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rio , fenza efler veftito a duolo . Con ap- 
plaufo univerfale fu recitata l’ orazione fune-' 
bre da Gievanni Gerfone, Cancelliere , e Dot- 
tore celebre nell’ Univerfità di Parigi , uomo 
eloquentiflìmo in quel fecolo , e contrariiflìmo 
al Duca di Borgogna , perchè tollerar non po- 
tea l’audacia, con cui fofteva il fùo misfatto. 

Il Duca di Berr'ifece Prepofto di Parigi Tan- 
neguy di Chaltel , altre volte amicilfimo del 
Duca di Borgogna , ed allora fuo dichiarato 
nemico, uomo di efiremo coraggio^ e celebre 
per le fue prodi azioni in guerra . Subito ei 
difarmò i Parigini, e loro tolfe le catene del- 
le. ftrade . Quei del partito del Duca di Bor- 
gogna, che tanto aveano malmenati gli Or- 
leanefi, furon pur- cfTì barbaramente trattati. 

Il Re di Sicilia rimandò con difprezzo Care- V ' v 
rina ,*figlia d^l Duca di Borgogna , che fuo 
figlio fpofar dovea . 

Carlo diede al Delfino il governo del Re i 41 4 
gtio . Sentendo ciò male il Duca di Berrì,per 
motivo della giovinezza del Principe, n’efpo- 
fe le fue lagnanze al Parlamento . Il Parla- 
mento rifpofe , che un tale affare non- fi ap- 
parteneva a Itti , ma sì bene al Re , col pa- 
rere {lei fuo gran Configlio . Così chiamavafi 
il Configlio del Re. • . v 

Carlq infìpme col Delfino marc.iò quindi 
contra il Duca di Borgogna , ed ìd pàflando 
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prefe Soiflons, eh” era. dalla, parte del Due*; 
Prefe anco» Bapa urne , ed ■aflediando Àlias , 
la CoQteffa 4i Hainaut’, (arella del Duca. di 


) eccettuati cinquccetMp. dt’al 
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fo. glonofa pel Re vl o ,De^ia 4- 
fel^i^ che n > W^P 0 & temete d*, 

rodo predo, a fpirare la .tregua k coll Iq- 
■ra , Arrigo fpecy- Ambafciadon a Parigi 
limanir^ w>|«glìe Catetjn» , primogo- 
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.«deli per ciò ■obbligato a Spedire t 
i4i5 r Arcivetc ( Q.yo di Bourgès, Àmbafcwdoré ,iuj !»• 
gjliuejra , per teftificarglt , che farebbe Jbeo fa- 
cile che il matrimonio dì‘ fua figlia fervi fle* ad 
: , fluire le due Corone «Traodo Arrigó diede 
fidìepza al Prelato! incaricò 1 ’ Arcivefcovo ali 
ifflofbe^i a.pichiarare.da.,|u^partp.j9he eoo, la 
ili^j ddl Re ei àvir^olevì in pieoa .fpyfanir 
la Normandia, la Guienna , je quanto gl’ 
aveap pofledqto a}t,ra voAja.m Francia, 
r* ìltrLneflti là, .gqejfra*. iarebbe r perpe> 
uì, è che allora darebbevi. fine v quando fcac? 
fo,javcfle il Re. dajrfup Regno. Le, feiflure 
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bile infpiravafto tal fierezza agl’Ipglefi. 

L’ Arcivefcovo rifpofe, 'ch’egli rimanea foi;- 
prefo ài fentire si ftrane dimandej Che il Re, 

• fuo padrone , volea la pace , ma che non te- 
irtea la guerra , e # che Arrigo, il quale lo mi- 
nacciava di (cacciarlo dal Regno , vedrebbe^ 
egli delfo «(cacciato da tutte le Terre , che 
pofledea nel dominio Francefe . Fatta' quella 
rifpofla domandò il -fuo congedo , e rirornoflene. 

fl Rd d’ Inghilterra difcele in Normandia 
alla teda" di numerofa armata , e dopo lungo 
attedio prefe Harfleur , piazza fòrte péli’ im- ' 
boccatura della Senna , che per tale fituazfo* 
ne "era come la chiave della Normandia /Car- 
lo convocò la fua Nobiliare (labili . 1 ’ uniqne 
di tutta le Tua Armata in Roven, dove andò 
col Delfinio. Domandò ancora al Duca di Bar- 

' • . » , . * - - r- - y . 4 

gogna il mandar la Tue j. ruppe., Quei , che go- 
vernavano, non Roteano tollerare , che folle 
chiamato egli delio , o cU’ egli fi awicftade 
al Re, per timore , che la (ua poflanza non 
nuocette alla loto riputazione. Altronde eravi 
campo da temere de’ cattivi difegni di un Prin- 
cipe sì turbolento, e perigliofo , Rifpofe eh’ 
egli era pronto, noq- a mandare le fùe truppe, 
ma a condurle egli deffo nell’ armata Reale . 

Frattanto da per ogni dove giugnevano al 
Re genti da guerra, e gl’Ingtefì (paventai i dal 
veder marciare contra loro un’ armata molto 
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più grande della propria , non p?nfavano , fé 
non a guadagnare Calais; ma davan loro im- 
barazzi gli tiretti , e mancava ad elfi ogni 
provvifiontf . Non meno fi affliggeano penfan-, 
do al come paffar doveflero la Somma . Le no- 
(Ire genti cuftodivano il paflaggio di Blanque- 
taque con tante truppe, che fembrava impof- 
fibile il poterle fcacciare. Elleno tieffe però, 
immaginandoci , che gl’ Inglefi patiati follerò in 
altro vado, abbandonarono il pollo , e lancia- 
rono lor libera la riviera. 

Le due armate s incontrarono in Afincourt 
in un patio molto tiretto. I Francefi andavan 
la , e qua difperfi , fenz’ alcuna precauzione , 
deprezzando il picciol numero degl’ Inglefi ; 
ma in luoghi sì aqgutii venivan efli incomo- 
dati dalla moltitudine loro ideila . La nctira 
cavalleria era talmente chiufa, che appena met- 
terti potea la (pad# in rqano . Era ella an- 
cqfa. (lanchitiima e per le. armi di gran pefo, 
e per eflerè fiata à cavallo tutta la notte. Gli 
Arcieri, eh’ erano al numero di diece mila, e- 
che avrebbero fatto moltiffimo in uno fpazio 
più contiderabile , non potevano allora eften- 
derfi per tirare. 

In quello ftato il Re' d’ Inghilterra fece u*- 
to la Cavalleria in difordine fi rovefeiò Culla. 

s.- 

Vanguardia , e quella Culla retroguardia . Fu 
feofla tutta 1’ armata , ciafcuno abbandonò il 
4 V fuo 
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&o podo, Cerna effer ritenuto nè dalla vergo- 
gna, nè dal rifpetto dovuto a’ Capi ; e cos'i io 
un momento tutto fu in rotta. Il Contefbbir 
le d’ Albret, e i due fratelli del Duca di Bor- 
gogna , l’ uno Duca di Brabantp , e 1’ altro Con- 
te di fJevers furono uccifi con molti altri Prìn- 
cipi , e gran Signori. Arrigo fu in graa peri- 
glio in quello combattimento imperocché por- 
tandoli il Duca di Alencon, ad ammazzare il 
Duca di Yorck, che avea ferito , e fpinto ài 
terra, Arrigo accorfe in ajuto del fuo Zio, il 
Duca di, Alencon lo Terì in teda, e gli recifp 
la metà della Corona. Nello dèlio tempo lo 
Guardie fi avventarono fopra lui, e volendo 
'eglidarrenderfi , fu pafiaio a. parte a parte da 
colpi. Molti Signori di didinzione periro- 
no nell’ attacco, m^ più ne furon quindi uccifi* 
Dopo la roteai*, vèdendo Arrigo , che cpal- 
che numerala truppa de’ noflri iacea fogni 4j 
rinnovare il combattimento , comandò , che cià- 
feuno ammàzzaffe i fuoi prigionieri . Allora 
fecefi gran drage delle noftre gepti difarntate, 
che imploravano in vano la pietà , e la buo- 
Tn3 fede de’ vincitori . Gl’ Inglefi , dopo che )a 
vittoria fu per loro ficura , fpogliando i morti, 
trovarono il Duca di Orleans molto ferito, e 
mezzo mortogli Re d’ Inghilterra avendo ve-' 
duti { prigionieri in Calais, dichiarò loro, eh’ 
ei fi credea debitore di fua vittoria a’gaftighì, 
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che Dio avea voluto dare a rute’ i loro ecc'ef- 
fi, poiché etti non 1’ avean perdonata nè alte 
cole fante^ nè alle profane, ,*nè e Fa vi alcuna 
forta di misfatti da loro non commeflì. 

Il Duca di 'Borgogna Teppe in Di jory a .nor- 
te de* Tuoi due fratelli, di cui femb 
fi per la prigionia del Duca di Orleans, e per 
la morte del Contefhbile, e degli alni Prin- 
cipi, 'che ’fh maggior parre- erano Tuoi némici. 
Si efibì fratrantò di unirli a Carlo alla teda 
di trenta mila uomini per vendicare la loro 
morte, e T affronto della Francia; quei però*, 
che governavano gli affari , per allontanarlo 
*dalla Corte', fecero rinnovare le proibizioni fat- 
te a’ Principi di avvicinarfi a Parigi: ed Olen- 
do egli in forfè y fé doueffe , o no ubbidire, 
"il Delfino giunte centra lui finó alle minacce; 
il che non gl’ impedì il portarfi a Taccheggia- 
re le vicinanze di Parigi’, ed il depredare la 
Città di Lagny. Le truppe del Re però l’ob- 
bligarono a rittrarfi vergogoofam^nte nella fua 
Contea d’Àrtois. Ritiratoli cosi dalla Francia, 
fece' disfidare il Re d’ Inghilterra ad uri com ; 
battimento a corpo a Gorpo, e, fecondo ileo- 
fiume di quel tempo, gli mandò il luo guan- 
to di ferrò: 

Ar/rgo fece quanto £otè per placarlo^ e ri- 
fpote,che. Dòn erint) .fiate le fue genti quelle, 
che avevsnò uccifi i Tuoi due fratelli che fe 
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ce doleffe piuttofto co’Francefi, per lecui ma- 
ni eran monti ; che dei rimanente ei non in- 
fuperbivaii affatto delia vittoria da Dip con- 
certagli, e che non voleva in cola alcuna pa- 
ragonarli ad un sV gran. Principe, qual era il 
Duca. di Borgogna In tal guifa con dolci pa- 
role Intert^pea le fciffure* della. Francia, e le- 
niva 4 Fa collera di quel Principe , che invaiato 
r P‘ rito, di ambizione ,^e dal defiderio cfi 
vendetta,,, conchiuìe qualche tempo dopo un 
trattato con ^.Inghilterra . Frattanto, il Delfi- 
no Luigi mori nel 1415. molto*poco com- 
pianto da* Francefi, perchè elfi lo vedean Tem- 
pre chiuderli ne’ luoghi più riporti della Reg- 
gia con aicuni de’ Tuoi dora ertici-, come fé egli 
IchiWta avelie la focietù , e V afpetto degli 
uomini, e perchè altronde temqan le fue fco- 
ffumateize, la fierezza fua, il Tuo umore par- 
ticolare, ed il fuo fpirito ruvido, e ^antartico. 

Duranti quelle turbolenze , l’ Imperador Si- 
gifmon^o fi affaticava a dar fine ^llo Scifma 
Coir.ajutQ de’ Re, e principalmente di Carlo. 1414 
Perda' tenevafi un Concilio Generale in Co- 
ftan?a. Giovanni XXIII. Succeffore di Aleffan- 
dro V., e die la maggior parte del Criftiane- 
fimo riconofceva , avea {biennemente convoca- 
ta -quell’ aflemblea , ed avea proraeffo di fot- 
•tornei ter vili . , L’ Impepidore vi afflile va in per- 
foua, s d aveva in trapalo di terminar -quell’ af- 
-im . • la- % 
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fare. Temea , che coll’ elezione di un nuovo 
Papa non fi aumentalfero le di vi Gòni de’ Cri- 
fìiani 5 come era accaduto in Pifa . Per aver 
dunque il confenfo di tutte le nazioni Criflia- 
ne, fece un viaggio in Aragona, per obbligare 
il Rea fottometterfi al Concilio, ed al Papa, 
che vi farebbe eletto, abbandonando Benedet- 
to , cui egli ubbidiva . 

Pafsò per la Francia , in dove fu ricevuto 
con tutti gli onori dovuti ad un s'i gran Prin- 
cipe. Andò al Parlamento di Parigi , dove il 
Re volle, ‘ch’egli occupafle il fuo luogo ; il 
che però s’intefe molto male. In quel giorno 
trattavafi di una terra , che nefluno poffeder 
potea, fe non foffe Cavaliere . Or come quel 
Gentiluomo, che la domandava, non lo era, 
ed andava perciò a fuccumbere nella^ caula., 
Sigifmondo fecelo avvicinare, ed avendolo fat- 
to Cavaliere in piena udienza , fecegli quindi 
aggiudicare la terra . 

Il Con figlio del Re trovò troppo avan zata 
quell’ azione. Diccafi, che queflo era un at- 
to da Sovrano, il che l'Imperadore non doveva 
intraprendere in un Regno ftraniero. Fu biafi- 
mato il Parlamento per averlo fofferro. Quei 
però , che cosi parlavano , non rifletteano , 
che non era il Re fole colui , che creava i 
Cavalieri , e che nel fuo Regno i Principi Fran- 
cai , orquelli , eh’ erano alla teda delle ar- 
ma- 
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piate , e qualche volta anche le -Regine dava- 
mo 1’ ordine di Cavalleria . Per quello fi fa 
poi . atrento a non permettere all’ Imperatore 
l’ cferciwre atti di giurisdizione Imperiale fol- 
le terre di Francia . Quando in Lione erelt 
egli volle Duca il Conte di Savoja gli Uftt 
ztalt -del Re vi fi oppofero , e 1' obbligarono 
di portarli a - fare tal cerimonia in thambed* 
i Sigifraoado dimorato avendo qualche tempi 
nella Curie di Frane»» , pafsò quindi in Ca- 
la is per trattare col - Re d’ Inghilterra la pace 
de’ due Regni. I Franteli rigettarono 1# tof 
propofijioni , e non vollero nè pur confentire 
ad uua tregua. Ma non per quello vegghia- 
reno efli con piè diligenza agli affari della 
guerra , e perdettero 1 ’ occafione di ripigliare 
Harfteur , ch’era fprovvifta di tatto. Frattanto 
il Duca di Borgogna feguendo i fupi primi di- 
legni penfava lempre sul ienpadronirfi di Pari- 
gi'! della perfona del Re, e degli affari. Md- 
editando quelle cofe , fi prefentò un’ occafione 
da foflenere i Parigini, che pendean gik mol- 
te dai fi»®- tanto .; Si nriifèro delle nuove im- 
pofizioni, onde gli fpiriti de’ popoli furono pi il 
che maL irritati centra il Gonfiglio dèi Re. 

» Elfendafi inca Ipriti gii fpiriti y ìhDutfr-pflr 14 .il 
-mezzo dè’ fiioi Efploratori fi manéggiàr; finta, 

«he quei deh a fua fazione deliberarono d’ i«t- 
padrcoìifi della perfona del Re, ài ammazzar 
js 2 la 
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la Regina, il Duca di Barri, il Re di'Sicitia, 
e finalmente tutti quei , che governavano . 
Sceltero il Venerdì Santo per efegtiire 's'f dete- 
Babile progetto , tanto erafi - annientato nel lo* 
ro fjpirito il eifpetto per le leggi , e per la 
Religione... Dio però difpde altrimenti : fu (co- 
verta T im prefa , e gli Autori della fedizione 
luroo puniti . Poco dopo venne a morte Gio- 
vanni, Duca di Berri,oed ebbe luogoil Duca 
di Borgogna di agognane al govèrno 'dello Sta- 
to piti ‘ alia fvelata. Si portò in Cafais'*,' (otto 
gmeilo di vifirarvi 1’ I tape rado re, e di render- 
gli omaggio della Contea di Borgogna; peti- 
fava però egli fare legreta convenzione col Re 
di’ Inghilterra* Nello fteflo tempo, per non ob^ 
4>liare 6ofa‘ alcuna, fece la fua pace con Qio> 
vanni , divenuto Delfino' per la morte di LuÈ- 
> gi, fuo fratello primogenito, fn quello tratta» 
no non convprefe affatto il- Re. di Sicilia , con 
cui non voleva alcuna convenzione , rifòvver 
mendofi fempre delia ingiuria fattagli nel ri- 
mandargli fua figlia. ..fi :r. Hrtì*w de 

Vedendo Sigifmondo , che venir non poteva 
al termine di far la pace tra i due Re, con»- 
tinuò il fuo viaggioi* e ritornò in Cortanza*. 
fi Allora fu r che. i pacando* per J^neiévi Molla 
jiar Duca- il Conce di.ìSavoja*, come lo abbia- 
mo olfervato . NÌor.ì il" Delfino Giovanni -, * 
uosa rimaiafo , dclufe le fperanae del Duca di 
il Bor- 
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Borgogna . Per quello fi accinte di nuovo a far 
la guerra. Scrifie alle Città delle lettere, eoa 
,cui obbligava!! , fe univanfi a lui , di moderare 
i da 2 j, ritlabilire il commercio, riformare gii 
abili, ed obbligavafi per tutte le altre cofe , 
che loglio^ promettere coloro, che voglion far 
iervire a’ loro internili, il pretefto del bene pub- ' 
blico. Chalons, Rheims, Chartres , Trhyes , 
e molte altre Città importanti fi arrefero z 
lui, I Cupi partigiani faceano (edizioni., ed omi- 
cidi da per tutto: non era vi Città., che non 
folte turbata da crudeli feiffure : tutto era per- 
meilo a coloro, che fi dichiaravano, Borgogno- 
ni, e (otto al nome di Armagnacchi ,ciafcuno 
fi disbrigava del fuo nemico . In tal guifa la 
Francia lacerava di per se ftelfa le fue vifcere. . 

In quello mentre fe ne trapafsò Luigi, Re 
di Sicilia, e crebbe la polfanza del Duca, per- 
chè non eravi altro concorrente nella famiglia 
Reale . Tutta 1’ autorità era tra le mani del 
Conte di Armagnac , uomo di efpedienti, ma 
odiofiffimo al Popolo per motivo dell’ eccelfi- 
ve impofizioni. Tutte le Città nelle vicinan- 
ze «di JParigi fi arrendettero al Duca di Borgo- 
gna , il «quale dichiarò allora, che il governo 
apparteneva a lui folo per l’impedimento del ' 
Re ( cosi chiamavafi la lua frenefia ) e per 
la , tenera età di Carlo, Delfino, il quale con- 
tava appena quattordici anni,*.* -'c<. 
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ni dilli " 1 (WiwI 1 profilare delle divifio. 
ni della tracia , decelero nella Normandia 

0 °” -!'• Si ren.iron “ 

ut u Ltt t *&' dl mano 

FrInaaY'd\I ma 8l ' JnSÌ ' ,fi 

Lni nin f UgS ' Va ellj ftdii “Ilo proprie 
' ?“‘i n0n fi “"wntarnno pif, di una partedel 

Honfieur Tù'° S ' à p " licderl ° '“><0 Prefero 

Il Conte di Armagnac lafciavali fa e , e 
non refi ea , fe non al Duca' di Borgoena il 
quale dal fuo canto non penfava nèYYin. 
sere .1 nemico , nè a difender la fna patri! 

T e a B d Uada S” are a, *i > fomentare fedizio! 

ze’del 1T7Y P ' r q “ 3nto P otea > l« for- 
alla Reli P *?'*;• Con ^ e(to difegno fi uni 

ave 6 fL aH ° aV “ U rÌleBa “ *■ Tour,, 
avea fatt0 annegare un Gentiluomo , con 

'di oSd“ch. ’ •" a aVeir ' P ÌÙ 

S“«l. che conveniva. Giovanni diede a qoe- 

Ì me22 ° di ^''re dalle mini 
delle Tue Guardie; protese la lua fu*a e u 

*2** f° Chartres - Proccurò quindi di en- 
ar per forza in Parigi; ma non era facile lo ' 

^nTrC C r C dÌ Arma Snac, che lapea 
difenderfi , e che avea per lui il B om a e 1’ 

automi del Cosi il Duca fu refpinto, e 

fi ri* 
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fi ritirò in Tr'oyes-, d* onde la Regina fcriflò 
alle migliori Città, qual' Reggente del Regna 
Effa fece Cònteftabile Cariò ', Duca ‘di Lofe* 
na, é s’ impadronì di tucte*le rendite del Re, 

Tra quelle fciffure , gt fnglefi , che non tro- 
vavano chi opponete allò loro conquide 
prefero Evreux , Falaife,\ Bayeux , Lifieux , 
AVfanches, Coucances, ed alcune altre Citila 
< L’ Imperadore frattanto 1 , 'come ahbiam der^ 
to più fopra, era ritornato in Coftàrrza , ed 
aveva in maniera fatta ’riconofcer'da perirne* 

^o l’autorità 1 del Concilio, òhe tutt’ 1 CriftiaS 
hi eran di' accordp Hel fottonfetfetvìfi Eflenr4i8 
do in 'quello 1 fiato lé còlè y l v Padri «eleflero 
per Papa Martino V-, e còsi felicemente finìS 
il deplorabile , e fcandalofo fcifma', ohe per 
^uaiafrit* àhnf 1 ' a veà cùgiorjati tanfi mali al' Cri* 
Itianefi trio. A véndei i Erancefi conrfibtlitomab 
to alla pacè'^jella Chiefa q , ik’Papa volle ano» 
ra contribuire a quella della Francia,’ e ma» 
dò dite Cardinali per trattare l’accomodo trai 
*Rè,ed il 'Duca' di Borgogna. Si- conchiufe il 
trattatóyé fi 'pubblicò la pàce , ad "onta dei • 
Conte di Àrrtiagnad, che vi fl'oppofe per foa 
dìfgrazia. Il partito dèi Duca ^dì Borgogna fi 
fortificava lutto dV r , e finalmente' gli fi aprì 
■litì'a pottd, con dui’ avendo fatte entrar le file 
r gemi , s^l^pSdrdnì di' Parigi. * ' ° * 

~ I ftdìzròfi ft^xòtìd afferò- addirittura al *Pa- 
<BvjJ.Comp.delU St.dì Fr.T.XXVlI. B b Jaz- 
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lazzo Hi S. Paolo , dove abitava il Re , e lo 
conduffero io Louvre , dove fnuarono buona 
guarnigione. Avrebbero pur porto in ficuro il 
Delfino , fe*Tann«gui di Chatel non l’ averte 
prevenuti , e non averte tolto tra le Tue brac- 
cia quello Principe adrtormentatg, per portar- 
lo ìuor di Parigi . Il Popolo fediziofo fece 
fpaventevole ftrage degli Armagnacchi . Non 
voleafi neppure dar loro fepolt.ura; eran erti , 
«Jiceafi fcomunicati , perchè il ,Conrertabile 
ave* feguito il partilo di Benedetto XIJI. Il 
Contertabile fi rifuggi preflo un Borghefe . 

Quando poi a fiiono di tromba fi pubblicò 
ordine , che chiunque tenealo nafeoftp , dovea 
renderlo l'otto pena della vita , colui , pretta 
al quale erafx rifuggito, lo (covrì. Immedia- 
tamente fu figli ammazzato con Arrigo di 
di Mafie, «Cancelliere di Francia, La Regina 
entrò in Parigi accompagnata .dal Duca di Bor- 
gogna, e mandò ad invitare il Delfino a por- 
tarli 9 dimorare .con erta , Rifpofe, che ren- 
derebbele ogni Torta di offequio, ma che non 
potea rifolyerfi ad entrare in una Città (por- 
cata di tanti misfatti , e gradante ancor (an- 
gue per la firage di tanti gran perfonaggi. Lo 
ileflb Duca di Borgogna non era più il padro- 
ne di quel Popolo , eh’ egli aveva aizzato , 
Jn quella guifa appunto quel popolaccio , che 

»na volta ha fcolfo il giogo /dell’ ubbidien- 
za ? 
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di vie* . 
hanno 

eccitato . . 

11 Duca dì Borgogna, ch’erafi caricato del 
governo-» dello Stato , dimorò in Parigi» Col 
Re, e colla Regina. Il Delfino dalla' fua ban* < 
da , e^tadofi ritirato hi Tours , deliberò di 
far la guerra . al Due* di Borgogna per 1 con* 
figlio di Tannegul di Cbatel , ed anunfe la 
qualità di Reggente. Gl’ Inglefi. continuavano 
la conquida della Normandia , ed aflediaroiil 
Roveo, Gli abitanti. effondo mólto premuti , » 
mandarono a domandar dei fóccorfo al Duca 
di Borgogoa , e difperandb di edere afliftirt , 

r nfarono a capi mia re coi nemico. Or come 
Re d’Inghilterra non voile riceverli , fe noti 
lènza patti , effi deliberarono di fare uo’aper* 
tufi nelle lóro mura, e di ufeir quindi dalla . 
Città colle loro mogli , e. figli , e di paflare 
attraverfo del campo nemico, dopo avere at- 
taccato il fuoco allà loro Città . Arrigo ef* 
fendo avvifato di quella rifoluzione da difpe* 
rati , li ricevè a compofizioue fotto a condi* 
zioni oneftè. 

Dopo occupata una Città fi’ celebre , lì 141^ 
perfuafero gl’ Inglefi di poter fare una pace 
tanto vantaggila, quanto la defideravano . Si 
trattò, un abboccamento de* due Re. Il Ré. 
d’Inghilterra doveva avanzarli fino in Mante, 
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e quello di Francia itfPonjtoife* Mestai?, ch’è. 
tra le; due GiuV^ofu; defitto luogo per la 
conferenza .Carlo non vi fi potè trovare, perchè 
«ri infermo : ’la Regina vi fi portò io fua ve- 
ce . Ebbe e {fa Tempre il primo ipofio io qualun- 
que luogo fi trovaffe , .anche- in. Tua cala , 
Arrigo defiderava «on, ardore di ^pere in 
moglie Caterina la cui bellezza avealo toc- 
co . i Francefi ofirifono di rimetter gli affari 
nello fieflo fiato % in cui erapo pel trattato di 
Bretignl.. Gringlefi non vollero ricevere que* 
, fìe offerte , e fecefo propofizioni si ingiuft^ * 
che il Duca di Borgogna non po tea più tol- 
lerare il loro orgoglio. Fu imponìbile il con- 
chiuder che che fia> princigplmente per mo- 
tivo y eh’ ÌTano % mano del Delfino moltq 
piazze , che gl’ Ingléfi domandavano , e che 
loro fi offerivano. Quello Principe , vedendo, 
che fi trattava 1% pace coll’ Inghilterra *, per 
fraftornarla , dal canto Tuo fece ancor fare del?, 
lè propofizioni al Duca 0 Borgogna , p gji 
fpedi Tannegul di Cha?el per invitarlo ad una 
confefenza> FeceQ quefia in, aperta campagoa, 
e i due Principi giurarono uaa pace eterna., 4 
H| f rPoco dopo la conferenza di Meulan,gl’ In- 
gfefi preCtroPontoife. Il.DelfjnoTrimandò^n*? 
i|egu\ di .Chateh itj;Xroyes pef invitar^ jl ( p«. ; 
OH -di Borgogna ad una nuova conferenza iti; 
Montereau f^t-Xpnne - Giovanni (lette lungo, 
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tempo in fcpfe, fé doveffe, o noandarvi , ma 
finalmente fi determinò al si. Avvicinandovi, 
fi, incontrò alcune delle fue genti , che gli 
differo , che nel lOqgo ‘della conferenza ogni 
cofa era affai vamaggiolà pel Delfino, e per- 
ciò lo configliavatio a nqn efporvifi. Si arredò, 
e tenne il luo Configlio, in dove gli uni erari 
di parere , eh’ egli paflàffe oltre , e gli alyi ne 
lo diftoglieano Non fappva a che determi* 
mrtij finalmente diffé ad- alta' voce, eh’ ei non 
potea credere , che un Delfino di Francia , ere- 
de di una sV gran Corona, foffe capace di 
mandar di parola , e di fare un* indegna azió. 
ne* Aggiunfe, che quando perir doveffe, ame- 
rebbe anzi la morte,* che colle fue diffidenze 
dar luogo a rinnovare le feiffure del Regno. 

•' La Datna di Oiac, ch’egli amava, e ch’era 
in fua compagnia* lo incoraggiava molto, e fa- 
ceagli premura di andare alla conferettea . Fi- 
lialmente effendo giunto in Montereau, gli fi 
‘diede in* matfo* il Cartello per fua •ficureenk . 
Dopo avervi làfefeta* la maggior partedeL4ia 
degù ito’ ( còntinuò'il Ino cammino 'con paca 
gente. Pafi&to, eh’ egti ebbe il primo decot- 
to, fì^ptefentò a lui, e gli diffe eoa 

toltoa^FÌTQ*, M-ìl Delfino lo* afpettava ,e ad 
*èra alF oifiing per riceverlo. Pafsò un -fecondo 
fieciràftéì avendolo veduto chiùdete a chia- 
ve, concepì il# timore . Diffe allora , riguÉ*- 
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dando i Tuoi, e toccando fulla (palla di Tan t 
negui : ecco in chi io confido. Quando fu vici* 
*10 al Delfino, lo falutò profondamente , e fi 
snife in ginocchio innalzi a lui , fecondo il 
cofiume. 

Il Delfino lo riguardò con difprezzo, e noq 
gli parlò, le non con afprezza: un Gentiluo- 
mo lo sgridò groflolana mente": alzatevi , vóf 
non fiele , fe non troppo rifpettofo . Levandoli 
non trovò la fpada à fua difpofizione , ed aven- 
dovi polla la mano , vi fu chi lo sgridò di 
nuovo, dicendo: Che ? la fpada in mano alla 
prefenxa del Delfino? Nello llelfo tempo Taq- 
negui diede il fegno con recidergli il mento 
ad un colpo d’afeia. Gli altri Jo uccifero. Ar- 
cambaldo dj Foix , Signore ’di Noailles nell?. 
$igor/e, e fratello del Capo di puch, difender 
volle il Duca, e fu uccifp con lui. Cosi mp,- 

un inique) Principe per mezzo d’ indegna 
azione, che deefi riguardare qual effetto della 
giuftizia di Dio, che differita *vea fino a quel 
tempo la pena di un detefiabije aljfaffinio, com- 
melfo dodici jnni prima jn perfona del Duca 
di Orlean?. 

Dicefi , eh’ egli era fiato tradirò dalla fua 
propria amafia. Quel, che diede luogo a que- 
llo fofpetto fi è, eh’ efla era fiata a trovare jl 
Delfino qualche tempo pria della morte de) 
puca, e dopo la fua morte erali ritirata a p- 
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preffo di lui . Quello infegnar dee a’ Pririfcipi* 
.quanto poco fidar fi debbono di s'i fatte perfo- 
pe. Dopo una si orribile perfidia, il Delfino, 
per giulfificarfi , fcriffe aHe Città , che il Du- 
ca gli avea parlato infolentemente, e che avea 
voluto metterli anche la fpada-in tnano in tua 
prefenza; il che aveva obbligate le fue gen^i 
ad ammazzarlo. - ' . '•* ' ^..'3 

Qualunque fiata folle la diligenza nel mi* 
{chetare sì cattiva azione , ciò non oliarne. Ih 
^deteftata da tutt’ i popoji. Si ebbero in orrore 
I Configlieri del Delfino, che avevano abufato 
.deiln fya faciltà, e della fua gioventù per far- 
gli violare la pubblica fede ( che per *la fua 
pafcira più che altri rjfpettar dovea ) con un 
♦fi abominevole aflàlfinio . Il Re, aizzato dalla * 
fila meplie , con editto condannò il misfatto 
di fuo figlio , e proibì a tutte le Città 1 ’ ub- 
bidirgli. ■ 

Filippo chiamato il Buono , figlio , e fuo 142© 
(Ceffone di .Giovanni , fi portò a domandar giu- 
ffizia al Re,, ed ebbe il permeffo di Convenirt 
col Re d’ Inghilterra per vendicar la morto di 
fuo padre. Fatta la fua particolar .convenzió- 
ne, fece quella della Francia coll’Inghilterra, 
col foccorfo della Regina , procurando il ma* 
trsmpnio di Arrigo con Caterina . Per quella 
^Convenzione, Carlo dichiarò 1 H Delfino inde- 
gno 4i ^cedergli per Ì’aflàffÌDÌ° da lui com- 
>' * mef- . 
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■ melTo, e (labili il Re d* Inghilterra Reggente 
del Regno, e diedegli il governo degli affari, 
cui non permecteagli badare il fuo ordinario 
impedimento- Finalmente lo riconobbe per 
fucceflore , lafciando anche la Corona a’ fuoi fi- 
gli , ancorché non ne avelie dal matrimonio 
con Caterina. 

E qui non può farli a manco di deplo- 
rare la condizione della * Francia . Il fuo 
Re chiama gli llranieri , antichi nemici del 
nome Francefe, e rendeli padroni del Regno 
in pregiudizio di fuo figlio . Il Duca di Bor- 
gogna, Principe del fangue, che atfeva un di- 
ritto si vicino alla Corona *, toglie quello di- 
ritto alla fua Cafa , per darlo ad una Cala 
t eflranea , e proccura egli flefl'o T autentici 
conferma della ingiuftizia , che gli facea . 
Del refio i buoni Francefi , che fapeano te 
antiche leggi della Monarchia , non rimarrò 
fcolfi da quella difpofizione del Re . Sapeano, 
che non aveva il potere di difporre del fuo 
Regno in favore di Stranieri, contra le leggi 
fondamentali dello Stato J ed altronde fem- 
brava irragionevoliflìmo , che Carlo , il quale 
non era in illaro di governare il fuo Regno , 
folle in illaro di donarlo. 

Compiuto il matrimonio, il Re, e’ la Re- 
gina fi videro abbandonati da tutti . Predo di 
gffi, per fervidi , non erano,, che pochi anti- 

_ 4» ’ (hi 


* 


* 


chi domeftici nel mentre* che tutto il potè»*, 
rè, e tuftQ l’onore della dignità Reale era.tqi 
le «nani del Re ., e della Regina d’ iDghiltetà 
fa, e nel mentre, che le Città veni van tutto* 
di a render loro omaggio . Il Delfino fu ci* 
tato alla TAVOLA DI MARMO {a) 

]’ a'flaffinio del Duca^ di Borgogna , e con fen* * 
tenza del Parlamento dichiarato incapace dì. 
fuccedere al Regno - Di quella fentenza ei ne 
appellò alla punta delia Tua fpada: Ei, cioè, 
pretendea follenere i fuoi diritti coll’arme. 

Arrigo pafsò in Inghilterra per riportarne *411 
uomini , e danaio . Il Duca di Clarence , fyo • 
fratello * che lafciato avea Governatore di 
Normandia , eflendofi avanzato in Angiò per 
combattere i Delijoefi , fu battuto , ed am- 
mazzato col Duca di Sommerfet , e molti 
altri Signori . Eilippò, Duca, di Borgogna com- 
battè più felicemente . I Dehinefi ebbero Tul- 
le prime il vantaggio , ma il Duca avendo 
jriunitì cinqueceuto cavalli , rinnovò l’attacco, 
e «nife i nemici in rotta ,dopo aver prefi due 
Cavalieri colle fue proprie mani . 

Arrigo al fuo ritorno Inghilterra , con 1422 
ventiquattro mila. Arcieri , e quattro mila ca- 
valli prefe Meaux * dopo un , lungo afledio . 
Gaterina , fua moglie , fi sgravò di un mar 
febipi; tua quello ,Re sì fortunato , e sì glo- 

= . r V'., _ m . 

j . {a) Nome di due Tribunali in Trancia . 
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riofo, cadde inferma poco tempo dopo , Co» 
gran difpiacerc di tutt’i funi mor'i ne! mezzo 
delle fue vittorie, e nel più verde di Tua età, 
nel mentre penfav* conguiflare i! rimanenti 
della Francia, che poflFedea di già quali tutta* 
Quando intefe avvicinarli l’ultima ora , difpo- 
fé del governo- de’ due Regni- y e fpecialmeoté 
raccomandò a coloro , cui lafciava 1* autorità , 
il non inquietar mai il Duca di Borgogna, e 
di non romperli con lui' per qualunque moti- 
vo ^ perchè tutta la- guerra di Francia dipendei 
dall’ amicizia*’ e dalla fedeltà di quello Prin- 
cipe. ^ ^ ' t •'»***' 

La morte di 'Arrigo fu follo légufta da quel- 
la di Carlo. Ei mori in Parigi nel di 21. Or* 
tobre 1422. , cosi malaugurofampnre , come 
avea vivuto. Nell’abbandono, in cui rimafe, 
non confervò alèut*. avanzatila fua primiera 
Maefìà. Carlo, fuo figlio, e fuo* legittimo fuc- 
celTore era lontano . La fua pompa funebre ftt 
deplorabile in tutto. Non vt fi videro com- 
parire a duolo i Principi del Sangue, fecon- 
do il folito. In maggior parte trova vanfi pri- 
gionieri in Inghilterra , gli altri erano là , e 
qua difperfi, avendo in orrore il dominio Bra- 
merò. Vedeafi nel loro pollo un Principe fo- 
reftiere, cioè il Duca di Bethfort, fratello del 
defunto Re d’Inghilterra , che iì dicea Reg- 
gente del Regno . 

: , -, v sui 
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Sul fine de' funerali di Girlo , con dolore £ 
Jntefe gridare un Araldo : Iddio dia pace alt 
anima di Carlo VL Re di Francia : Iddio dia 
buona vita ad dmgo FI,, Re di Francia, e <f In- 
ghilterra, nofìro Soprano Signore. Tua’ i buo- 
ni Francefi gemevano al •Cernir nominare un 
cftraneo in vece del legittimo erede della Co- 
rona , come fe col Re fepolta di fofle tutta la 
Cala Reale . Ciafcuno avea lo fpirito oppreflo 
dalle di (grazie , nelle quali la .Francia era im* 
merla , ed i mali , ond’ era minacciata , com- 
pari vano più grandi di -quelli^ .che fofferti effa 
uvea. 
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